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L' AUTORE 

a chi è per leggere. 

. • • • ■ 

Er poco che degni fifiar l' occhio, mioflimstij. 
•/imo Lettore, nei Frontifpicio di quefia mia 
malconcia Operetta a ponderarne il ti toh , di leg- 
gieri t accorgerai > nonejjere mia intensione, 
ne di fare in ejja pale/e , ciò che da altri fu 
conosciuto , ne di trar giù dal joglio iter una 
di quei bravi Scrittori, che come Principi, 
hanno in oggi tra' Notomifti degnamente oc cu- 
pato pojìo juèlimt . CV* devi , e puoi a gran ragione fperarlo da 
quel Lorenzo Bellini , di cui va spargendo la Fama , che è per 
ufcire in breve alla luce un nobili/fimo Trattato di Notomia , ricol- 
mo di tanti lumi, quanti nelle replicate ojjcrvazioni di più . e più 
armi interi feppe riscuotere a prò delle fcienze , dal fuo infaticati, 
le, ed -elevatiffimo ingegno, lo qui non ifcrivo per gli uomini dot- 
ti , e già provetti neW s^rte : unico mio fcopo fu Jolo i/ìruire chi 
ne è afatto imperito, per meglio difporlo a perfezionar fi o nella in- 




cifion de' Cadaveri, o nella lettura di quegli Autori, <be ampia- 
mente ne feri/fero: da' quali io pure, noi niego , sfiorai y per così 
dire , il più utile, digerendolo, e deponendolo in guifa , ebequai 
Jugo facilismo ad attuar fi, s'invifeeri, e penetri fenza faticar di 
foverebio gli ftomacbi ancor teneri , non avvezzi a concuocere • 
Terlocbè bo in termini J empiici , e fenza grande artifizio , il tutto 
brevemente deferitto, allenendomi da ogni pompa renar ica , e da 
quelle (ìejfe queflioni , le quali fottilmente agitate fogliono dare non 
poco lujiro alle altrui Opere di Notomia. Quindi farà fugo infipido , 
ma non per quefto refterà di poffare in buon nutrimento di quelle 
complejjtoni di prima tempera, le quali per foverebia dilicatezza, 
non reggono alle faporofijjime ben condite vivande . Sarà barlume 
piuttofìo, che lume vero, e reale, ma barlume che rischiara fenza 
offendere le pupille non afuefatte a tollerare un pieno chiarore ; 
Non è pero che io mi fia totalmente allontanato dalle buone regote 
di jerivere in un Secolo tanto erudito, dove le fetenze mede finte 
fi recano a .vile ufcire in campo non adorne , e pulite , anzi dove 
t Filofofr) e Medici, e Teologi, e Matematici , avmdo , farei quafi 



per dire , non maggior cut* iella faldezza delle loro dottrine , che 
dell'eleganza, con cui le esprimono, fan sì, che la verità non più 
lacera, e mendica, ma in abbigliamenti , alla Reale , maefìofa paj- 
feggi a far di sè vaga mqflra nelle più fiorite sséccademic. Chi è 
mai , cbe pojja leggere feni* flupire ad ogni pagina , o per t erui 
dizion pellegrina, o per l'acutezza, e purità di flile , non dico già 
le tante, e sì diverje Opere , ebe in ogni genere di jc senza gior- 
fralmente ci vengono dalle Provincie Oltramontane, dove pa$ cbe 
germogli il più bel fior degl'ingegni: ma quelle fìeffe , e cbe fcrif 
fero negli anni addietro in quefìa noftra Italia il Galileo, il Bo* 
relli, ti Redi, il Malpigbi % il Bartoti , il Tozzi, il Bellini, il 
Montanari, Vttal Giordani, Giufeppe del Tapa , ed altri infiniti : 
e cbe di prefente vanno leggiadramente jcrivendo Girolamo S bar g. 
gli, Giorgio Baglivi , F ranctf co Maria Higrif oli , tAntonFrancef- 
co Ber t ini , Giufeppe La moni , Bernardino Ramazzi ni , e molti, 
e motti altri Jenza numero, i quali fugarono , e fidano tuttora con 
applaufo univa- fa le a dar luflro alle fcienze. Tantoché parevami 
non convenevole sbandire affatto ogni coltura efìeriore da queflo mi9 
Trattato, quando altri con f omnia loro lode, e fenza alcun detri- 
mento delle materie , cbe trattano , ne dirozzano con ogni jìudio i 
termini, ne limano i periodi, e adornandole con erudizioni , e fu 
gure, le fanno ufcire pompoj amente alla luce. Sappi nondimeno , 
Lettore amati ffimo, cbe il mio maggior jìudio fu jempre fijfo a farti 
intendere in fuccinto con metodo chiaro , e regolato di Kotomiatutf 
età, ebe è neceffario a bene incominciare gli fiudjdi Fijica , e Me- 
dicina. Quindi ho anche raccolte dai famofo Bartolini , da librando 
Drermerbroek , da Stefano Blancardi , e da Raimondo Vicufjcns non 
poche figure; nelle quali, affinchè meglio fi adatt afferò alla mia ini 
ten ione , mi convenne siterare e lordine dt\ i caratteri, eia fu 
tuazion delle Tavole, dove ft trovi qualche piccolo erroreto , fappi 
ciò effere provenuto non tanto da me , quanto da chi ne ha rin- 
novato il difegno , e l intaglio • 

lo voleva in fine di quefla mia Opera i cioè dopo il fine dell* 
terza parte del Libro fecondo , giacchi ivi cadeva mirabilmente in 
acconcio , aggiugncre un certo mio piccolo Trattatalo dei cangia-' 
menci , che non di rado provengono agli organi corporei 
per cagione delie paflìoni , dettato già da alcuni Signori / cbe 
per loro trattenimento «Ugnarono coltivare ncHa mia privata ^Acca- 
demia gli fludj fpecuiativi , e Jperimentalt di Fijica . Ma me ne 
rattenni con intenzione di farlo pubblico fot quando avrò pienamen* 
te rieonofeimo ne' Corpi umani ciò , ebe vieppiù vado feoprcndj con 
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>a]Jifien%a di eerti miti dottiftmt cimici in alcuni animali , allor- 
ché minutamente n' e fami no [otto varie preparazioni le membrane, 
ed i nervi. Ter chiarirmene, anni fono , mi fonai a Firenze nel 
famojo Spedale di Santa Maria Nuova , dove ottenni da quell'ottimo 
Trefidio ogni comodo per fot ere a mio be If agio fare Jludio particolare 
tu t in a f\o n de Cadaveri . B forfè forfè a quej t'ora avrei il tutto 
felicemente condotto a termine, affluendomi Giufeppe Maria Mei*» 
zani , allora ivi pubHco Incifore , e dirigendomi , ed animandomi t 
ali" opera co' loro efcacijftmi configli Francefco Redi , e Marc' ^n. 
ton Collegi ani , fe una pericolofxffma , e contumaci^ ~iima febbre , che 
nel colmo delle mie applicazioni mi abbattè a" improvtfo , non me 
ne aveffe totalmente dijtratto. Che però, fe mi farà dato un gior- 
no , e di meglio fiabilire Ja mia Jpotefi con altre ofjervazioni oc*, 
dori, e di correggere in effa ciò cke non trovo eff er loro conforme , 
non mancherò di pubblicarlo immantenente ; fomminijlrandoti nuo- 
vo motivo per eferchare la tua fomma bontà, avvezza a compa- 
tirmi : la quale, ejendofi appagata con eccefsi di gentilezza , ancor 
ili quel poco , che potei jpremere dal mio debole talento in altre 
mie fleriìi fatiche 9 mi ja ora ardita a comparir aìi bel nuove. 




IL 



I L M O D O 

Su cui f Autore s incammina mi prefentc Trattato . 

Cj fcrivc di Notomia fuoi d' ordinario incominciare , econ- 
lurre a termini i fuoi Trattati Tu quel metodo fletto , fu 
cui l' Incitare col ferro Anatomico va minutamente inter- 
nandofi in un corpo organizzato per rinvenire quanto di vago 
feppe in effo architettare l'Artefice , che lo formò ; con che , a 
dir vero, e informa il Lettore nella cognizion delie parti, e lo 
ammaeftra ad un'ora a rinvenirle di pe/sèfteffo, ficchè le pon- 
deri fott' occhio nella loro Gtmzion naturale. Nondimeno, pro- 
cedendoti con un tal ordine è per mio credere imponibile ften- 
dere in carta un'intero Trattato di Notomia , che vaglia a bea 
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.rganizzazion 

con cut e(fi mirabilmente cofpirano a conler vari' Individuo. Un' 
imperito fi confonde, e fi sbraccia al ftntire v. g. che a formar 
la felle concorrono e nervi, e arterie, e vene; ed altri infiniti 
minutiflimi vafelletti , tanto linfatici, quanto chiliferi: voci a lui 
o totalmente ignote , o almeno non abbaftanza note per intende- 
re la cofiruttura, l'ufo, e l'origine di que'vafi, che effe efpri- 
mono. E molto più fi confonde allorché fente che \mm$tfcolo t 
un tendine, una membrana, un legame, ec. nafee, e fi perde in 
certi membri , ch'ei nonconofee. Laonde, a rimuovere un tal 
difordine , per quanto mi fu potàbile , ho deferitti in modo gli 
Organi dei Corpo-umano, che alle cognizioni men facili, e più 
compofte ho cercato fempre premetterete più facili, e meno com- 
pone . Anzi parendomi imponìbile poter nettamente (piegare l'uf- 
fizio di quefti fenza riconofecrne a minuto la eonneftone , la fab> 
brica, e'i fito , ho giudicato non fuor di ragione dividere l'Opera 
tutta in due foli Libri, deferivendo nel primo fuccintamente gli 
Organi fuoi , e nel fecondo fpiegando con ordine le loro fnnziuni . 

Nel descrivere gli organi, ne affegno primieramente una noti- 
zia generale', dipoi paffo alle Offa in particolare, indi a ciafeuna 
vifetra , facendomi in primo luogo dai cuore, diicerebro, e dallo 
flomaco: vifeere, che confiderò quali di /per, fa tri ci di tutti que' 
fluidi, che dan moto, e vigore alla macchina. Da querte paffo 
di mano in mano alle altre; e tratto in fine degli Organi della 
generazione: e dt' Senfi, dove, per minore confufion di chi legge , 
tocco folo alla sfuggita alcune parti più eflenziali ad intendere 
le loro operazioni, riferbandomi a parlarne diffufaoacme in Fifica 

con 
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con occtùotie uelk qualità fenfibU»; roeiitre ivi fpcrop etere ag- 
giugnere eziandio il cu ne nuove cognizioni , che ci verranno da di- 
verti acutiffimi Notomifti; tra'quali Gio: Maria LanciG , Medi- 
co in oggi <H N. S. CLEMENTE XI. fi riffolverà forfè un 
giorno ad arricchire il Mondo leueratd co non poche fue nobili 
otterrà ioni fatte già ne* rpì-nraani , allorché degnamente eser- 
citava con applaufo uni verse nel Teatro Romano , il carico di 
pubblico Lettore di Nonmia. :i ' t 

Nello i pi egare 1'*/* de' membri , eh* e il 'fó^ td del Libro fe- 
condo, conforme già di v i fai , mi fo a confiderare in primo luogo 
le cagioni impellenti i fluidi; in fecondo luogo V orìg t de' [enfiar 
ciò che fi afpetta alle, alteraziobi incotte per gli agenti fenfibili 
negli Organi fenfitivi; pad» poi } feorrere della generazione di- 
gli animali vivi fari , do ve~ più lquih ime n te ne deferivo gli Or- 
gani; e fi lmente propongo certe effionì di non poco rilievo 
frettanti a ciò, eh pn*" abbiamo precedentemente (piegato. 

Aggiungono fin* Ima breve Storta di ciafcunmtfcolodei Cor- 
po-umano. Quefta in realtà , dovea, fecóndo V ordine intraprefo, 
collocarli immediatamente dopo la Parte feconda del primo Libro. 
Ma, poiché d'ordinario fuole effer di noja a chi incomincia gli 
fludj di Not ia, ho giudicato non fuor di propofito riporta in 
ultimo. 

Alla Storia de ufcoli ' mediatamente fuccede un vaghiamo 
Trattatilo , ingegno fornente ferino informa di lettera da Giorgio 
Baglivi , fpettante alle fibre motrici, e ad altri fuoi acutiflimi 
fperimenti intorno alla faliva, alla bile 1 fangue ec. il quale 
ho voluto far pubblico ad ogg< tto di di con etto non poco 1 li- 
ft ro, non tanto all' Opera' mia , quanto a tutta la Teorica, c 
Pratici di Medicina. 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

/^Onccdiamo licenza a Girolamo ru*i<m»; e 

^ * Venezia di poteri£2Sl \T 
bro intitolato 11 C«Po.vZrJ x2Zj £ 
fioh fc. Offerrando gfi ordini in m J& J 
pe, e prefcntando le folitc Copie alfe 
che Librerie di Venezia, e di PadowV 

Data H 8. 'Giugno 17*0. 
( Angelo Contami Proc. Ri£ 
( Alrife Valareffo RÌ£ 
( Francefco Moro/ini 2 . Kay. Ri£ p^. 

8* in Libro < 

Davide Marcbefini Scgr. 
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Si deferirono in' fuccinto le parti 

DEL CORfp UMANO* 
LIBRO' PRIMO* 

Se ne ~ in primo luogo una notìzia generale, 

¥ ART E PRIMA.- 

CAPO PRIMO. 

Si divide il Corp ntllt fue farti friucifaU , « qutpt in altre 
* meno principali . 

L CORPO UMANO , cioè quella Cai quantità di ma- d, v ;c mi itt 
ttfùi, che nell'Uomo è mirabilmente difpofta in fog- t^po-umeno 
ti* di Macchina sctffc. vente , Tuoi diftingueifi in tre tulle fu* 
Ventri, o pure in tre Carità. In Capo, in Tementi, e njfuu 
e in uibdetut Dt quelle fi prolungano ÌeB._«. M » e memhianmf. 
Gambe , che van lotto ome di Giunture, o Mem- 
bra anuejfr. • -# 

Ciaic uaa delle fuddètte i ne abbraccia Cotto tè 
altre minori, lequali iaeonfestuenza (©no dette mem-* . 
bri. Talché il Nata, per cagion di efempio, gii Oc- » > 

eh), gli Orecchi, e limili, follano eflere denominaci 
membri del Cpo. 

De' membri, altri fono contenuti, o interiori', altri confinerai , o eflermit 9 
però ncH'InBroo ventre %V Inguai , la Rtgione-umbilicaJe , jfl' Ipocmdrt t 9 tfttf -~f| 
le altre regioni circonvicine , debbono pillare per membri continenti , ed e» "jXJj^v *'* 
Seriori , formando quelli nell'Addome quella tal cavita, ove fono inchiufi H 
ìAtffemetio , le Inteflina , il F#i«/tf , la Mtlxm , la Vefcica , e le ,* i qu*H - 

membri, in rifguardo ai primi , meritano efler detti contenuti , ed interiori, 0 
piuttosto Vifcer*. ■ 

Sì nelle V ere, che in qualfnfi altro membro, fono confìderabili alcune «fa /„.. 
parti folide, ed altre ftu$de . Solide fono I^e/fìr , la , le membrane , e limili; ttnéismo per 
avendo quelle in se una qualche confi/i emt» , e conneffione ; laddove , fi dicono j>*r$é folide,» 
fluide, il /angue , i peri, gli fpirtn , e IttCK ciò, che Iciolto in umore, li di- fluide, 
(ama , e Icone pe' vali . 

Le parti folide vengono fuddivife in dure, e malli. Parte dura di un mem % dividono li 
«no k chiamata q Ila tal parte che non cede al ito i anai con alquanta folide in du t. 

...... A , (orza ♦ molli» * ' 
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forza refifle. Di taf genere fono v. g. lo offa. E parte molle, ragione in 
tutto contraria , fono dette la carnt , le membrane, il grafo, e cole di sì fatta 
natura. . . j 

Qualunque parte e molle , e </«r#, no è intefluta , che feroplicemente di 
fibre ,o di vafi , o di membrane , o pure , e di fibre , e di w/f indenne o e d 
fibre, e dt vafi t e di membrane. Ma (corgendo noi gli fieni vali , e e fle 
membrane , non d'altro corredate, che di fole », .dobbiamo inferire, che 
la coftruttura di quallìafi parte, o molle, odura dei Corpo-umano u icamen- 
te confìtta in una malfa, o in un' avvogli nto di minutifiGme fibre fra fé 
va iamente giunte, e conne/Te. 

DtJh fibre. ^* Fi ^ re . n ° cerl * m >nuti(ijmi filami, o molli, ed arrendevoli ; o duri, e 
' non cedenti, i quali diflef: . ed- uniti per lungo, o diariamente iatromeflt, 
formano nel Corpq-uniano ogni fua , benché minima particella. Quindi effe, 
a cagi n d Ila varietà delle parti inteiTute, vengono chiamate , or di cjjo, or 
di cartilagn$, or di carme, ed or nervojtw , 

T)<lle mem. ^ e mbrane fon certi fottiliflìmi jorpi , d'ordinario molli, o piuttofto 
ènne. certe fotnlilfime falce, alquanto larghe , e fpazy.fe, le quali, o vertano altri 
corpi , o formano- le tonache a' vafi. .Qnefle, poiché alle voice l'intendono di 
fibre carno , ad alle » di fibre nervole , or fono denominate membrane 

Dei *,n '* rno f » Bd nervefe*. 

Vafi poi diciamo a certi corpi lunghi, ed incava t • tgi^tr tro inguifa di pic- 
coli cannoncelli, o acquidocci, per ove fi dirimano i fluidi. *fL\Tt d'ordinario 
icno, O ^Arterie , O- Vene , O Nervi, o Vafi linfatici , Q Datti chiliferi. 
De' U arterie. Si chiamano ^Arteria que' vafi, per ove il l'angue, piccatoli dal centro , cioè 
dal cuore, li iffonde d'ogn' intorno a tutt'i memori; an«i alia lidia loftan- 
za del uore . 

Dille vene. Ed ali incontro Vene fon dett? alcuni altri vafi, iqHali, ripigliai , io il fan- 
gce, giunto a' detti membri per le arterie, lo riconducono al medefimo cuore. 

De' nervi. Sono denominati Nervi certi altri piccoli vali, ne' quali corrono gli {pirici 
animali; cioè, una tal materia eterea, ed impalpabile, .e mólto volatile, e 
mobile, defiinata ai moti, e fenfì de* mbri fovracennati . « 

ei vafi tip. Si chiamano Vafi linfatici que' vafi » per ove cola un certo fluido trafparen- 

rt' j ■• tc ' t,ua ' ac< * oa l'mpidiflìma - 

pei datti g fogliamo in ne chiamare Jìutxi cèlli feri , o vene latee , alcuni piccoli va- 
" \ .felletti, ienlibiM a gran pena , dcrtinati a dar ricatto entro «éfleuj ad una ma- 
teria forni; liantiflima ai latte, chiamata chilo. 
Dti mvfctli Tanto i Vafi, quanto le flcfle Membrane fono talmente confufe in fi e re 
'ed unite in alcune parti del corpo, che formano ivi vane mafie di loflanza 
molle , e carnofa , cui dan nome, o di Glamdule , o di idujcoli. 
• i * Ahtjcc/i fi dicono alcuni corpi carnofi, fituati in modo , o ne* membri, one* 

fii oririz) de* vafi, o in alcune loro caviti principali, che, in iicorciandofi % 
vagiiono ad apprettare 1" un membro verfo dell' altro ; o pure a focchiudere 
i detti orifìzj, le dette cavita. 
&*Ht gÌBtt- Sono chiamate dandole certe altre piccole mafie carnofe, di mole, è di fi" 
" v gura divetfe, desinate a feparare dal fangue, che vi dil corre » un licore par. 
tic late . 

La più p rte de' Notomifti^ ncn contenta nel Corpo-omino di e le di- 
Drl/e petti vinoni fovraccennate , fuole addurne altre Infinite • Tra quelle Itf.più sfilali 
(imiti, fono le parti fimilt , le Aijfimilì , e le wgauhcbe . Parte fimile , ofimiUre dico- 

no a quella tal parte, che fi compone di particelle in tutto uniformi, cioè 
della medefiroa natura, e foftanza ; e però le offa, oichè i loro componimenti 
fi rcflrinpono , apparentemente almeno, a pure fibre bianche ,• e dure > potreb- 
bono pa; are, a mio credere, per parti fatili) , .- 

Pcìlt pani l 3 Jifimfii; o dijfimilari ,. ne chiamano altre , nelle uali L componenti 
d].mi,i. f on KecCre i n tutto diverfo , v. g. un mufcolo, la cui carne, o fofianza , 
è teifura di vene, di arterie , di nervi , e di membrane, 
f illt orrtni- E dicono finalmente ; yrti organiche a tutte quelle parti ,• e a tutti que' mem- 
c,e ' tri, i ouili di modo jji zdopcr. no io alcuna funzione primaria, che quella 

>■ non 
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FARTt PRIMA. 3 

non fi potrebbe effettuare fenza di loro. Quindi un Pie in tanto può dirfi 
membro organico , in quanto che , chi di quello è privo , non può ben cara* 
minare ■ 

CAPO II. 

Si deferivo»* in fuccinto $ Membri efteriori del Capo . 

IL Capo, o il ventre fuperiore, fi divide comunemente in tre parti ; in Divifiont dei 
Calvari* % Fae.ta , e Collo. La Calvari», o il Tefcbio , cioè tutta la parte c f tf0 
(uperi re, once penuono i «pelli, e difiinta in Sincipite, mOccipite, e in due ' 
%tmpuì\ ovvero in partr anteriore , poficrùre ■ e laterali, 

Neila Faci*, o nel volto, fi comengdflb la MÈbite, il Al»/*'» S" Occbj , gli 
Orecchi , le Guance., il Mento, e la Buccola. 'T T>llt[opr$o> 

A pie della fronte , nella (uà elìremita inferiore , confiderabili fono le fo- figlio . 
pracciglia, o per meglio dire, que'due archi pelofi, iquali in un certo mo- 
do s' incurvano immediatamente fopra gli ocebj, nell'uno, e l'altro lato del ^ 
principio del nafe . _ . a 

Il Nafo è diflinto in principio, fine, dorfo, ale, e /etto. II principi» del nafo M • 
ne e la iommita , o la parte fuperiore yerfo la fronte > ficomc iìfine , il quale 
chiama fi anche punta, e la fua efireroita inferiore • 

Tuit) quel tratto fuperiore di nalo, che fi fiende dal principio alla punta, 
fi chiama /pina, 0 dorfo ; ed ale , o penne fi dicono ambedue le cartilagini la- 
terali, mobili, e vefhte de* loro integumenti, che hanno in comune con le 
altre parti circonvicine. E la cartilagine, che fi frappone, ed interiormente 
fende, da capo a pie, tutta la cavità del nalo in due narici, va (otto nome 
di /etto . 

Si contano nell'occhio due palpebre, fuperiore, ed inferiore; le ciglia, cioè DtWoctbio . 
ambedue i loro eflremi guarniti di pelo; la gemma, o il bulbo; l'orbita, o il • 
cavo, ove detta gemma incaffa ; ed in fine due angoli , o canti , de* quali il 
confinante col nafo, dicefi canto interno, o angolo maggiore; e l'altro, canto 
e/terno , o angolo minore . . 

Ciafcuna orecchia è comunemente divifa da'ÌMotomifii in interiore, ed efle- Dtlporeccbio- 
fiore . In queRa , la parte fuperiore , c Be fi fpande verlò le tempie , è chia- 
mata ala, o penna: e il rodante, che e molto più molle, e pendente vedo 
le parti inferiori , tuoi denominarli auricola . 

E nelle Guance confiderabile la parte [uperiore , e V inferiore i anzi quella» 
per effere alquanto elevata, e nc'fani d'ordinario vermiglia, ed in partico- Dette ****** 
lare nell'ira, ed in alcune altre paflioni , vien detta pomo , o cerchio della guan- 
cia: laddove quella , la quale è più trattabile, econfeguentemente pronta a 
tumefarfi per 1 aria ritenuta , e comprefTa in bocca , è fpecificata col termine 
di Mucca. E' però da notarli, che quantunque de'Pomi fe ne contino due » 
non accade il medefimo della Bucca , la quale è unica ; mentre dette guan- 
ce fotto il nafo, non effendo divife per altro corpo frappoflovi , vengono am- 
bo a cotti tu ire un fol tutto. 

Nella Bucca, fono principalmente offervabili i labbri; ed in uno di qnefli, Dotte labbra» 
cioè nel fuperiore , per l' appunto in mezzo fi vede un certo feno fuperficia- 
le , non gran cofa profondo , il quale immediatamente foggiaco al fetto delle 
narici , chiamato il Filtro . 

A' lati dei Filtro , que' tratti di labbra , ove negli Uomini Tuoi [puntare la 
barba, fono detti in idioma latino Miftax ; quindi anche noi volgarmente gli 
chiamiamo mufiacci, quando fien effì però ricoperti di pelo, o di quella la» 
cugine, che comunemente vi nalce in tempo di pubertà. 

I labbri elTendone l'.uno fuperiore, e l'altro inferiore, debbono di neceOÌ- Dello bete*. 
t a formare in mezzo la bucca un' apertura , o piuttofto una certa fifiura , 
chiamata Bocca , non ottante che sì fatto termine in Notomia fi ufurpi, non 
pure a lignificare una tale apertura , anzi tuttociò , che dentro vi fi contie- 
S*j Y> 6- le Mafccllt, i Denti, U Lingua , U Palato, ec. 

A * Le 
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4 -LIBRO PRIMO. 

Le labbraj negli aitimi loro contorni , fono alquanto elevate , e con tale 
elevazione formano ciò , che fi chiama prolabio : cui immediatamente fi conti- 
nua il roffb, o il vermiglio. 

Al labbro inferiore foggiace il mento , ove quella tal quantità ii folìant» 
carnofa , che fuol rilevarli di fatto , verlo il Pomo di Marno , fu denominai* 
dagli Scrittori col termine i"\ buccola. 

De i membri contenuti in bocca, dobbiamo folo avvertire perora, che la 
parte pofleriore della lingua, in cui s'impianta l'ofTo Joide , fi chiama 
e il rimanente verfo il fine, va fotto nome di mucrone, di funi*, o di efirv 
mita . 

9*1 ulto. U Collo, il quale è d a non pochi confederato qual membro del Torace, fi 
divide in parte pofienore , eijnttrios*. La prima di quelli li chiama Cervice » 
e 1 altra Gol*. Sporge dal lancia vèTlo il mezzo nella più parte degli Uomi- 
ni quella protuberanza, chiamata forno Ai ^d*mo; e neliuo fondo, per l'ap- 
punto ove ena gola fi termina col Torace, s'incava un certoleno, dettone 

Jugolo . 

Di oleum Sì nel collo, e sì nel rimanente del capo, fogliono efleriormente apparire 
yent oppiti alcune Tene, tra le quali molto vifibili fono la frontale, le tempora!, , c ] c 
in fuperfot jugalt . r » 6 1,5 

iti Copo. La frontale fuol d'ordinar* prolungarfi dalla fommità della fronte fino al 
principio del nafo. Le temporali fi difendono per le tempia, e le jugalt ca- 
lano per lo pm ne' lati della gola dai confini delle guance, e in non pochi 
ilftnfihUueMl fi perdono, di mano in mano, che C dilungano. 



L 



CAPO TERZO. 
Dei Membri efleriori del Torace , o dell' infimo Ventre . 



A parte inferiore del collo confina col Torace , o col Ventremedio ; il 
i quale, conforme altrove fi dille , e la feconda cavità principale del Cor- 
po-umano. In queffo fi confiderano principalmente il Dorfo , e il Petto cioè 
la parte pofleriore , ed anteriore ; le spalle , che fono le due fommità dirtele 
ami, i e Ale,o jifcelle , che vale a dire quelle due finuofità ne'fianchi del 
ai C tt' P «"mediatamente fotto le braccia , e le toppe , o Mammelle . 
A» I ora ce immediatamente fuccede l'Addome, detto anche infimo ventre 
la cui parte è diftinta in due Ipocondri , in Epigafirio , in Ipvgafiri. , in R e£ , 0 ne 
umb,/,es/e, in M$ , in ìnguini, in Regione del Pube, ed in Perineo. ' 
" ijj f'^ri, o Precordi , fi denota quello fpaaio , che nel principio dell* 
dn . Addome è circondato dall' eftrema cartilagine delle infime colie . Quefli fi di- 

ILlT*' J n i deftro ' « fi niflro « • fr « * n« H « P« rte Superiore , per l'appunto 
SUL c L 0m ? ^nnna col Torace, contengono quel tal piccolo feno, chia- 

S» deferivo^ « ^robicolo del Cuore . ' 

akum dm ^ So "J .«'.JP^ndri fi diftende YEpigaftrU, cui fcccedela Regione- umbi/icalr r 
pvnefierne f 1 V ,, J'.W" » veggono fituati gì'/// . Alla Regione-umbilicale è fot- 

^ fuccede la itl ***\ cui nell'uno, e altro 

Iato fi djfpiegano %V Inguini. * tr ° 

La Regione del pube è la parte proflìma immediata /òpra le Pudende • av 
vegnache fotto incominci il Perineo, il quale non e che lo Ik-STSu»!!" 



La parte poflerior dell'Addome fi compone de' Lombi, e delle Natiche !<► 
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CAPO IV. 
Si dividono le Giunture ne' loro Membri funicolari , 

LE Giunture, o i Membri anneffi, fi dividono in fuperiori , ed inferiori ;cia,«** firn* 
o pure in Bruceia , e Gambe. Sotto il termine generale &\ Braccia , com- uni» ptr 
prendiamo in Notomia , non lolo ciò, che volgarmente chiamali *r*«f#,an- braccia, a 
si tutto il tratto , che fi diflende dalla fommità delle fpalle fino agli ulti- gambe, 
mi eftrcmi delle dita. E cosi ancora prendiamo affolutamente per Gambe 
tutto quel tratto frappofto dall' Ifchio fino agii ultimi confini delle dita de' 
Pie. 

Vi le Braccia, e sì le Gambe, conforme di fopra abbiamo accentrato , fi Si divide H 
dividono in altri membri particolari, ed elfi ufurpano d'ordinario le loro de- bftth uttU 
nominarioni dalle offa, che gli ibflcngono ; talché il Braccio , prefo in {\xoS M P mtt ' 
lignificato uni vertale, fi diftingue in Braccio , e Mano ejlrema ; il braccio in 
émero , ed in Gomito e e la mano eli rema in Carpo, Metacarpo , e Dita. i 

La taccia interiore del Metarcapo e detta Palma della mano ; e dorjo l'efle- 
ri ore . Nella palma della mano fi elevano moltiffime piccole protuberanze 
carnofe , chiamate monticeli* , o monticoli ; anzi detta palma fi vede notabil- 
mente folcala per non poche linee tralverfali ; fu le quali chi profeffa Chiro- 
manzia , vanamente prefume fondare molt.flìmi prefagj concernenti allo flato 
del loggetto, in cui le confiderà. 

Le dita, si ne'piè, che nelle mani, fi riducono non più , che a cinque ; r>//« dita. 
delle quali il primo va fotto nome di pollice ; il fecondo fi fa denominare àf- 
dice.f il terrò ofeem , o medi» ; il quarto unnulurt\. e il quinto auriculuren O 
minimo . < » • > • » i- 

Ciafcun dito della mano, trattone però il pollice , in cui fe ne numerano 
folo due , fe cempoflo di tre intemodj , cioè di tre parti , confidente come di- 
dime nelle articolazioni delle loro ofla particolari. 

Ma ,• per ritornare alle elevazioni carnofe fituate nella palma della Mano, . . 
fe d'avvertire, che quella , che loggiace al pollice , fi chiama da' Chiromanti 
monte di Marte; la proffima fottopotta all'indite, mente di Giove t cui fuccede JSu*lbupmV 
il monte di Saturno, cioè l'elevazione fituata a pife del medio ; ed a queia il mt 
monte del Sole, che fe quafi fotto all' annulare ; l'ultima poi loggetta al mini- ntm 
mo, fe chiamata monte di Venere. Lo fpazio frappofto dal pollice all' indice vien 
detto monte di Mercurio; e l'altro , che dirimpeto al monte di Mercurio fi 
flende dal monte di Venere fin verfo il principio della mano, fuol chiamarli 
monte della Luna; ed in fine quella, che nella palma della mano immediata- 
mente s'innalza , panato il Carpo, fe chiamata radice della mano. Noi però, ••» . 
ad ifchivare ogni mifteriofa affettazione , Infoiando a quell'ultima un fuo tal 
nome , chiameremo ia prima monte del Pollice , la proffima monte dell' Indice i 
e così di feguito ,. monte del Medio, monte dell'anulare, e monte del Minimo* 
Al monte di Mercurio diremo Tenari , non ottante, che fotto un tri termi- 
ne venga per alcuni efprefla tutta la palma; ed Ipotenare ( lochfe , fecondo la 
fua etimologia, fuona parte oppofla al Tcnare) diremo al monte della Luna, r .-- CltmtAtlu 

Si divide la Gamba in Femore, in Tibia , io Piè . Nel Femore, o nella Co- cShtlSh 
feia , la quale dal Coffendice fi donde fino alla Tibia, fono confiderabili il r u , 
Ginocchio, e il Pollice, che fe la parte pofteriore oppofta ad effo ginocchio. 

Nella T.bia poi, che dal Ginocchio va a terminarfi nel Tarfo. o nel caJ- 
cagno, la parte anteriore propriamente ii chiama Tibia; e la pofteriore, pei 
efler camola* Surm, o Polpa . Le due protuberanze a' lati della Tibia verfo 
il fine lon detti Malleoli, e volgarmente T aloni ; V uno interiore , e l'altro 
citeriore . , 

Il Pie, il quale in riguardo a tutta la mole corporea , che (ottiene , può Dtl Pii , 
confiderai in guifa di balie, fi divide in Tarfo , in Metatarfo, e in Dita.-. 
» La parte pofteriore dal Tatf» fe detta Calcagno,- la fuperiore del Metatarfo 
dtceii Derfr % c |> iofeùore Cno , o Piuma . ... . . .utn t . 

\ 14 Sic- 
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Si Jifcrivtif Siccome nel" ventre fupcriore furono notate alcune vene, apparenti in fu- 
ll' ' F* lV th P ernxiei cos * rure dobbiamo farne menzione di alcune nelle braccia, e nelle 
mUAul * anoe » per eflere elleno molto conJìderabili preffo agli antichi. E perà nella 
agi ntn t. f aCCI> j merna dell'omero per la parte fuperiore» feniibilmente prolungali in 
Lé ufélitéy »lupeirizie una vena chiamata Cefalica. Di l'otto, lungi alquanto dalla cefali. 
h a ffil a i , ca, lì «ede la BafiUca + la quale verfo il fine dell'omero, diraraandofiindue 

alrn canali, fi fa denominare Comune, o Mediana. 
U fmlvattiu ln to,ldo della mano, cioè nel dorlò , ella cefalica è di bel nuovo apparen- 
te , f-cendofi vedere nello Ipazio interpofto fra le due prime offa dei Meta- 
carpo; cioè fra quelle, cui fono articolate le prime due dita , Pollice, e In- 
dice. Ma nella parte oppotìa dello fletto dorlo lì mira un' altra vena chiama- 
ta Salvatela , la quale fi prolunga verio l'Annuiate, e il Minimo» 
Ufjftnt ye Nella faccia interior de! 1» gamba , dalla meta quafi del femore, poco meu 
h jttatita. che fino al calcagno, diflendefi la Safena. Quella fotto al talone interno pie- 
ga verio il Dorlo del Pie . Dalla parte del dito minimo del p è , fu lo fteffo 
dorlo , è con/ìderabile un'altra vena , la quale» dandoli il volgo a credere , 
che tragga origine dall' Ifcbio , o dall' olio Scio, è chiamata Sciatica. Ed ecco 
in Incanto la divi/ione fuperfiziale de* membri nel Corpo-umano, necefiaria. 
a bene intendere il fito, e le operazioni particolari desìi organi fuoi. 
• • • i • . . 

>• CAPO V. 



N' 



Pel fito , e dell* connejftone ielle vi f cere . 

El Capo la cavita del cranio e tutta ripiena di una tal fofianea molle , 
chiamata comunemente Certbro, o Cervello. Quefla dalla parte poflerio- 
re, per quel gran forame aperto in effo , s infinua da capo a piè , di tutta 
la cavita dell» Spina. Quindi il Cervello», fi confiderà come di v ilo in tre par- 
ti; in Cerebro, Cerebello, t Midoll' oblongato . Chiamali Cerebro la parte lituata 
Ilei Ancipite . Quella , che occupa l'occipite, va fotto nome di Cerebello. E 
di midoW oblongato il rimanente. Tutto il Cervello efteriormente è involto in 
due membrane , dette Meningi , dura V una , e l! altra //«-Madre . 
La trecAtm; t Dentro Ja cavita della Bocca, a piè della lingua, fi veggono due orifizi di 
'tfofmg». due gran canali ,. che fi profondano internamente nel collo. Il primo di 
quelli da paffaggio nella Tracbea.arteria , o nella, canna dei Polmoni;, e l'al- 
tro conduce all' Bfofago , che vaie a dire in quel cannello , per dove i cibi 
fen calano nella cavità dello fiomaco. L'orifizio pertinente al la Trachea -ar- 
teria , li chiama Laringe { e dicefi Faringe quel dell' E/otago . 
Dilli vifeert- Sono inchiuii dentro il Torace , i Polmoni (i quali gonfj dall'aria,, che fi 
tmttnmedtn- refpira, fogliono occuparne tutta la cavita ; ) il Cuore , ed alcune Membrane . 
ami* .Tarate. I Polmoni , dividendoli in più lobi, abbracciano con elfi il cuore , il quale c 
collocato per l'appunto in mezzo al Torace ,, entro una. fua borfa particola- 
re, detta il Pericardio. 
Il cuore.. il Cuore è di modo attaccato alle vertebre dorfali per alcuni fuoi legami, 
0 piuttofio per que' vali , che ne iorgono dalla baie, che quantunque ei pen- 
da in mezzo al Torace dirimpetto allo Sterno , china con la lui punta al- 
quanto fenfibilmente a firiiflra.. 
1* fUura i Q- ue " a membrana , che internamente circonda , o per meglio dire , foppan- 
il Mtiififnt *" '* P»reti nella cavita del Torace, dicefi. Pleura . La Pleura fi fpicca retta- 
' mente dalle vertebre dorfali con una fua. particolar duplicatura , e fende con 
ella da capo a piè , non folo la follane* de' Polmoni r anzi tutta la cavità del . 
Torace in due cavità laterali ; e giunge in fine ad. impiantarli nello fierno di- 
vifa in due pareti, o membrane. Gorello raddoppiamento dicefi Mediaftino . 

Ed in fine diciamo Diaframma a quella membrana di iòllanza molto vale- 
vole, che dilatandofi tralVerialmente lotto i Polmoni, divide il Torace dall' 
DtUe w/wre innmo ventre. 

iacbiu/t utir Aperto l' infimo ventre nella fua parte anteriore , le prime vifeere , che ivfr 
infimo wnfu.fi danno a vedere, immediatamente lotto il diaframma # fono il togato, e 
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Milna; quello a delira , e quella a lìniflra . Fra coterie due vifcere è fitnato u iuuftinm. 
lo Stomaco, il quale in gran parte occupa la cavita dell' infimo ventre. Nel- 
la parte pofterior dello ilomaco verfo il fondo, ( fra elio fondo , e le due pri- 
me vertebre lombali ) li naiconde il Pancreas, volli dire , quel vifeete di mo- 
le non molto confiderabile , di figura lunga, e deprelfa , dotato di un fuo par» 
ticoUr condotto, con cui giugne immediatamente a metter foce nel duode* 
00, conforme fi vedrà più in chiaro nella terza parte del prelente Trattatpv 

Nella parte interior dello Ilomaco, ma a delira, lì prolungano \e Ime/ima t 
che dopo varj giri , e volute , vanno in fine a metter foce nell'oino. Le In- 
tellina fembrano a prima villa fluttuanti dentro l'Addome libere affatto , e non 
aderenti alle parti circonvicine: ma in trattandole, s'incontrano variamente 
intralciate col Mesenterio , per cui li attaccano fofpeie ad alcune vertebre lombali» 

A bene dammare le Interina, dilìmpegnate dal Mesenterio, « diflele per ".**ttJHm 
lungo, non iarebbono, che un femplice canale continuato di lunghezza con- 
fiderabile, fe non ifporgelfe da un lato di elfo , poco lungi dalla meta un L0 - tr *n r «- 
condotto molto minore, e non perforato in fondo, detto Interino atei. Ma 
ciò non orlante , logliono da' Notomilìi confiderarlì come diftinte in lei Int«- 
flinJ particolari. Il primo de' quali chiamano Duodeno, il di cui orifizio lupe- 
riore unito allo ilomaco dicefi Piloro, il fecondo Digiuno , il terzo Ileo , il quat- 
to Cieco , il quinto Colon, e il fello Retta . 

1 primi tre lnteflini, cioè il Duodeno^ il Digiuno, e Vile* , formano quella 
tal lorte d' intellini , chiamati tenui : laddove fi dicon crafi i rimanenti , che 
fono il Cieco, ( il quale, colla parte fuperiore del fuo orfizio , nafee dal hne 
dell'Ileo, e con l'altra dal principio del Colon,) il Colon , e il JRetf. 

Le intefiina , flande elle inlìto, vengono ricoperte dalla parte anteriore per 
una certa membrana molto fpaziofa , e dotata di molta pinguedine , chiamata 
Re te , Zirbo , ed Omento . 

La Rete dal fondo dello Ilomaco, cai fi attacca con un de' Cuoi lembi , 
pende fin quali all'umbilico ; ma è in modo aderente all'Inceflino Colon , 
che detto Colon vien per effa unito allo Ilomaco. 

Ellratte le intefiina dall'Addome , immediati mente lì danno a vedere le u • 
M F, o piuttoflo due corpi carnolì di figura focolare. Etti fono impiantati 
nella regione lombale a' lati delle vertebre. 

Nafee da ciafoun rene un'anguairtìmo cannelletto, chiamato Uretere . Que «/; u,et»i 
Ilo lì prolunga per un gran tratto vcrlo le parti inferiori , e giunge in fine 
a metter capo nella Vefcica urinaria , penetrandola nella parte pofleriore di 
iua cervice. 

La Vele ica urinaria fi» vede nellìpogailrio profondata in quella tal cavita, u yf«" 
che ter mano ivi le offa Sacro, CoQendtce , e del Pube. Quella volge il fondo mtmtn * • 
alle vifcere fupenori ; ma col fuo collo, prolungandoli alquanto, iìrma l'U- 
retra, o il Meato urinano i cioè quel tal condotto, che negli Uomini lì ten- 
de da capo a piè per lo membro virile , e che va nelle Donne a termin.rfi 
nella parte luperwre dal leso pudendo. Detta vefcica negli Uomini e da un 
lato imoaed latamente aderente all' Intelaino retto"; e fi connette dall'altro con 
1 umbihco per un legame detto VUraco. M i nelle Femmine è unita al collo 
dell «ero,- poiché quello in loro fi attacca ali intell.no retto. 

L Utero, v.icere particolar delle Femmine, d. figura, e di molle raflem- , v .„„ 
bra una -pera di grandezza non eccedente. Egli è collocato fra l'inteftino L Uttr9 ' 
gfiSTa? * ve ' c,ca ■Vf»rkj*ai»l è loro fortemente unito, mediante il collo. 

renalo ff^JSrV"] VOÌ S e Vlfcerc {u ^ Iloti '«bero affatto , e difim- 
ti % n «lualfiali aderenea. 

enei e °ran JlS? P rolun R» ndofi fia ° »"« W*« del feno pudendo, forma ivi 
quei gran canale dettone Vagina, 

Tutte le vifcere dell'Addome lono inchiufe in una membrana romane 
piattono in un facco, ch.amato Peritoneo . QiefloTn i lari fi^oTunta 

£° SSjL?éf Pr0CCffet,Ì ■ J «2" » ^««Sfi ne' mTfch. per emtS lo »?S 

v ■ CA- . • ' 
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CAPO VI. 
5/ dà un Idea universale del Moto , dei Fluidi mei Corpa.ttmant. 

Dt'vafiprim TNternamente nel cuore s'incavano quattro gran feni , o cavita. Due ne 

•IlÌ 4 fono a ' lati <Jc,la balc ' ,Itri due " P r o fondan oS'ù v «fo il vertice. Qpe- 
emincitno , gjj ^ chiamano ^Auricole; e quelli Ventricoli, o Ventrigli, Si (piccano daiven- 
' 'Y"""'*? tricoli due gran Tronchi di Arterie; e due gran Tronchi di vene dalle auri- 
dti'tuou. coIe - Qitel Tronco di Arteria, che nafce a finiflra del cuore, è chiamato la 
grande - ^Arteria % V*Arttrta-aorta , e Viteria dijlributrice del Sangue, ci' altro, 
che ne forge a deflra , va lòtto nome di oirteria pulmonare . Il tronco di vena, 
proveniente dall'auricola deflra, comunemente fi chiama Vena cava , o Venm 
ricondutrice del J angue ; laddove quello, che lì prolunga dall'Auricola fmiflra, 
Lo diramo- dicefi Vena pulmonare. 
aro»» dtii'jir- I tronchi della grande Arteria , e della Vena cava , poco lungi dal Cuore, 
teria tétta t «fi dividino in altri due tronchi minori, l'un de' quali , levandoli in alto, fi 
dolio ve»* a- dirama al Capo, alle Braccia, ed a i membri luperisri; e china l'altro agi' 
inferiori, per poi diffonderli nel Fegato, nella Milza, nel Pancreas, nelle 
Rini, nelle Tonache dello flomaco, e delle inteftina; in Comma in tutte le 
vifcere , ed in tutti i membri foggetti . 
D'IP trttris ' tronchi dell'Arteria, e della Vena pulmonare, fi diramano ancor elfi in 
€ dell* verna molfiffime propagazioni ; con le quali però non altrove s' internano , che nel» 
fuUantje. la foflanM de i Polmoni. : 

Dtl moto del Si (picca il fangue dal finiflro Ventricolo del Cuore ; d'onde, imboccando 
fmgue. nel gran tronco dell'Aorta, va per quello, divilo in infiniti rigagnoli, a ba- 

Jpare tutte le parti del Corpo- umano. Da cóteUe parti s' infimi! in moltit- 
imi rami di Vene, le quali, corriva ndofi tutte in quel lo! tronco comune , 
detso della Vemm cava , lo depongono nell' Auricola deflra • Dall' Auricola de- 
flra pafla nel Ventricolo deliro. Indi per l'Arteria pulmonare ne i Polmoni ; 
d'onde nella Vena pulmonare la quale fe ne lgrava dentro l'Auricola fini- 
Ara. Dall'Auricola liniftra fi rifonde nel Ventricolo finillro ; e daquefto, ol- 
trepaffando di bel nuovo nel gran tronco dell' Aorta , viene a far perpetuo 
quel til luo moto circolare, che dà utto il vigore all'azione degli Organi 
corporei . 

CAPO VII. 

Si conjtderano minutamente ti Sangue , t diverfi altri Fluidi del Corpo-umano. 

Si confiderà il "C Stratta da'fuoi condotti alcuna quantità confiderabile di fangue , e col- 
l* §ut . "| locata a hflagnare in un vafo, licchè fi raffreddi; l'effetto il più nota- 
bile, che fi vede in fu quel primo fuccedere a detto fangue flagnante , fi è, 
ch'egli di mano in mano, che fi rappiglia, e condenfa , viene ad appartarli 
da un certo licore affai fluido, e trafparente , che d'ogn' intorno gli fi cir- 
confonde in grande abbondanza . Or cotefla parte più fluida , e trafparente , 
difadatta a condenfarii , è ciò, che va d'ordinario fotto nome di Siero , o di 
Servfità . 

CU eie icki- 11 fan$ ? ue » ie d °bbiam preflar fede a ciò, che i Chimjci ne moflran quali 

misi rowif* 
no nrlfongnt, 

però, che il zolfo, l'alcalo-volatile , e la flemma, di gran lunga fopravan- 
zano gli altri luoi componenti, non eflendo, fe non che pochiflìmo il fai fif- 
fo, e molto meno la terra, o il Capomorto. Tantoché, le i microlcopj ven- 
gano ad ifeoprir loro nel fangue alcuni minuti (fimi globe t ti rubicondi vaganti 
a nuoto per certa linfa ben chiara, e trafparente; fi divifano efler quefli un 
piccolo ammalio di non pcchc particelle iulfuree , le quali di leggieri li an- 
, - ' S no- 
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nodano a cagione della loro raraofìta , e vengono a formare , premute ugual- 
mente dalle flemme, che le toccano d" ognintorno , tante piccole sfere tra- 
chiare. Si divifàno in oltre, che la parte del fangue, detta volgarmente fi- 
trofa , non per altro fi rappigli , alior che riflagna , le non perchè le parti- 
celle di zollo , reflando libere affatto dall' interpofizione degli altri principi , 
c'impegnano a vicenda , e formano ivi un tutto confidente , e fibrofo . 

Circolando il fangue in un co'iieri alla rinfula pe'fuoi acquidocci, nel ri. JJJ »*f 
cercare diverte parti del Corpo-umano, vi depone in alcune gli Spiriti ani- 

la Linfa , dove le t/n- msil ' 



dmii, in altre la Bile; dove il Succo pancreatico ; dove , .v 

ne , dove Io Sperma , ed altri licori , de' quali parleremo a minuto nelle parti 
feguenti. Gli fpiriti animali , che fono alcune infeufibili particelle, le più mo- 
bili, e volatili del fangue, fi dipartono da detto fangue , per le glandule 
corticali del cerebro , d'onde , ricogliendofi nelle fibre nervofe, fi diffondo- 
no per effe in que' membri , e in quelle vifcere , cui fi propagano i nervi; 
che è quanto dire, in ogni parte, in ogni organo ofenfiùvo , o mobilt . Ben- 
ché di cotefio licore , per effer egli eftremamente volatile , non poffano i Chi- 
mici riferbare porzione alcuna a farne il faggio dentro i loro vali: non refta- 
co tuttavolta d'inferire, che in effe prevaglia di gran lunga agli altri prin- 
cipi un'alcalo molto volatile, ed un MÌfo volatilimmo ; addicendone in ri- 
prova, che gli Animali, allorché fi cibano di vivande alcaline-fulfuree voliti* 
J>, abbondano, più che in ogni altro tempo, di gran copia di fpiriti. 

La Bile è un certo licore gialletto , ed amaro, che il fangue fcarica nelle Di cff< 
gUndule del Fegato, d onde per quel condotto, chiamato coledoco, filila den- ^ t ~ 
tro la cavita delle inteflina . Efla in più parte è compofla di Flemma , di M- 
<*lo fifo, avvegnaché pochiflìmo ne fia l'alcalo-volanle , e il Ktlfo , e molto 
meno la terra. 

La Linfa é un certo fiero del Corpo-animato molto limpido, e (corrente, Ditto té Un- 
ii quale, o fi ricoglie in alcune fue glandule particolari, o dalle arterie im-/** 
bocca immediatamente ne' condotti (il che fembrami più probabile) per poi 

fremere, parte nella Gfterna Pequeziana, e parte ne' Tronchi venofì. Nella 
infa rinvengono i Chimici molto zolfo fifio; poco volatile ., poca Flemma ; ed • ' 
# in grandifìima copia V alcalo-volatil* . Di qui é, che fi danno erti a credere, 
ne fuor di ragione, allorché efpongono una qualche quantità di Linfa all'a- 
zione del fuoco, che i zolfi, sfiatandone gli altri componenti , s'impegnino a ' 
vicenda , e formino un tutto confidente in guifa di gelatina , o chiara di Uo- 
vo indurato. Ma fia pure come fi vogliano, certa cofa é, che la Linfa non 
può in sé contenere, fe non che molte particelle di iangue arteriale, ed al- 
cuna piccola porzione di Spiriti animali . Di fatto , recifi al tutto , o pur le- 
gati in un'Animale i tronchi de i nervi, o delle arterie, che fi propagano 
ad un qualche fuo membro, refla immantinente di fcatunrne la Linfa in quel- 
la tal quantità di prima . 

Il Succo pancreatico è un fluido molto fmile alla Linfa . Queflo dalle glan- \rr t f utt0 
dule componenti il Pancreas fi corriva nel Dutto pancreatico; d' onde sbocca ' # 
nella cavita del Duodeno, a confonderli col Chilo, e con la Bile. 

Le Urine fi compongono di certi Iteri fòverchj; 1 qu .li , fe rellaflèro. nel 0 "" Vt ' 
fangue, dovrebbouo pervertire le fue fermentazioni ordinarie. Ond é , che 
fe ne vagliano per le glandule delle Reni, indi s introducono negli Urereri, 
per poi colare nella Velcica urinaria, e dar fuori per l'Uretra. La p u par- 
te di ciò, che l'arte chimica dilcuopre nelle Urine, fi é una gran quantità 
di Flemme, e di Sali-volatili , pochiflimi Zolfi ; pochiffima Terra , e poch'flirut 
Salt-fiffii offervandofi però, che le Urine più abbondino in Alcalo, allorché 
ji inoltrano torbide; la dove fono alquanto più chi re, ellendrwi predominio 
di Acido; e fono chiarifTime, quando vi fieno nioltjffimc Flemme in pirago- 
nc de' Sali . Se poi i Sali fopravvanzino la quantità delle Flemme , le Urine 
in tal calo danno un colore pendente al rollo. 

Le Urine , con iftagnare dentro la cavita della vefeica , non nonno a me- 
no, a cagion celi' acredine de i loro componenti , di non diffolvere in effa 
j>arte di quella mucilagine attaccata internamente alle fue pareti. Orcotefta 

B mu- 
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mucilagine disfitta, forma quel tale untume, che non di rado fuol levarti 
ad aito, ra oprato in piccola nuvoletta, allor che le Urine fi raffreddano in 

un qualche Vafo . 

Dillo Spermi Lo s f erma , o il feme virile , è un'aggregato di fottiliflìme particelle molto 
attive, desinate alla fecondazion della Prole; le qualii fi lèparano dal f an- 
gli r nei Telicoh; e dai Tefiicoli , per alcuni loro condotti particolari., lì ri- 
colgono ve- ii Cello della Vefcica urinaria , dentro le cavita di una tal 
loflanza li u^noi, chiamata col nome di Vejcicole femtnali . Tutto ciò, che i 
Microlc pi rinvengono di più (ingoiare nello Sperma virile lì riduce ad una 
moltitudine quali inuma di minutici mi Vermetti, che movendoli, e 
ceodofi m varie guùe, dan chimo legno di lor vita reale. 

1 CAPO Vili. 

Del Ci*. 

Untilo, citi». |l langue non per altro corre inceffan temei» te ad irrigare i membri , fe _ 
undum» p*r J[ perchè dee, or lubentrare in rillauro di quelle parti, che li conlumano; 
' or deporre in alcune glandule particolari quelle luperfluità, che lo inietta- 

no; or ritrarre dall'aria, che li rei pira , una certa materia molto el pan fi bi- 
le, e volatile,- or fublimarfi, come lì dille, in il pi rito ; or dar fuora e Lin- 
fa, e Sieri, e quanto v'ha di tluido ne Corpi-animati ; di modo che farebbe 
imponìbile , eh' egli jx t ile lungamente durare in cosi fitte operazioni , con 
un tale, e tanto difpendio di sè medelìmo , qualora non venule rinovato a 
nu fura , che fi difpecde . Di qui è , che gli Animili s'in ucono di volta iti 
volta per gli ftimoli or di fame, ed or di fece, a cibarli di certi alimenti par- 
ticolari , i quali dalla Bocca per l'Efofago len calino nello flomaco; ed ivi 
in modo fi digerilcono , fi iaolgono , « per parlar col Valg i , li concuocono 
in fermentando, che vengono a fonderli in Chilo t cioè in un fluido di con* 
fiflenza , e colore molto limile al Latte . 
Bell* >U e è- li Chilo dallo flomaco per lo Piloro cola nelle Interina ; ove mifchiatofi 
x>»n> del chiU col fiocco Pancreatico, e con la bile, fi dista lem p re più , e fi d il pone a pe- • 
diano Je tate- netrare nei Dutti chiliferi. I Dutti chiliferi nafcono d-i pori delle Inteftina, 
firn* . e prolungandoli pe '1 Mesenterio, giungono tutti quali a f^r capo nella Ci- 

flerna Pequeziana. La Ciflerna Pequeziana è una cavita roembranola , collo- 
cata ai contini del diaframma, fra il diaframma, e le ultime vertebre dorfa- 
li; dove efla è »\ fortemente unita, che non polli mo divellerla lenza una 
qualche lacerazione -r Da cotella cavita lorge , luni;b ilo il Dorfo , un condot- 
to chiamato Toracico, il quale, divilo in più gami , mette capo in un tron- 
co di vena collocato a delira nella parte iuperiore della cavita dei Torace. 
Tantoché il Chilo d«l'e Interina per li Dutti chiliferi s'introduce nella Ci- 
flerna , dalla Ciflerna nel Dutto Toracico ; indi lgorga nel langue venoio, e 
va con elio alla rinfufa nel cuore. 
rome fi formi- Il Chilo di mano in mano, che lubentra pe* pori delle Inteflina ne' Vali chi- 
li» gli tftro. lifen, abbandona la parte di se la più impura, e la meno fuJaile; la quale. 
mtnu itmro pCr non potere oltrap-flarvi , fi arrefta dentro la cavità delle Inteflina , ed 
le tmtefiim. ivi ra p prc i t , e d unita, forma ciò, che va comunemente lotto nome di fece*. 

.CAPO IX 

Dei cernimi Integumenti tei Corf-umamo . 



U tutitolé, j Membri continenti, o per meelio dire, tutta la faccia eflerìore del Cota 
1 po-umano, e vtftita di quatt o tonache, dette comuni h 



che lo- 

no la Cuticola , la Cute , i4 Pannicolo ad'pujo, e il Cmrnofo. La Cuticola, chia- 
mata da' Greci EPidtrmit , cu, è fior di tute , è una ibttiiiffìma membrana traf- 
paiente, priva affatto di lenfo. Quella , difpiegandofi in tutta la fuperfizie 
del Corpo , è di modo unita alle membrane a se loggette , che può feparar- 
lene appena ■ Nu- 
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Nudata la furperfìzie del Corpo- umano di fua cuticola, immediatamente fi & tutt. 
cWcuopre la cute; volli dire una tonaca, di fenfo efquifitiflìmo , di foftanza 
molto rilevata in paragone della cuticola . 

Dopo la cute tuccede il Pannicolo adipofo, il quale in tanto dicefi adifofo , 7; putrititi» 
in quanto die la Tua foftanza è di fin tondo ripiena di molta pinguedine. idipefo. 

Al Pannicolo adipofo negli Uomini fe fottefo il carnofo , che vale a dire , 
una membrana molto valevole, molto fenfitiva, ed in parte teifuta di fibre" ttrnt I 0 ' 
camole. Oiflì negit Uomini, avvegnaché, in non pochi Bruti , cù in partico» 
Jare in quegli, ne'qu*li la cote e nubile, e pronta a corrugai)!, in cambio 
di foggiacere a tutti gli altri integumenti, fi vede intromeffa fra l'adipofo, 
e la cute. Quindi avviene, fe mal non veggo, che la Fronte, le Palpebre, 
lo Scroto, ed alcuni altri membri, i quali non pure ne'Bruti , anzi negli Uo- 
mini fteffi , iono al tu to privi di cotello pannicolo adipolo, hanno la cuce 
corrugatole , e difpofliflima a muoverli ad ogni loro talento . 

Capo x- 

Si deferivt firn in dijìmto ciafeuno dei quattro Integumenti . 

LA Cuticola, comunque venga lacera, ed infranta, non geme ne fangue. Dei cewpo*. 
ne altro fluido viabile ; d< bbiam dunque inferire, o che affatto è priva «ari dtlts 
di vafi , o piuttoflo , che unicamente s'intefla di minutinomi cannoncelli in-««rif#/«. 
fen fi bili. Anzi, non dandoti fra quefli divario alcuno notabile, fideeeonchiu- 
dere, che detta cuticola parte fintile , 0 fimUr* . Sembra effa principalmen- 
te declinata ne* Corpi umani , non tanto a ricoprire , e mettere in fa Ivo la 
cute, quanto ad opporfi alle foverchietrafpirazioni , e a contemperare le fen- 
fazioni, che per altro fi renderebbono troppo vivaci, e però moiette agli or* 
gam fornitivi. 

Lia cute, che va fotto nome anche di Pe'le , o di Cuoio, fe parte di (Timi le, Di unii dell* 
mentre vi lì difeuoprono molte vene, irHte arterie , e moltiflime fibre nervo- tutt. . 
fe, le quali , variamente intromettendoli vengono a formarle in fuperfizie 
un corpo reticolare. Da entello corpo fi levano in alto, con ordini paralle- 
li, ad uguali intervalli, alcune innumerabili papiHette di figura piramidale, 
che divile in più fibre fi perdono nella cuticola. La foftanza interior della 
cute è tu ta ripiena di moltiffime glandule chiamate miliari, o fuccuranee , le 
quali metton foce con alquanti loro minuti (Timi vafelletti alle radici delle pa- 
pille poc'anzi menzionate. Si fatte glandule comunemente fi credono fabbri- 
cate per vagliare dai fluidi quelle fuperftuità , o che grondano in [udori , o 
che fi difperdono in trajpiraicione mfenjibile . 

Geme di contiuno fra la Cute, e Cuticola una qualche untuofitY , forfè 
affine di ammollire le papille, le quali lembrano elevatedalla cute , non tan» 
to ad impedite l'azione immediata degli oggetti ienlibiii fu ledine fibre , che 
fono di ieri lo a cu ti Aimo, quanto per variamente modificare le lenfa'zioni, el- 
le n do la cute Tergano principale del tatto» 

Il Pannicolo adipofo non confifle, che in una membrana unìverfalo ripie- n*i lobuli % 
na d'infiniti piccoli lobuli , o facchetti, per entro a* quali fi condensa , edtiifi rinvm- 
accoglie queir untuofità » o quel fevo , che fa denominarla adipof*. Egli fe*»"» ■*.£**' 
parte diffimile » poiché fe corredato anche di vene , e di arterie . 

Ed in fine dirimile altresì può giudicarli la membrana carnof a , intrecciali- D „- ^.^ _ :ht 
doli efla di fibre carnofe,' e però di vene , di arterie, e di quei nervi , che i nlt jf tm $ il 
probabilmente le compartono quel fenfo acatiflìmo , onde fe provveduta . L' tmòfo. 
interior iu per fi ne di cotefta membrana è tempre umida per una qualche lin- 
fa, atta, le mal non erro, a rendere ivi più agili le operazioni de' mufcoli . 

Sotto agi' integumenti fi mira una lottilifTìma tela , o membrana luperfi- DM* mrm- 
siale, di color quali cetefle, che univerfalmente ricuopre, o piuttoflo vela la tbt re- 
carne dei membri. Quella , a dir giuflo , non fe, fe non che un eipanfione di »»••;• 
certe fottililfuue fibre dei mufcoli componenti la carne . ' 



R x CA- 
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CAPO XI. 

De i Peli , e delle Ungbig. 

/W,T PtfIi .c je Unghie, che traggono origine dagltotegumenti , pattarono pref- 
rucvout l'oli. 1 W ag 1 » Antichi per pure foltanzeelcrementoie de" Corpi-animati, offervan- 
minto d* etra a ) etti , che gli Animali ponno elTerne privi , lenza che ne fucceda danno 
loro vsftpirti' conuderabile alla perfetta fimmetria delle loro operazioni . Ma, ciò noa oftan- 
toltn. te , dimollrano in chiaro i microfcopj, etter quelli un'aggregato di minuti ttì- 
■ mi vali, diilelì e per lungo, e di tralverfo, gli uni fu gli altri , i quali ivi fi 
connettono in modo, che formano una fpezie di canna , ripiena di certo mi« 
dolio , o piuttqfto di una confufiflima unione di altri vali minori . Laonde i 
Peli , benché lìeno parti meno principali del Corpo, lì nutrii cono ad ogni mo- 
do , e crelcono, non già per aggiunta di parte a parie t ma per un'alimento 
interiore , che vi «' introduce ne' vafi . 
L* tonrìtffiont Nafcono i Peli dalie Glandule luccutanee, e però, dove la cute è piùco- 
dtlte ifaaaWfPfe"* d | Glandule, ivi ancora è più fertile di pelo. Pi fatto nella caivaria, 
fuccutotut coi nelle ciglia , nelle fopraciglia, fotco le alcelle, e nelle pudende , ella pitiche 
pili. in ogn' altra parte è ricca di glandule,- dal che polliamo inferire , che il fuc- 

co atto a nutrire i peli venga loro lòmminillrato dalle glandule , onde deri- 
vano. 

C»me i ptli Ciafcun pelo ha nella fua radice un piccolo capitello rotondo, ed untuo- 
j* impiontsno fo , con cui s'impi inta in un certo piccolo gulcio, o calice incavato nell'intimo 
donne Uemte della cute. A coretto calice propagali un nervo vilibile, conforme fi ravvila 
a puntino nelle (Ielle penne degli Uccelli ; le quali , e fi (piccano dalla cute* 
Cd tanno ancor elle in punta un piccolo globetto tutto intefluto di fila ner- 
vofe. 

r Le Unghie, offervate coi microfcopj , non altro moftrano in sè , che un* 

a u W?*wàntit continuata di moltiflimi valelletti. Ciò che diè motivo ad alcuni dà 

Ki crederle inteflute di molti peli ivi giunti infieme a formare un tutto alquan- 
to più duro, e meno opaco. Alle loro radici fi mirano in didimo non poche 
glandule co' loro vali eferetorj , e non poche fibre , o papillctte nervoie , che 
«i fi prolungano verfo la fommita. 

capo xir. 

Dei Mu/coli. 

* Jwrio ehCVeftito il Corpo- urna no de'fuoi integumenti, fi danno immediata mente » 
tom f r » U jt»i3 vedere tutti i membri ricoperti di una tal fofianza molle chiamata C#r»r. 
gure dti tom;. Chieda non è, che una fcambievole unione, o pi ut colto un gruppo di mol- 
*«l'- tilTimi Mofcoli variamente connetti ; che è quanto dire, di alcuni organi mol- 

to conlide r abili , declinici al moto de' membri corporei. I Mulcoli , benché 
ciafcun di loro fia molle, e carnaio, fu perfida Imente involto in una fua pro- 
pria tonaca, o membrana ; non tutti convengono in mole, e figura ; e ciò 
a cagione del divario, e di que' membri, ove fi affettano* e di quelle funzio- 
ni , alle quali fono impiegati. Ond e, che alcuni raflèmbrano , in un certo 
modo, td un piccolo Pefce; altri ad un Topo nudato di lua pelle; molti fi 
fpiegano in membrane,- altri fi elevano in carne, e v'ha di quegli fletti, che 
fono o quadrati , o rotondi , o circolari, ec. 
Lo fofionrj ti mufcolo non puì», le non che parlare per una parte diffimile ; e la ra- 
oìei muffii, gione fi è , che egli , oltre alla lua tonaca tuperficiale inceduta di moltittìme 
fibre, fi compone internamente anche di vene, di arterie, di nervi , e di al- 
tre fottiliffime fibre molto valevoli, e diverte dai fuddetti vafi. Cotette fibre 
fi prolungano in modo da capo a pie del, mufcolo, che ne' due eli re mi , ef- 
- per lo più ttrette, ed unite, vengono a formare infieme due cordoni % 

. o due 
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o due valiiiffìme falce ; U dove nel mezzo , dilungando/] alquanto le une 
dalle altre, dan ricettt© a varie propagazioni di vene, e di arterie, le quali 
fé ne oltrepaflano ne' loro intervalli, e v'imprimono quel roflòre intenfo , che 
£1 diftinguergli in una tal parte dai loro eftremi . Ond'è che la parte di mez- 
zo in ciafcun rnufcolo, poiché fembra un gruppo di fibre e j mole , chiamali 
Ventre , o Carne f a diftinaione de' Tuoi eftremi , che fi dicono Tendini. 

I nervi, che lì propagano a i Mufcoii, giunti che fono in etti alla tonaca 
efleriore , prima di penetrarla, vi fi prolungano alquanto in fuperficie» e pe- 
netratala, o ne' Tendini, o ne' Ventri, fi diramano in minutiflime fila , e van 
con elle a metter capo nelle fibre fovraccennate . Sì fatte fibre è d'uopo , 
che fien cave, o pertugiate almeno di mcltiffimi pori , ed interfliz) affine di 
ricevere in sè l'indulto degli fpiriti animali. 1 

I mufcoii, poiché fono gli organi propriamente deftinati al moto de' meni- u$ K ; t ie mu ~ 
bri, ora s'impiantano co* loro tendini in due offa articolate , ora circondano f (0 li . 
alcune cavita , ed ora attorniano gli orli de' vali , e per tal capo vagliono 
con la contrazione di se roedefimi ad apprettare i membri, a chiudere gli ori- 
fizi , e a rendere più angufle le cavita , fecondo che loro è di meftieri ■ 

Usi di quo' membri, a' quali s'impianta il rnufcolo co' tuoi efiremi fuol ette- Dc i c »p 9 $ 
re immobile; rifpetto all'altro, che fi muove, ed è attratto ; laonde il ten- j t U* coda iti 
dine, nato dal membro immobile , dicefi capo del rnufcolo ; a differenza di muftoli. 
quello, che terminandoli nel membro mob-ls . chiamili Cada . 

I mufcoii fono in maniera collocati nella più parte de' membri , che aieu* mm f e èU 
ni di loro, in ifcorciandofi , fanno per l'appunto il contrario di ciò, eh; ti- tntt g-,ns jt, . 
rebbono altri fe fi feorciaflero. Ed ecco perchè due mufcoii, i quali nelle Io- 
ro contrazioni giufUmente fi oppongono vengono detti contrappofti , o «f«- 

Di vantaggio, poiché in alcuni luoghi del Corpo-umano fi veggono inchiaft Dot 
in una fol tonaca comune, due, o più mulcoli, che ivi uniti non formano ctm P*fl* • 
più, che un rnufcolo folo: elio in tal calo, per diftinguerli dai femplici , fi 
chiama compofto. Anzi li chiama Digafirico , o Siventre , allorché fi compone 
di due mulcoli , Trigaftrico, o di tre ventri , allor che di tre. 

I Mulcoli , fien eglino femplici, o comporti, fono in tutto fodi , e malfic- D*i mujcott 
ci, falvo il Cuore, e la Vellica urinaria ; i quali , poiché contendono de i etvt • 
feni , e delle cavita manifefie, vengono detti comunemente mufcoii cavi. Ma 
j>er epilogare il tutto in poche righe, afleguiaroone le l'eguenti dilfinizioni. 

DIFFINIZiONI. 

I. IL Mufcolo è una forte diffmile , ed organica , di foftanx.a carnofa , de/linai* , 
X in if cordando fi , o per attrarre uno almen di qua' membri , a Squali t'impian. 



ta , 0 per chiudere quell'orifizio, o quella tal cavità, eie circonda. 

IL Ventre , o carne del Mufcoii fi dice alla fua parte di mevei , poiché effa 4' 
ordinario intenfamente roffeggia , ed è più molle, ed arrendevole, 

IU. Tendini, o Corde del Mufcolo, Je ne dicono gli eftremi i i quali fono fovee- 
te più fonili ,più bianchi, e più reftftenti . • 

IV. Quel Tendine, che najce dai membro immobile , i detto principio, • capo del 
Mufcolo ; e f altro fine , o coda . 

V. Fibra camola -del Mufcolo, é quel tratto di fibra, diftefa per lo fuo ventre. 
£ tendmofa è quel tratto , che fi prolunga nei tendini . 

VI. Mujcolo femplice dicefi a quel mufcolo, che non fi compone d'altri mufeou. 
Laddove compo/io è quello , in cui più mufcoii fi connettono a formarne un folo* 

VII. Dei compofti , i Dìgaftrici , o i Miventn fono quei formati per lo concorfo di 
due. I Trigafiici , o di tre ventri , vengono formati per l' untone di tre ; f coti di 
feguito . 

Vili. Mufcolo ifinBere diciamo a quel mufcolo , che circonda in maniera alcuni 
meati del Corpo-animale , che ferve fri nodalmente a mantenerli, o cbiufi affatto, 
fjtccbtufi. 

# . • IX. 
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IX. $utMufcoli , ebt hanno in ti dflU cavità manifejte , fi dUono Muffii 
favi . 

X. E quando due Mufccli fono talmente filanti nel Corpo , che giufiamentt fi 
contraf fingono con le loro contrazioni, jono (Lionati *Antatontfli . 

capo xiil 

Delle Gianduii in genitale. 

Dtlh fi r tir» /^V Ut Ila Ca r ne , onde ì membri , o piuttolìo le offa fono attorniate » e ve* 
Otrùr, MI* \ J fìjte , è in tutto quafi comporta , conforme altrove fidine, di mufcoli. 



Erta nondimeno >n varie parti del Corpo, ed in particolare negl ingui- 
ni i e nella faccia verfo l'Occipite, e verfo il collo , li vede come ingombra- 
ta per alcune marte di carne molle, e globofa , chiamate Glandule ; le quali 
benché fembrino, a primo incontro, di una medefjn.a loftanza, (ono ad ogni 
modo vanamente intelìute, e li dirtinguono tanto in mole, quanto in figura; 
dandotene alcune, che iooo rotonde , ed altre ovate ec. lnnumerabili le ne 
mirano piccoliffime, alcune molto viiìbili , ed altre in rìne di grandezza mez- 
zana . 

Dti vtf$ tf. Non v'ha Gianduia nel Corpo-umano» per quel cb? io fappia fin'era, la 
traerj. quale non verta una Aia tenuirtìma tonica, o membrana , e d onde non if- 

porga un fuo particolar cannellino, chiamato v.tfo efcretore. 
l'affido dille La fortanza di qualunque Glandule ; cir é quella tal fua carne inchiufa den- 
glsndult* ntro la Tonaca, è tutta intefluta di vene, di arterie, e di alcune propaeano- 
ni nervofe; quindi fono irrigate, edilangue, e di fpiriti animali. Le Glan- 
dule, mediante la loro fabbrica interiore, fembrano principalmente derttnate 
a vagliare, e dal langue , che vi circola, e dagli fpiriti, che le irrorano, 
quel tal fluido diverto sì dal fangue, e sì dagli fpiriti , il quale inceli mite- 
mente ne cola pe'vafi eferetorj. Ma di ciò mi riferbo a parlarne altrove più 
in chiaro* 

9i d'jlinRuo- l Vali , d'onde fono inteffure le Glandule, in alcune s' intorcono, e fiav- 
m k tUnéult viticchiano in modo , che compongono una tal carne indiftinta , e confufa ; 
in vJfcotori) la dove, formando in altre minotiflìrae vclcichette , ne rendono la foflanza 
td in vtfaco- in tutto flaccida , e fpugnofa . Di qui e, che quelle lì dicono vafcolari ; adi- 
l'ri. finizione di quelle, le quali fono denominate vescicolari. Ma degno di rimar- 

co fi è in cotefle ultime , che il (angue , e gli fpiriti animali , di mano in 
mano, che bagnano le pareti delie vefcicole componenti , vi depongono un 
certo licore particolare ; il quale gemendo nelle loro minutirtime cavità , ivi 
infenlìtxlmente fi accoglie, per polcia trapelare in alcuni canaletti infenfibiii , 
che lì corriva no nel vafo efcretore comune a tutta la gianduia, 
in tngMote fi Tanto le VaJeols'i t quanto le Vefcuolari , ora fi trovano fole, e dirtaccate 
* toniltmtrf dal commercio con altre, ed ora ne concorrono molte infieme a formare un 
Ibi gruppo carnofo. Le prime fi chiamano conglobata e le altre conglomerate. 
Non v è Gianduia conglomerata, la quale non venga inchiufa in una tona- 
ca comune a tutte le lue glandule v componenti ; anzi che non fia dotata di 
un gran vafo elcretore , cui giungono a metter capo tutti gli altri eferetorj 
delle glandule, che la compongono. 

Benché carico d* ciafeuna gianduia , o conglobata , o conglomerata , o va- 
ie ola re, o veii-icolare , fia di feparare dai fluidi , che per ella corrono , un 
tal licore particolare,- quello ad ogni modo non in tutte è Umile; anzi édi- 
▼erfo a mifura , che e varia la coftruteura de' pori , pe' quali dilla ; conforme 

in più c 
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DIFFIN1ZIONI. 

.1 CO"* le Glandule alcuni gruppi di carne nodo J a , e mo/.f ; d< [o/tanna d jftmt. 

^ /< , ff/fm di una tonaca comune , e collocati in varie parti del Corpo-ani» 
maio, ptr vagliare dai Sangue f e dagii Spinti, che le irrigai» , certo i icore par. 
titolare* 

II. Va[o e[crttore della Gianduia è quii [ottiUJftmo cammelli!» , cùe nafcendo do 
offa , dinge altrove il fluido j eparatone. 

Le Glandule fi dividono in Vascolari , e Vescicolari, 

III. Vafcolari fi chiamano quelle Glandule , la cui fo/rautut , o carne T non e <** 
tejfuta che di vene , arterie , e mervi variamente awitKtkiati infirmo . 

IV. E Vescicolari fi dicono le altrt , 4 cui Vafi talmente fi connettono , che for- 
mano tuficme tm numero, per coti dire, infinito di minutarne vefcickette . 

Le Glandule, unto Vafcolari , quanto Vescicolari > fi chiamano 
ora Conglobate, ed ora Conglomerate» , 

V. Gianduia conglobata fi die, * mutila , eoe 4 [empiite , ci0Ì non tompofia di 
altre glandule minori . » ' 

VI. E Conglomerate , per lo contrario, fi chiamano le altre , wtllt quali più ginn* 
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TAVOLA L 



Fig. L 



Fig. IL 



Si dimoflrano le parti efleriori del Si dimoflrano alcune vene fuperficiali 
, Corpo-umano. del capo- 



A. // capo , e ventre- j 'uperiore . 

B. // torace, O ventrr-medio. 

C. L' addome , o infimo ventre, 

D. V jugulo. 

E. Lo Jcrobicolo del cuore. 

F. Uumbilico. 

g. g. L'Epigafirio. 

h. h. Llpogafino. 
I. L Gi ipocondri . 
K. L ileo dcftro . 

L. L* / /mori , />« J >f occulta- 
no la regione del pube , «m&i 
fi' inguini, le pudende, e il 
perineo . 

M. M. Le gambe . 

N. N. Gli sforni piè . 

O. O. 7 malleoli , f volgarmente taloni ; 

benché per talone <^*£<* prò» 
piamente intender/i quella 
tal parte cava dal piè imme- 
diatamente Soggetta al mal. 
Itolo. 

P.P. I poplin. 

Qt Qt Jure , o polpe . 

R ■ R. 67/ cauri , 

S. S. 7 gomiti • 

T. T. Ir mani eftreme • 

V. V, sAmbo i carpi . 

X II metacarpo. 



a. a. fronte. 

b. b. /-* temporale. 
C. C. w»« iugulare . 

Fig. ?. 

Si dimoflrano le vene fitperfkiali 
nella parte interiore 
del braccio. 

A. La verna cefalica. 

B. L* vena bafiUca, 

C. *« mediana , o eomune . 



Fig. 4. 



Si dimoflrano le vene (uperficiali 
nella parte efleriore 
del braccio. 

a. a. // tronco comune. 

e, La vena cefalica apparente nel dor. 

fo della mano vicino al pol- 
lice. 

e La falvatella. 

Fig. $. é. 

A. A. A. A- La fafena. 

a. La vena detta volgarmente feiatica . 
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Fig. I 

Si dime Arano alcune parti (uperficiali 

del cuore. 
A A. A. La bafe del cuore. 
F. Il vertice, o cono. 

D. // tronco della vena cava , 

H. Il tronco della vena pulmonare. 
C. Il tronco deli aorta . 

E. Il tronco dell'arteria pulmonare • 

a. a. a. La cavità aperta dell' auri- 
cola de/fra . 
C. C. c. C. La caviti aperta dell'auri- 
cola finifira . 



Fig- i. 

Sì dimoflra il cuore aperto in modo» 
che fi veggano le tre valvule nel 
principio dell'arteria pulmonare , 
dette femilunari , o figmoidi , delle 
quali decorreremo nella parte ter- 
za del Libro preiente." 

A. V arteria pulmonare aperta in un col 
ventricolo dejìro . 

B- B. B. Le tre valvule figmoidi , o femi- 
lunari , ebe circondano F orifizio di 
deti arteria t le «uali fono ivi collo- 
tate im modo che fi oppongono al fsn- 

gue. 
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tue , affinché e*li non pofja r ingor- 
gate verfo C. C. C. che è la ca- 
vità iti ventricolo aperta, 

Fig. ?. 

Si dimoflra il cuora tagliato in mez- 
zo, con incifione parallela 
alla baie. 

A. La parte inferiore del cuore divi/a 

dalla fua juperiore . 

B. La cavità del ventricolo finiftro. 

C. C. La cavità del ventricolo deftro . 

D. D. Il /etto fibroso , che divide 1' un 

ventricolo dall' altro , conforme 
fi [piega nella parte terna del 
Libro prefente . 

Fig. 4. 

Si dimofirano le valvule twcufpidali 
nel ventricolo fmiftro. 

A- B. C. D. La vena pulmonare aperta 
Jn un con /' auricola , e ven- 
tricolo fiuifiro. 

b. b. J due meati , che fi terminano nel 
ferro del cuore. 

CO Le valvule tncnfpidali f le quali 
fono collocante in modo a i con- 
fini del ventricolo , * dell' au- 
ricola finijira , che fi oppongo- 
no al fangue , allorché tenta 
di travafarfi dal ventricolo nell* 
vun coi a . Quefle d' ordinario 
fono due fole , e fi dicono art* 
che murali . 



Fig. f. 
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Si dimollrano le tre vaJvule femilu* 
nari , collocate nel principio 
della grande Arteria . 



» 



A. ti principio della grande arteria 

aperto in un col ventricolo fi. 
■nifiro . 

B. B. B. Le tre vaKule femilunari col- 

locate in modo al principio del- 
la grande arteria , che fan sì , 
che il Jangue non poffa dalla 
cavità dell'arteria dare ad- 
idietro per ritornare verfo CC 
che é la cavità aperta del 
ventricolo fimftro. 

Fig. 6. 

Si dimofirano le tre valvule tricufpi- 
dali, collocate nel ventricolo 
deliro. 

A. La vena cava aperta in un coliate* 

riccia , e ventricolo deftro . 

B. f onfisuo di quel meato detto ovale , 

che ne' Bambini , prima d i na- 
jeere , con f ente al Jangue d' in- 
finuarfi imme d'alarne me dalla 
cavità dell' auricola deftra nel 
tronco della vena pulmonare, 
conforme fi dirà più chiaro nel- 
la Jefta pane del prefente Libro. 

C. C. C. Le tre valvule tncujpidali , le 

quali fono m modo collocate 
tra i confini dell' auricola , e 
del ventricolo deftro , e he fi op- 
pongono al /angue , allorché 
egli tenta di npaffare dalla 
cavità D. D. D. chi è dei ven- 
tricolo deftro , verfo B. A. a. a. 
che è la cavità dell' auricola 
deftra. 



TAVOLA III. 



Fig. I 

Sì dimollrano le intefiina nella 
fituazien naturale . 



loro 




E. E. E. E. Le due intefiina , digiuno, 
ed ileo • 

G. G. retto. 

H. H. / mufcoli elevatori nell' efiremita 

del retto . 

I Lo sfintere de/l'ano a pié del retto, 
K. L' mteftmo cieco . 
JL. Un'apertura, che morirà la valva- 
ja, che è al Primipio del colon. 
C M.Do- 
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M. Diie il condotto del fiele penetra le 
tonache dell' inteflina . 

N. N. /-* tonaca efterior dello fisima» 
j "eparata nel dt lui fondo . 
' O. La tonaca di mezzo. 

P. L» tonaca interiore nella fua fitua- 
x.ton naturale . 

q. q. q. / tronchi dt i nervi ftomacbici , 
che con Je loro dtramaxjcm cir- 
condano r orifizio fuperior del- 
lo fiomaco, 

Fig. s. 

Si dimoflrano le glandule del meflen- 
terio , la cifterna pequeziana, il 
dutto toracico , ed alcuni vali lin- 
fatici del cuore. 

A. A. A. Le glandu'.e meferaiche [epa- 

rate dal mesenterio . 

B. Il comune ricettacelo del chilo , del» 

to cinema pequeziana . 

C. C.C.C. / vaftW, dove il chilo dal- 

ie glandut* mefer miche fi con- 
duce per entro alla cavità del 
comune ricettacolo. 
T>. D.D. Il condotto toracico. 

E. Una porzione della vena /uccia. ia , 

iM cui mette capo il conditto 
torà: no. 

F. La valvula collocata all' imboccatu- 

ra del coadotto toracico. 

G. Un'altra valvula pofta nel meato 

delia vena jucclavia. 

H. li tronco della vena cava. 

I. il tronco della grande arteria. 
K. L' auricola fimfira del cuore . 
L. V auricola deftra . 

M. M. M. Le diramazioni di arterie , t 
verna , dette coronarie , ove 
circola il /angue deftinato a 
nutrire il cuore. 

N. N. N. Alcuni va fi linfatici , che fi 
ravvi/ano nella fefianza del 
cuore . 

O. 0, O. O. Jtlc uni va fi linfatici , i qua- 
li provengono dagli /pazj in- 
terccftali , e fi foravano nel 
condotto toracico, 

F'S- 3- 

A. B. le emette , « le vemt coronarie 



PRIMO. 

del cuore gonfie ad arte per 
render/e pi ìt Jenfibili, . 

Fig. 4 . 

Si dimoftra in che guifa fi ritorcono 
alcune fibre dei cuore. 

A. Principio tmdino/o , con cui le fibre 

incominciano nel defli o lato del" 
la ba/t del cuore . 

B. // fine , ove effe vanno a coftituire 

un tendine nel lato finiftro del' 
la baje del cuore. 

C. ^Alquante fibre che nrll' efieriore dei 

cuore fi prolungano dalla ba/e 
al vertice . 

.D. oilcune altre fibre , che nell' inter* 
no del cuore n/algono dal ver- 
tice alla ba/e. 

E. In che gui/» dette fibre fi ritorcono, 
nel vertice avanti di rifalire , 

Fig. 5- 

A. Un Polipo offervato ultìmamtnte nel 
ventricolo deftro del cuore , in 
una Donna , che fu per tre 
anni continui foggetta a fre- 
quenti oppreffiom di cuore , e 
che Analmente morì di morte 
improvvtfa • 

Fig. 6. 7. t. 

Si dimoflrano le fibre fpirali, eie 
circondano i ventricoli del 



A. A. A. A. // ventricolo finiftro del 

cuore rapprefentato folo nella 
Figura 6. 

B. B. Il ventricolo finiftro rapprefentaf 

nella Figura j. 8. 

C. C, Il defiro rapprefentato nelle due 

fuddette Figure, 

Fig. 9- 

A. A, A. I» tbe guifa alcune fibre efie- 
nori del cuore Jpiralmente fi 
ritorcono nel vertice , forman- 
do ivi con le loro contorfioni 
1tafi U centro di un eercbio.. 



T A- 
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TAVOLA IV. 

Si dimortrmo alcune vifcere dell' Ad- M. ^tSotltir'L* 

dome nella loro fituaaion naturare N. N. I Velami (J, J'i'fy 9 ' 

dentro al Corpo di una dono* . O. O. i ^U^^Jf^ 

Aà r t. t,< "^ e mule enti . 

.A. If mammelle , QjQ^ g/« 

D. D. 7/ pancreas. 

E. E. // rroaco difendenti della gru** Fig. a. i a. « 

de arteria. a f a» 

F. F. 7/ tronco difendente della vena: Si dimofirano alcuni mugoli 

MM . feparati . 
v». ir rr«» . 

H. H. Z> r«»; fuccenturiat* . A. A. 7/ ttfwrr rfrf w»/ f9 /,. 

LI. Quei globe, ti chiamati tefiicolì h-B. I ler» tendini . 
delle Donne, e in oggi ovaje. 

TAVOLA V. 

I- P. P. P. P; / vafi deferenti , che condu^ 
c~ j- n . . , , corno H farne d.t i tefiko'.i net- 
to dimollrano le reni , la vefeica uri- le vtfeiebe feminali collocate 
nani, il membro virile, e i tefli- nella parte pofteriore itila ve. 
coli in un co loro vali anneflì , fetta urinaria, conforme li 
eftratttfuon del Corpo.. darà meglio ad intendere r.L 

le figure dell' ultima parte . 

A' A. Il tronco accendente della gran- 

de-arteria. Fij. a. 3. 4. j. 6. 7. 
JB. B. Il tronco difeendente della vena- 

cava* Si dimofirano certe glandule con 

C. C. Le reni . alcuni vafi linfatici . 

D. D. Le reni fuccenturiate . 

E. La vefeica urinaria. A. Il corpo dell a gianduia. 

F. La fua cervice. B. B.B. B. / vafi linfatici. 

G. Il membro genitale . 

H. Il prepuzio defilati a ricoprire la Fig. 8. 

ghianda . 

I. 1. 7 tefiicoli . A. Il corpo della gianduia. 

K. K. Le grandule profiati. B. B. Il tronco dell' arteria , che fi dt~ 

L. L. I due mujcoli erettori del membro. rama nella jefianza. 
IVI. M. Due altri mufcoli , ebe fi ere. 

dono deflìnati alla dilatazione . Fig. 9. 

dell' uretra . 

N N. N. N. Le vene , ed arterie emù!- A. Un ritaglio di certe glandule . /.* 

genti . cui fufìanx.a fembra fijroju , 

O.O.O.O. Le vene, e le arterie fpet- «Jftrvata ad ccebio nudo. 

matiebe , le quali unite in. t 

fieme jen calano ad inteffere 

la fefi'anza de » te fine li . 

C a Fig» 
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* 

Fi*, io. • • Fig. xi r • - 

■ • ■ 

A- A. A. Le faddettc fìfre 'refe più [ex- A. A« A. La fa/lama delia ente i/Ter- 

jibiti colC aiuto del Microjco- vaia cai Mitro/copio, 

capo xiv. : 

5/ ffOVMW brevemente alcune co/c generali gettanti alle Otf* 9 - 

e al Penojii» % 

S Eparata da i Membri taira la carne mufcolare , fi manifestano le Ofla 
(carnate: fuorché nella parte anteriore dell'addome, ove, in cambio 
delle ofl'i , fi feuopre il Peritoneo. 
.. , Tutte le cfl'a , l'alvo le Sefamoidi , una parte de i denti ( cioè quella * 
s^tuitndé'pcr c ** e J P or £ e ^ uorJl dalle Gingive, ) e quattro piccoli oflìcelli detti dell' udi- 
ptritMit » t0 '* vc ^ ono da capo a piè una fottiUflima membrana,- che è loro molto 
aderente, chiamata il Perioflio ; e nel Cranio il Pencranì* . 
. . Quella è parte diflìmilare, eflendo inteliuta di moltiflìme vene; di mol- 
toyupmtntT tl ^ ,me arterie; e di gran copia di nervi, per cagion de[ quali gode un' a- 
ti pti ■t'olii t cutillìmo lenta; quindi ne fi volge intorno a i denti, ne lì frappone nelle 
commeflure delle Olla, ne circonda le Sefamoidi, ne quelle dell' udito ; at- 
telochè, (e ciò forte, l'Animale non potrebbe muovere un parto, nè ma- 
nicare un boccone , nfe udire una voce., o un fuon» lenza lua gran pfna , 
e dolore. , 
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. T A R T E S E C 0 N D 4 - 

C A P p t 

Jìf deferivo/M in gente alt* 

Ono le ojja la baér, e fl foflegno di fu tri i mem- 
bri dell'Animale; anai fono i principali finimenti 
atti a dirigere in ogni loro operazione , e meccani* 
ca, e arbitraria , la più parte de' moti. Qaindi , 
facendo effe gli sforzi maggiori , conviene in con- 
seguenza , ebe fien di loftanza duriffime , e prive? 
affatto di lenlo. Le offa d' ordinario fon cave, e 
nella più parte degli Animali sì fatta Jor camita fe 
ripiena di quell'untume, o piuttoflo di quella fo- 
Panza unttiola , chiamata midollo. 

Il Midollo delle Offa, a ben rimirarlo, in sè al- DdmidoOa. 
Ito non moftra, che da per rotto un gruppo con- 
tinuato di minatiflìme vefeichette fcambievolmente comunicanti . Cotefie 
vefeichette fono tutte inchiule dentro una fottiIilTima membrana , che Top- 
panna la cavita delle offa. Sì fatta membrana è da capo a pie inteffuta 
di minutiffrme vene, ed arterie; le quali* dopo aver ponevate le pareti 
dei le offa per que' meati , che fono aperti ne loro efiremi , depongono 
nelle vefcicole fovraramenzionate quell untuoiita , ond elle abbondano. 

Le offa, ancorché indurino oltremodo col tempo; elle nondimeno fem- 
brano in principio molli, e pieghevoli. Ma vieppiù confidandoli , di ma- 
no in mano, che fi avanzano, giungono in fine ad una durezza conlidcra- 
bile. Ed ecco, ondo accade, che le olla fono chiamate, ora offa , ora car- 
tilagini, ed or legami. OJfa fi dicono allorché fona duriffim?,* Cartilagini 
allorché fono alquanto indurite i lenza però aver intieramente perduta una 
tal loro aeffibilit», che le rende molto men dure delle olla già confida- 
te. E poiché, prima di confidarli in cartilagini, fono sì delicate, e flef- 
fib.il i , che fi diftinguono a gran pena dalle membrane, e da i nervi, effe 
pa tórno,- in tal cafo , o per iémplici legami, o per fofianza Legamento/a, 
non ottante che propriamente legami dir fogliamo a certi corpi lunghi , e 
pieghevoli in guiia di legacciumt , deftinati a connettere , e mantenere in 
lifo le eira, affinchè di leggieri non lì dislochino. 1 legami y le cartilagi- 
ni , e le offa fono indifferentemente corredati de i medelimi componenti ,• e 
i primi fi cangiano ben fovente in cartilagini , e quelle in offa , conforme 
fi nota fpeffiffirno in coloro, che lungamente vivono. 

Nun v'ha olio in tutto il Corpo-umano ( falvo però quella tal parte de 
i denti , che é fuori dell» gingive , le commejfure , le articolazioni , le olla 
/fjamotdee, 0 quelle dell' adito ) il quale iupcrficialmente non velia il Pe- 
nofl,», volli dire una fottiliffima membrana molto aderente alla iuperficie 
delle offa, e di feniò acutiffnno. Il Perioftio cangia nome nd telchio, e 

chia- 
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^* 3^ nlo^•ì ^ Jt^'" , "'• * va ^ 1 ' c ' ie ,n * att * membrana fi unifeono di fin 
fbn>m n ' tJ,/, JV ne la foftanza , fono, per cesi dire» innumcrabili , con- 
corì*£z22£' ne vene, altrettante arterie, ed un tran numero di 
propjp--."^ Anzi fi fpiccano, e dalle vene, e dalle arterie, non 

pochi minuti iTimi ramicelli , i quali, penetrando le pajeti delie olla, vi 
lomruinifìrano ciò , che è neceflario a nutrirle* 

jr DIFFINIZIONI. 

m 

L Cp""° °Jf J crr " cor P' àurifjimi , cC ordinario cavi , frrvi affano di fenfì , é 
^ ir/ìinati in fofiegno a tutta U macchini animale . 

lì. Il Midollo delle cjfa è °.uel tale untume , che ne occupa, tutta la cavità . 
Ed a parh c » in chiaro* è quel gruppo di minutijfme vtfeiebette ripiene di 
certe untume , collocate in detta cavità, ed involte tn una membrana comune , 
che internamente tire onda U pareti di tal cavità . 

III. Cbiamafi Perirti* quella membrana di fenfo acuiamo , che xtfie imme- 
diatamente la fuperficie e't^nor delle cjfa. 

IV. Sono le cartilagini corpi di coflruttura a undipreffj fimile alle tffa : 
fe non ebe fono alquanto più pieghevoli, e molli t e per ccnfeguenica fttuate in 
varie parti del Corpo , qua fi per le medefime funzioni. 

V. I tegami in fine Jon alcuni corpi più duri dip? le cartilagini , e le offa.) e fer» 
imi per iftabtlire dette cjfa nelle Uro commejjure , ed articolazioni . Quefli 
d ordinario traggono origine da i tendini, ed ora fi fpieqsno in guifa di 
nafiri ; ora fi prolungano rotondi a t'oppia di fottiliflimc funicelle; ed ora 
ritengono altre figure > fecondo che richiede il lieo,, e l'ufo, a cui vengo- 
no deOinati, 

capo ir. 

■ • 

Delle diverge articolazioni delle Cfia . 

■ 

U toéhfitn. TN veruno degli Animali, per quel che è noto finora, fono di un fof 
s^t. esorti- X pezzo, e tutte intere le offa. Anzi nella più parte, ertendo rotte, dirò 
ultvom. cesi, in moltiffìme altre offa minori, non fanno, che fempliccmente arti- 
colarti, e commetter.'}» Ond e, che in alcuni luoghi fono elle unite in 
maniera co' loro efiremi , e con tale, e tanta fermezza, che l'un'offo non 
può moverli fenza rapire anche l'altro, che ha (eco unito. La dove in 
cltri si fattamente connettonfi , che all'uno è polTìbile muoverli , ancorché 
l'altro non cangi punto di fito; conforme finente ravvifiamo nel Gomito, 
il quale talora li muove , non orante , che l* omero , cui egli fi articola , 
refii affatto immobile. La prima di cotefle unioni fi chiama finfifi \ o coalt» 
feenza; e l'altra propriamente dicefi articolatone . 
Ituiìtfeem- ^a Sinfifi e di due forti. Dicefi- 1* una vera i l'altra nota, o [puri a. La 
r.» fi dtflin. vera coaielcenza è quando fra due offa unite non diafi mezzo alcuno fen- 
f utin vera, libile dillomigliantc , il quale mofiri apertamente il luogo dell'unione. La 
affari** nota è quella, in cui dettemezzo dùfomigliante , frapponendo» - nelle olla 
unite, ne denota apertamente il luogo della loro fcambievolc unione ; an- 
zi cotal mezzo , poiché (ombra or nervo/o , or mtmbrancfo , or cartilagineo , 
. r ed or di carne, ha dato motivo agli Anatomici di luddividere la Coalejcen- 

ftneitrofi'V" za nota in altre tre fpezic. \nfineurcfi y finccndrofi , e fifarcofi . I.a chiama- 
ta -.ndroft è no fi»"' rc f' » allorché il mezzo frappofiovifi lìa nervofo , o mcmbramjo: *»«- 
iiarcofi ccndrofi qualora egli fia di cartilagine; E fifarctfi , eflendo di carne', il che 
fi ollerva in particolare nelle articolazioni de i denti con le Malcclle. 
Ufuturst Oltre alle fpezic fovraccennate di coalefcenza ne rimangono aitretre. 
T ormoni», t che fono la futura r, e i'0rmonia, e la eonclavazione . Si dice futura , fe due 
i* condévt- offa , ne' 'confini fcabre, e dentate, fi connettano, ed impegnino in modo 
^one. co' loro denti, che lenìbrino qjja.C cucite ; coni'orwe accade alle cfla del 

Te- 



Digitized by Googl 



P. ARTE SECONDA. 13 

Tefchio. Si dice Armonia, ove gli efjremi uniti, non «fóndo nè fcabri , nè 
dentati, vengano talmente a combaciarli, che non t'ormino, nel luogo del- 
la loro unione Scambievole , più, che una ftmolfo) linea continuata, Ila 
quella, o retta, o curva, o altramente obliqua. E Conclavaztone , o Gon- 
Jofi , chiamali quell'unione di dne olfi T in cui V uno in guil'a di chiodo 
fembri conficcato nell'altro. Cesi fi unifee il dente, per-cagion di elem- 
pio, alla malcella . 

L'Articolazione, propriamente confiderata , non fi divide, fe non che in lì ginpli<no 
due fpezie principali; mentre lì comprendono -nella prima quelle articola- Pematinfi, * 
zioni, perle quali le olla articolate, in movendoli, portono tralcorrere V antodi*.. 
uno fpazio confiderabile , e nella feconda ne vengono considerate certe al- 
tre, per cui non fi conlente alle ofl'a articolate di tralcorrere, fe non che 
un' anguflilTuno fpazio, ciò che li oflerva «el metacarpo in rifguardo al 
carpo. Di vantaggio l'articolazione delle olla è varia, a cagione non pure 
del moto, anzi della forma particolare, che le congiugne, e connette. 

Ed in vero gli elìremi di due olTa fono talmente articolati in alcune 
giunture, ebe il capo dell'uno incarta in un feno incavato nell'altro, ed 
in alcune altre l'efiremiù delle olla unite hanno, e capi , e fenni , per 
penetrarli a vicenda ; or quelì' ultima fpezie di articolazione è ciò , che 
ottiene da' Notornjlli il nome di Ginglimo . Nel che però non è necellario , 
che, Ce v. g. un'orto riceva un capo folo dall'altro, debba pure quell'al- 
tro darne ricetto, non a più, che ad uncapoiolo del primo; mentre accade 
quali Tempre l'oppofito; ed in particolare ne' Corpi-umani, dove non di 
rado {porgono due capi dall' eftremo di un orto, e fi profonda fra elfi una 
fola cavita, dertinata a ricevere un lol capo dell' altr' orto , benché quell' 
aiti' elio abbia due cavita laterali per dar ricetto a i due capi ibvraccen- 
nati; ciò che fa nel Braccio, che il Cìomìto abbia un moto limitato, nò 
che polla ripiegarli indietro. Ma poiché una tal forte di articolazione , co- 
me fi dille, chiamali Graglimo; a dillinzione di quella, la prima (cioè 
quella, ove l'orto, che riceve in se medefimo il capo dell'altro, non 
ifporge con altri capi per erterne ricevuto ) fi ufurpa il nome di Enmrtro/ì . 
Anzi perchè in quella i capi, e le cavità degli direnai , ora fono molto 
ampj, e profonde; ed ora non tono tali, conforme ortervafi nella congiun- 
zione dell'Omero con la Scapula, erta in quell'ultimo cafo , cangiando 
nome, vien detta Amedia. Ma ad ifchivare ogni olcurità , che potrebbe 
partorire l'ufo frequente di cotelle voci flraniere, dilucidiamole con le le- 
ggenti difEnizioni, 

J>IF FINI ZIONI? 

ìiT Jk Giuntura* 0 Articolazione , frefa in universale, non è , che f unione , 
0 il congiugnimelo dt due offa fe loro efiremt . 

Effa è di due forti , chiamali l'una Sinfifi , o femplice Coalefcenza; 
c l'altra rimane propriamente col nome di Articolazione. 

II. La Sinfifi , 0 femplice Coalefcenza è quella tale unione di due .offa % coti 
firma , e coti filabile , che non con) ente loro di foierfi Jeparatamente muovere . 

Iti. E propriamente Articolazione diciamo ad un'altra \pez\e di untone, che 
dà campo all'uno degli offi di muover fi fenza dell' altro . 

. • La femplice Coalefcenza, o la Sinfifi fotto se comprende anche 

la Sutura , mentre , 
IV. Sutura -non è , the tm congiugnimelo di due offi (cabri , e dentati ne lo- 
ro eflremi: i quali fi connèttono in modo, che i denti , e le Jcalnefità deli uno 
tanto giuflamente t impegnano fra 1 denti , e le Jcabrofità dell' altro , che Jtm. 
èrano tvt quafi cuciti t , . 

Quel 
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Quel congiugnimelo , che chiamali propriamente àrtico/azione 
è divilo in tre fpezie. Enartrofi , yArtrodia , e Gmghmo . ' 

V. V Enartrofi è quella mie ^Articolazione , ove il capo di un cffo vten rice 
vuto m una cavità , che è meli' eflrtmo dell' altro ,• contai Ugge Però , che tanto i 
Capi, quanto le cavità , fieno molto confi der ahi li . ' 

VI. L\A'trodia è una fpezie di ^Articolazione , in cui il capo di un offo alle, 
flafi nella cavita dell altro , ma con tal divario , che un tal capo non fi pro- 
lunga gran co/a , nè una tal cavità è gran co/a profonda . 

Vii- Il Gmghmo in fine è quell' \Arti col azione , ove uno, e due capi di un o(- 
fy , fono ricevuti m una , # in due cavità dell' altro ; e verjavice , quefi* al- 
tro , .vendo amo egh nella fu* efiremita Mitri capi, gii agefla in altre cavi, 
ta , che incentra nel prtmo . 

CAPO ut 

Delle parti più eonfiderabili in ciafeun offo . 

CHi ben rifletta a! dettoli fin qui-, non può a meno di non ifeorcere. 
che cialcun orto dee avere «1 Tuo corpo, e i fuoi confini i; e che efle- 
rioi mente nella foltanza debbono d'ordinario profondarli alcune cavitai 
coniiderabili ; xome altresì (porgerne alcune protuberanne , o proceffi Le 
cavità h dividono io Acetaboli , e Stai : facon» in otpififi . «d Efififi le 
Protuberanze. 

DiFFINIZIONI. 

I IL Corpo dell' offo è tutto quel tratto , che fi fiende fra ambi gli e/Tremi. CU 

X efiremt nr fono i confini . 

il. Le cavità Jeno que' ftni efierior mente incavati nella foflanza delle offa. 

Qucfie però, poiché in alcuni luoghi fono profonde, ed in altri 
fupernciali, fi dilhnguono in ^Acetaboli, e Seni. ^ 

III. Si chiamano Acetaboli le loro cavità molto confi der abili , * profonde : co- 
m e quelle , che fi offervano ntW Jj'cbio . 

IV. Laddove fi dicono Sem quelle juperficiali , / non grjtn cofa profonde, con. 
fame fono, a cagion di efempto , ne i Ginocchi. 

V. Òjteì rifatti , e quegli orli , che d" ordinano circondano le cavità fuddette . 
il che c molto curvabile nelle più profonde, fi chiamano labbri, o loprac- 
ciglia di dette cavità. ■ * r 

VI. Le Protuberanze delle «fa fono quei rifa/ti, o quei procejfi , che fi allun* 
rane tn iuora dalla loro Jofianza. 

Le Protuberanze, perche condono in corpi , o continui, o contigui 
a detta foflanza , li dividono in Jtpofifi % ed Epififi . 

VII. Le ^Ipofifi Uno quei rifalli , e quei procefi continui con la foflanza delle 
%*> ' 1 ua " « [porgono con la loro eAremttà per renderne /labili le articolazio- 
"';.™ vrr J ? er '^volarne il' moto , che ne producono t mufcoli . 

t /' EP'fifi un'incontro fi dicono certe prominenze, quafi di fi me dm det- 
ta /o/lanaa, ma che fembrano aggiuntevi , alfine di renderne gli efiremi , o più 
• ur.gc, o firn n/evati. Talché fra le oipofifi , e le Zp.fifi , altro d. vario non 
corre , (e non che quelle fono protuberanae continuate, e quelle fono 
contigue. 

• C A- 
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CAPO IV. 
Si divide lo Scheletri nelle fue farti, 

STando in fico , e perfettamente commeffe tutte le offa di un'Animate 
fpolpato, formano quel tal comporlo, chiamato da' Notomifli Scheletro , 
o carcame . Lo Scheletro è diflinto in tre parti ; in Capo , in Tronca , ed in 
Membra annejfe , che fono e Braccia , e Gambe . 

* » 

D1FFIN1Z10NI. 

1. T O Scheletro non è, che il csmfofto di tutte le offa compone mi un'Animale 

I | fpolpato , commeffe , ed incaftrate perftttamente in fito . 

II. // Capo dello Scheletro è tutto quel compofio di offa Jofienute fu le Vertebre 
del Collo. 

UT. II Tronco è tutto il rimanente » [alvo le Braccia , e le Gambe . 

IV. Intendiamo per Braccio tutto quel tratto di offa comprefo nello Scheletro , 
dal principio dell'Omero fino aW ultkno con/in nelle Dita ; ficcome altresì 

V. Per Gamba intendiamo tutto quel tratto , che fi prolunga dal principio del 
Femore fino agli ultimi efiremi delle dita de i ft*. 

C A P O V. 

Belle Offa del Cranio. 

IL Capo, folto se, comprende il Cranio, o Tefcbio. e la Facci*. 
Il Tefcbio è tutta quella parte concava , e ritonda, ove, virente l'Ani- ri Teftbio* 
male, conteneva/1 il Cervello. Per Faccia intendiamo tutto il rim mente, t io Foca** 
potendoli aiTerire , che quella immediatamente incominci fotto la Fronte , 
confini con la cavita degli Orecchi > e vada a ter minare ne IT ultimo del 
Mento- 

II Tefchio , nella fu a parte (uperiore , è rotondo in guifa di globo , non 
ottante che in più parte degli Uomini , allungandoli alquanto, raflembrt 
piuttoflo un'ovato. Va egli ne* lati vieppiù deprimendoli, di mano in ma- 
co, che il dilunga dalla parte di dietro/ anzi quella, appianandoli ver. a 
la Fronte , è molto più capace di quella d" avanti , la quale fembra piutto- 
flo acuminata . 

Le pareti del Cranio » le quali non fono , che una tal quantità di offa u temine 
fpazioie , fi connettono in modo , che formano infame un'olio folo d'ogn' d4 Croni». 
intorno incurvato . Si compongono da per tutto di due lamine , o di due 
tavolati; J'un de' quali, cioè l'efteciore , è molto più era Ho , e ter lo 
dell interiore ; e quello all' incontro è molto più duro , e più fragile ; ond' 
è , che per cagioa di tal fu a fragilità , ottenne da' Notomifli la denomina- 
zione di vitreo . 

Fra cotetle due lamine s'interpone d'ordinario una tal qual foflanea 
fpugnofa, chiamata Diploide. La diploide fe corredata di alcuni tuboli , o ^ diploide. 
piccoli cannellini, provenienti da i vafì fanguiferi. Cotefti tuboli, poiché 
laceri, ed infranti, fogliono gemere una qualche piccola porzione di ma- 
teria Sanguigna, fono l'origine di quel fangue , che, in perforandoli il 
Cranio, forge immediatamente, avanti che giungafi col Trapano all'ulti- 
ma lamina . 

Tutto il Cranio fi divide in cinque parti. In Fronte , Sincipite , che e la Divi/tono dtt 
parte anteriore contigua a detta Fronte,- in Occipite , che è la parte porte- Cr«» néUi 
riore per diametro oppofta alia Front*,' e in due Tempie, che fono le par- J ut f' m .' 
ti~ laterali. 

Lì Frowt non è d'ordinario comporta, che di un'offo folo, tuttoché alle 

D voi- 
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volte anche di due. Due ne concorrono quafi fempre a formare il Sincipi- 
te; uno l" Occipite ; ed uno altresì ciafcuna Tempia ; tanto che le otta com- 
ponenti le pareti del Cranio Tono in tutto lei; o al più lette, allorché la 
fronte è divifa . 



Li future , Tutte le ofla del Cranio fi connettono, o piuttoflo fi addentano 

» ■ . , ■ - 1 .■ » 1 • f O ._«._ • ■ J.ll. anali ■ ' * _ • ■ ■ . * 




te, chiamali Sutura temporale. Si fatte Suture, il più delle volte con 
avanzare in età , fogliono perderli affatto, a cagione dello firettiflimo' con- 
giugnimene fra le loro fcabrofita , o dentature. 
Sì deferivi La Sutura coronari*, in guifa di mezzo cerchio, circonda il Cranio ira- 
tu *u„t fu- mediatamente pallata la fronte , perdendoli co' tuoi eflremi nelle offa tem- 
turs. porali. La Sagittale «alce con un de" luoi capi in mezzo alla Coronaria • 
e fendendo rettamente il Sincipite, va a terminarli nell'Occipite, per l'an- 
punto nel vertice -della Sutura Landoidea . La Sutura Landoìde* forte co" 
luci capi dalla bafe dell'Occipite, lì prolunga verlo la region degli orec- 
chi, e va a congiugnerli per Tarpunto, dove fi termina la Sagittale- di 
modo che forma nella parte pofteriore del Te le h io una tal figura, che' per 
eflere molto limile al lattaia, fa denominarli Landoidea. Le Temporali ti 
prolungano nell'una, e l'altra parte, per la fommita delle Tempie. 

CAPO VI. 

Si deferitoti} dirutamente le OJfa del Crani». 

le rfT* Mi T 'Oliò della Fronte e negli Adulti un folo olTo continuato, dnriffimo-, 
fnmtt. X^i e di larghezza «moderabile . Ne 1 Bambini però è tenero in guifa di 
cartilagine ; e fi divide a quelli in due parti laterali , per camion della fa- 
prttale, che, prolungandoli alquanto, viene a fenderlo per fino alla fom- 
mita del N'alo. Egli è collocato nella parte anteriore del Capo incomin- 
ciando dalla Sutura coronaria, fi dilata fino agli orecchj, e ne coftituifee 
la cavità fuperiore. Ne' fopraccigli s'incava in maniera, che contiene fra 
le fue lamine due cellule molto confiderabiii , le quali -vanno a terminarli 
non lungi dalla fommita del Nafo. La lamina citeriore in ciafeuna di eo- 
téfte cellule, paffate le lopracciglia , ripiega verlo l' occhiaia, e ne forma 
la parte piana fuperiore. L'altra interiore, cioè la vitrea , fi avanza in 
dentro, ed incurvandoli in guifa di volta, viene a compire la parre fupe- 
fior dell'occhiaja. Anzi ne fporgono alcuni piccoli procelfi, che formano 
in parte gli angoli dell' occhia/a. Amendue cotefle lamine fontì in più luo- 
ghi traforate per alcuni fpiragli , o pori , che confèntono a i nervi di pro- 
paga rfi alle parti circonvicine. Fra quelli però molto oflervabili fembra - 
no quei due ne i fopraccigli; per ove, levandoli in alto dal fondo dell'oc- 
chio alcune Jìla del terzo paro, fe ne paflano principalmente a i mufcoli 
delle Palpebre, c della Fronte. 
lt ojtè del Le due offa del fìncipite, dette verticali , o bregmatis , fono collocate nel- 
fncipnt. * a P arte fuperiore del cranio, e fi connettono fra se, con la fronte, e con 
le tempie per le future. Effe, giunte infieme, formano nella parte fupe- 
riore del tefehio , un tutto conveffo , e femicircolare . Sono di fofìanza 
affai tenui, e rare; e ciò forfè per darà adito a i vapori, che fi fubbli- 
mano da i fluidi del cervello. La loro lamina interiore, cioè la vitrea, è 
più fenfibil mente pertugiata con infiniti piccoli forami, avvegnaché per effi 
fe ne paffìno dalle meningi alla diploide , alcuni ramofcelli di arterie; e vice 
verfa dalla diploide non poche mtnutiffìme vene alle meningi. » 
rwf» dJ? L'Olio dell'occipite, che viene a formare la parte pofieriore del cranio, 
miyui. di figura c quafi «ingoiare, di dentro cav«, C confcguentemcntc conveffo 
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i ?SSrt' Uritì ì^ SéSiSfeflo « > nervi del (ettimo paro; ed 

£Xte^^ fcft, ed a i rami del- 

le arterie J^f'Jffi^^ con cui in un certo modo U >p 

rilb^no Td P una iquìmma mo tó tenue, e piana, fono dette <' 
S wirintoT™ Rotondali .1 meato uditorio , per cag.cn di 

eftrerm deila »J*"" d f inVLO f n ' At le quali danno in sè r-cetto ad 

,iore viene ««^^«g-Jjr anteriore verfo i denti , è foderati d; *md 
La prima d lAfaj SSu'iSrtt nell'olio temporale. Ma la pofle- fa™, t r*" 
di certa cartilagine, ed è Y"cci P1 te . Non lungi da cotefie linuofVa *fi 
nore occupa in pa ree anche I mJ» „ g„ift di Tociilifliaù lì il li , vedo ««/>•<«<•. 
[porgono ne contini del loflo P'«^;J \ B E dop0 qucfli , non molto di- 
le fauci due ^M«H 'jf «rf * , mV altrettanto più rilevati 
Se^ , an/bi?%rS? i2 d^" A per certa analogia co i capitelli di 
poppe vacane, fi. fff£S£jSS^ fcóe contano altri due per eia- „ ^j. 
f fU °n'offo\^oo ?l?S?SSSSSl ? -taÌ Seriore. Il primo, dalla ca-,„ M . 

wSSmSS verlo rocchiaja ,. va ad incontrare un cer- 
1 Jll «roreffó che deriva da un odo vk.no a detta occhiaja, e forma 

con SS lToceirot%"; o U-f* \ * r fl ^ 0 &LTO 
j A IÌVm« n» r dir cosi in euila d ponte, li (tende dall occhia a tino ali 
ittZ X J< pTi", "n^bo i & «U u fi«Uj, tabr.no princp,!- 
oiccciuu. /f_ f - : mu |co temporali, che vi paiUn di lotto, 

mente pinati a « dite la de . m ^ e(chlo ^ ove , in gufù di Cono, nafee * »><»» 
dll^aSt uuUfi alquanto Ipa.iola, internando» col tuo «W- 
ve tke verfo il cervello. Egli è cavo, e cont.ene m se tutto quafi 1 e* 
vertice »nw « . .. . ve ,. ono tre meati, del timpano, del i***r<«- 
; I & ^rqùat ro pYccKfllcelli, l***, il ^W, la 
e * Vifc cicalare Nel che però non voglio per ora d.llendermi pia 
alungo |. ^S^Tt^^ul^ ^eferiverc in più opportuna ce 
cafone . 

CAPO VII- 
Si dividila Faccia, e [e ne deferivi U farti foriere. 

Sr j- m_. i- c :„ mm fWriore ed in patte inferiore. Nella fupe- Jj* °J* **" 
I div.de la &CCÌ> » t ^yga. 5^3J5 1 le 0ccbi4je e la M-/e//- ■*/« • 
nore fi comprendono il ffajo t i ono W e z v r mw *.{~ r n«1 

(' U F.cci, interior, fi rWuee «'o «Ila tiXw, " « <""<• 

Nato lono oflervabilt l ofio Cnbi ■ forme , la c wi ci , w * » 

EST, e le olla L'olla cr^r/-/^, il quale ' • ««Jjj» • £ „ n I 7 * 

la frónte, fra l'una, e l'altra occhia^, per l 'appunto «f*»» in 

ìo d.cefi cribriforme, o mkfjk* in quanto che tutto è perforato m gu.la 

« ^ / '«- D i La 
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di La Crtftm di gallo h una fottiliifima iquammicella 'eh* fX— • 

dell'odo cribralo , la quale non ner altro S ' fi 2B ,n f mwz0 
t perchè co' Tuoi merli efpnme a »n-di-preflb una vera rrlLT? e iì fe 000 
I* «**>'. Le Mtrfr, (ono que" due leni ^mediawmente fon" S *«■ ^«it r 
e a d,vife per quella piccola fquammetta*, S—fe. *S^^ 

gran copia de* fuoi pori viabili. ipugnola dalla 

r/raM*. L'omo Mr, o eonei-fcrm» è un oflò alquanto lareo e Cnttiìm *-ri. 
ue eflrcm.ta ancorché vada egli nel mezzo v,e ? pi?i rilevandoli t 6 
ternamente nella parte anteriore delia Mafcelia KtaETEiffi lÌE 

£ i°T P ^' T* ,Vl * f °, rm ? r n e un * certa '^^^ quali «SSKSte c£ 
ierve di baie al cranio, e di loflegno a tutta la mole del C6rS2ffl fV,J5 
fatiamo» negri Adulti è comporta di due lamine e d^ccna foflin» ftS 
gnofa egualmente diflefa ira l'una, e l'altra lamina . E benché n^ fiim* 
bini le.nbr. .1 tutto ind.flmto, e conilo, fino all'anno derimo ,"n e fr« 

SjShB n ° nd,men0 " apParkc in chiar0 > a «SEM SE" 
L oflo sfenoide e munito di non pochi procefTi , fra' quali i più confida 
jabd, quei fono, che giunti inlieme , formano una certa m o ira ó r£ 

dal rr-f h - i y na, ° dC,U JSfh 2f <r .f ° PoichT, pocV lungi 

L S r n° mie ' P ? r entro a,la ca,v ">* *onna di Sia. * 

Nella loflanza dello Sienoidc, sì nell'uno, e sì nell'aUro làto fi mi- 
rano alcuni fori o fpiragli, po' quali fi propagano m pochi raminèrv^ 

Salato J"J?±F f- 8,i ° Cchj r. a,,a ftonte > aIle sancir le guance, al 
palato, ed a i mnfeoli temporali. 6 ' 

a' ifti dd dcsli ° CchÌ *- L°^? que!,e duc & ran cavka Profondate 

KJ2 7. formate r <laI . concorto di pm olla sì della fronte, e sì de la ma- 
S, TJSf'. V dalCUn * di l0r ° . f0n ° P«»'^'^mente'conliderabili gli 
mio ^ chiamato 'i "-° "f? ,e - f^'^.^i « l'altro vicino al 
Ibi L iSTSlTSS 1 A° «" 5 fCOrf r C «Jttel piccolo forame, o meato, 
nella ^ 3 L / * S?. eflo , dlcefi foramc /«"'"-/r; poiché egl'è, che 

fi r 0 neWtiiltf* vien correlò dalla materia purulenta. 

TìtUt tir, f La «"icella Superiore fi compone di moltiffime oflà ; alcune delle Quali 
itlU m*j tr i- Armano, come fi dine, la parte inferiore delle occhiaie; altre le cavita 
U fotti,*, de 'e »«,a ; altre quelle monttofità immediatamente foggette a dette oc- 

ApoTLti^ m altre a * a,fre - fi - 1" -5- 

fu D r 2rmr^ n v 8 < !r/n raD . trarro f? COt<?fte B *? t,lofiia fi prolunga dalla Mafcelia 
iZSSS Cri P ^ o r , ccch l» un proceuo confiderabile ; il quale, coneiu- 

v&Mt%Z£r" da,Ie ofla tempora]i * fo ™ in - 

capo vnr. 

^i/cr//4 inferire, e con tale occafwit de i Denti. 

I ^n Ma W* j nfcrio , rc non è compofia, che di due fole offa molto con- 
iASSL -A qUt,f dal,e ,or o bafi collocate alquarìto lontane l'una 

ellrem, - , / ,eppiU a PP reff f »««ofi , vanno in fine a congiugnerli co' loro, 
tò i J ma "° q J uel tal concorlo fcambievoie, chiamato il Mtmo , tan- 
KiI T.ii a ? ,r .B iu "°» non è, fenon l'efiremita di amendue le 
oJffi*JEt*Hf infer |? re 'cambievolroente unite, 
e nVr ^,nìi CmK ^ nee ' 1 anni P iu teneri » f °no al tutto di cartilagine; 
no in mimn 'U co , n 8«ungimento allora è per Sivondrof, . Ma d. ma- 
no in mano che s moderano in età più matura , talmente fi unifeono 

e in- 
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e indurano, che non fcmbrano formare, le non che un femplice oflb con- 
cinnato. 

Nelle eflremira pofleriori, o nelle bafi di decte due offa, fi levano in al- I àut prouflì 
to due proceflì, o due corna per ciafeun lato. I primi, che fono i più dHU n^fctl- 
profllmi a i denti , fi reggono in fondo larghi , e fottili , in punta acuti , e '* ■ 
diconfi caronti . In quefli, con un de' loro tendini, ranno ad impiantarli i 
mufcoli temporali. Gli ultimi de i fuddetti proceflì , i quali fi chiamano 
ctnditoda , fono in cima ot t ufi ; anzi ivi piuttoflo ingroflano in un capitello 
nedoio fuperficialrnente cartilagineo, con cui incafTrano ne i foni fovram- 
menzionati delle offa temporali , o pietrofe . Ed affinchè dette olla non li 
disluoghino ad ogni leggiera occafìone, vengono aflìcuraie ne' le loro arti- 
colazioni per un legame membranofo , ad amendue comune . • 

Le olla della mafcella inferiore fono internamente cave; e però ripiene ,Jf 
di certo fucco midollare, atto, fe mal non veggo, a nutrirlo. Si mirano* . i*?"** 
in effe quattro piccoli forami; due de.' quali fono interiori nella parte con- '* 
cavi veriò la lingua , non lungi gran tratto da i proceflì fovrammenziona- 
ti. Servono quefli per dare adito a i nervi dei quarto paro, e ad un fot* 
tilifllmo ramicello di vena, e di arteria, che fi diflrib.iifcono a i denti. 
Gli efleriori (colpiti fi mirano a' fianchi del mento; e per elfi que' med?- 
fimi ramicela nervofi, che prima diramaronfi a i denti, vanno a perderli 
nella foflanza del labbro inferiore, e ne' fuoi mufcoli. 

Ambe le mafcelle , tanto la iuperiore, quanto l'inferiore, tèmo per un De t dn.u 
gran tratto didimamente incavate in piccoli alveoli; co' quali danno io se 
ricetto a i denti. Sono i denti certi piccoli oflìcelli di figura diverla, e 
conficcati nelle mafcelle a triturare i cibi. Di qui è, che fono efli nudati 
affatto di perioflio , ed hanno una robuflezza confiderà bi le . Il numero de' 
denti, non in tutti è uguale, contandotene in alcuni quindici, e ledici al 
più, per ciafeuna mafcella,' in altri, olrrepaflando il tal numero; ed in 
altri, nè pur giugnendovi . Fra gli fleflì denti di un medefimo Animile, f tgm i n j m 
tanto a cagione della loro figura, quanto dei loro uffizio, corre divario 
notabile; avvegnaché i due primi d'avanti, si nell'una, e sì nell'altra 
mafcella , fono alquanto larghi , ma fottili in cima , e per confeguenza ta- 
glienti . Tanto che, venendo principalmente deflinati a dividere i cibi, fi 
chiamano tmifuri. e nafeono d'ordinario i primi. 

A' lati degli lncifori , ne forgono altri due, uno per parte, acuti in «tz^r/fri 
punta, e però detti canini, o denti oculari. Quefli fembrano fatti principal- ' 
mente per mettere in pezzi ciò , che potè reiilìere all' azione de' primi . 

Gli altri denti , che fuccedono immediatamente a i cumni , poiché debbo- j mo i ir i , 
no triturare i cibi in guila di piccole moli , vanno vieppiù ingroflandofi 
a mifura , che fi apprettano agli ultimi. Quindi fi chiamano grojji, o molari . 

CAPO IX. 

Si deferivi fOffo Jo,de . 
'Oflb 7»«7, o della Lìngua , é queir oflb, d'onde come da fua bafe t, el r é e ^ t 

■ In». I. Il Ci: J Il I- C J, -U- Ai tra 
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forge la lingua. Egli d ordinano fi compone non di più, che di tre t*m?on&o«o 

fn'ceoli oflìcelli; i quali conneflì formano infieme la figura A B C , in pjoid*. 
e due eftremita A B fono chiamate corna. Quefte confiflono in due Tavola VI. 
piccoli oflìcelli congiunti a quel di mezzo. Fig a. 

Coteflo oflb della lingua è guarnito di quattro granellini di foflanza car- 
tilaginea; due de' quali fi mirano a i fianchi dell oliò; e due in cim 



cima al- 



»»>-g»uc4i , uuc or quali u mirano a i nancni aeu oikj ; c aue in cium al- 
le corna . Quefli ultimi, col benefizio di un legame nervofo, fi attaccano 
a i proceflì Stiloidi ; laonde l'Ioide co' fuoi lati è appefo a' detti proceflì ; 
c con la fua fommita convella fi unifee in modo alla cartilagine Scuti- 
forme della Laringe, che abbraccia dentro alla fua cavita buona parte 
dell Epiglotide . 
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CAPO X. 

Si divide il Tronco nelle fue parti , e fi defcrivono le Vertebre . 

Jspirticem- TL Tronco dello Scheletro fuol dividerli in I/fi**., in Off* del fetta , ed 
pimenti a X in Ofia innominate , o dell' Intimo- ventre . Spina del Tronco fi chiama 
fvnco. tutto quel lunshiilimo tratto, comporto di pochi ortìceili, il quile nel 
Dorfo difìendeli dall'occipite fino alle pudende. Per cjf* del petto intendia- 
mo le olla collocate nel torace; (alvo le vertebre, poiché auefle, ficcome 
diremo» vanno annoverate ira le olla del a (pina. E le cjj* innominate fi 
riducono alle fole olla dell' infamo- ventre , trattene però le vertebre per le 
ragioni luddette. 

Diviene Le Vertebre ,. cioè quelle offa, che connettono la (pina , fi dividono in 
dtiltvatthe. cervicali, dorjali , lombali, in offo-jacro , e coccige. Cervicali fi chiamano le 
prime lette. Dorjali le dodici iufleguenti. Le altre cinque Lombali. E il 
rimanente della Spina, che è queir oliò, il quale in guifa di baie e collo- 
cato in fondo, diceii cjffo jacro, la cui eflremitade acuta, chiamali coccige. 
Talché le Vertebre, lenza comprendervi il (acro, e il coccige, aicendono 
in tutto al numero di iole ventiquattro. Oltre a dette divifioni piacque ad 
alcuni alternare a ciafeuna vertebra il luo nome particolare. Noi però, 
per non diffonderci di loverchio, loto avvertiamo, che la prima cervicale, 
cioè quella, in cui immediatamente po(a la mole del capo, dicefi ^Atlanti- 
ca da Atlante favololo foltenitore de i Cieli prefio a' Poeti. 
lpcy r 'tdt!le ^ a n 8° ra **i ciafeuna Vertebra c tanto irregolare, che fembra quafi to- 
timiirt» talmente imponìbile »l ben delcriverla co' puri termini. Ne qui altro dir 
fi può di loro , le non che iono tutte internamente cave ; e che per con- 
seguenza giunte infieme, formano nella lpina quella tal cavità, ripiena da 
capo a piè di niidollo-fpinale. Ogni vertebra, ialvo l'Atlantica, è corre- 
data di lette piocelfi molto conhderabili ; due de* quali ne lorgono dalla 
parte fuperiore; altrettanti ne (porgono dalla inferiore* due fono lateralii 
ed uno, che è il maflimo, fi prolunga dalia parte di dietro. 
1 (enmi iti. Le pareti di cialcuna Vertebra li veggono pertugiate con alcuni piccoli 
ti vuttèie. forami, pe' quali fi propagano i nervi daL midollo-fpinaie alle parti cir- 
convicine* con tal divario però, che nelle cervicali i fori fono comuni ad 
amenduc le Vertebre, che fi combaciano; laddove nelle rimanenti, ed in 
particolare nelle lombali, fi mirano tutti fcolpiti nella parte inferiore di 
cialcuna Vertebra. Oltre a i detti piccoli fori, ne fono elle dotate d'altri 
infuriti', i quali danno ingreilo a i vali langutfcri defiinati a nutrirle. 
C me fi giti- La conneffione di si fatte vertebre, in parte h per ginghmo ; in parte per 
icj/.o. armonia, o lemplice contatto . E' per ginglimo nella parte anteriore , ove 
fuol farli la maggior flelfione del copo umano ; e fi toccano femplieemente 
per armonia di dietro , il che fa , che al noftro corpo rendali molto mala- 
gevole T incurvarli a roveicio. 
I tegami d,t- Le Vertebre, effendo per lo più cartilapinee fie* loro efiremi , fi connet- 
i« vtittkvt. tono per jmeondro/i . Ne' Vecchi,, tuttavolta , effe in modo indurano, che 
divengono in ogni parte olio effettivo. Anzi alle volte ivi talmente fi ag- 
glutinano infieme, che di moltiffime ne rimane un fol tutto continuo , af- 
fatto immobile ; lo che e molto oll'ervabile nella più parte de' Gobbi . Le 
vertebre, nel contorcerli, e ripiegarli del Corpo- umano , potrebbono di 
leggieri (comporli, fe provvedute non fodero e di una fotti li ili ma membra- 
na fuperficiale, loro molto aderente, e di un legame membranolo affai va- 
Ldo, che dalla vertebra-atlantica, per lo cavo della fpina , giugne ad im- 
pianta rfi nell'olio facro. 
JlUunt e»fe L'olio facro è compoflo di cinque in fei piccoli offìcelli ; i quali, a dir 
fprunti ali' vero, non fono, fe non che piccole vertebre. Il coccige n'e lolo cotttpo- 
tffo facto, e flo di quattro; e quelli lono molto minori di quei del lacro; ma ivi collo- 
éicoctigt. cati in manieia) che ponno incurvarli, allorché fediamo. Nelle olla del 

facto 
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facro fi veggono (colpiti varj piccoli forami , defiinati a dar adito a i ne r- 
vi, che fi propagano dal midollo fpinale nelle parti anteriori, ne 1 mufco- 
li ,' e negli integumenti circonvicini . 

V ufo principale del Coccige li è di foflenere l inteflino retto, e rer 
confeguenza, anche l'utero, affinchè non ne leguano fnademKt . 

CAPO XI. 
Utile offa del Petto . 

* 

LE C«/fo, lo Surno, la Cartilagine-mucronata , le Clavicole , e le Scafule , cièchi' in- 
tono le offa da' Notomifli chiamate del Petto. Le Co/le $ incurvano in „„^ />„ 
luifa di tanti archi alle pareti del Petto ^ Laonde un loro eterno connet- */ , slt , . 
te/i con le vertebre, ed in particolare con le Dorfa,. : e l altro li perde , o 
mediatamente, o immediatamente in quell' orto , die dal principio del To- 
race, dirimpetto alla Ipina , fi prolunga infine, al fané. 

Se ne veeeono d'ordinario inarcate dodici per parte; tottocne , ma di 
rado anche undici, e tredici. Effe, mediante una tal porzione .cartilagi- 
nea, fi unifeono alle vertebre, d'onde ricevono certi val.din.mi legami, 
che ivi le aff.curano con più fermezza . Nel dilungarli dalle vertebre , 
vieppiù fi arornollifcono infenlibilmente , fino a che, divenute al tutto di 
cartilagine nella parte anteriore del petto, van con elle ad 4inirli allo 
flerno ; cui però immediatamente non fi congiungono , le non che le prime 
fette fuperiori, chiamate /Zittirne, o vere ; atteloche delle altre cinque ri- 
manenti, dette fpurie, o mendoSe, le prime quattro , divenute appena di 
cartilagine, ripiegano all' insù per congiugnerli con la lettima colia vera ; 
e la quinta fi termina il più delle volte , o nel Diaframma , o in que due 
mufcoli dell' Addome , che rettamente fi prolungano dall ultimo dello Ster- 
no fino alle offa del Pube. , . ,. _ , 
Le Cofle, infrante che fieno, ritaccano, ed ingommano d ordinano con ***** 
molta faciliti, il che proviene, fe non erro, dalla loro ioftanza interiore ; dtlU ceflt. 
la quale, per effer fungofa, fuol prontamente lomminiftrare quel glutine, 
atto a congiugnerle. Il loro ufo principale fi. è di facilitare il refpiro, e 
di fare argine al cuore , ed a i polmoni , ficchè non vengano oppreffi 
dalle parti adiacenti. a ; . , ... . L . 

L'offo del petto, cioè lo fterno , prima dell età d anni dodici in circa, 
fi compone di lèi , o fette offa unite infieme per 1 intermezzo delle loro 
ertremità cartilaginee ; ma dopo non fembra cortame , che di Iole tre , o 
quattro al più* le quali non fi diftinguono , «he per alcune linee trafver- 
fali Anzi ne' Vecchj fovente pare un (eniplice olio continuato. A pie 
dello flerno fi prolunga una certa cartilagine molle, e pieghevole, detta 
dalla fua figura efleriore, che è acuta in cima , cartilagine ~ mucronata . 
Quefia ne' Vecchj fuol caogiarfi in oflò effettivo, non lenza però loro gra- 
viamo incommodo, ed in particolare, allorché rcfpirano. 

•CAPO XIL 

Pelle Clavicole , e delle Seapule, 

LE Clavicole fono due offa lunghe, e ritorte in guifa di un "S, collocate Le cUvich. 
nella parte anteriore del petto; ove fi fiendono dai principio dello 
llerno fino *IV acromi 0 t che è la fommita delle «palle i ed I ivi. connet tonfi 
con le Sapute . Le Clavicole fono di loflanza non gran cola diffimili dalie 
colle ; quindi ne fono altresì non meno facili ad infrangerli , e per conte-; 
guenza prontiOìme ad ingommare. Non v' ha offo, che d ordinano ne luot 
««remi, co' quali fi articola, non lìa cartilagineo; ma coteita cartilagine 
«elle Clavicole è molto untuofa , e però «fuggevole . . . , - _ - . 

i-e situiti cioè quelle due offa larghe, e lunghe , che , in foggia qnafi Le feaflt. 

di 
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di lcudo da riparar* i colpi, pendono dalia fommità delle fpalfe fino alla 
ouinta , ed alle volte anche alia l'erta corta fuperiore, fono di fieura a un 
di preffo triangolare; ond'è, che fi dirtinguono in elle e lati e bafe ed 
mngoii. Baje della icapula diciamo a quel tal lato conceputo para Udo 'elle 
vertebre donali. 

De i due angoli collocati alla bafe, il fuperiore fi chiama angelo Citeriore ; 
càimftnart&àKt 1 oprorto . Il lato, «he odia Icapula fa angolo ron l'ertre, 
mo inferior della baie, e chiamato ctjta della /caputa, ed una certa emi 
nenza, che fi {tende nel lato fuperiore, n 'è detta /pina , o ere/la. La Spi- 
ra della Icapula con un de iuoi ertremi fi unilce in modo alla clavicola 
che forma in un con etf a , al principio dell'omero, quel tal rifatto chia- 
mato da' Notomtftì attornio. Tutta la latitudine della fcapula è nella par- 
ti» erte riore alquanto converta, ma nell'interiore è concava, affin di dar 
Inoro al mujculo immtrjo , che ivi fi afeonde . 
fi pn( t jf$ Poco fotto all' Acrcmio , fi vede .un piccolo proceffetto, il quale a eui- 
corj.mde. fa di rortro fporgendo avanti dalla fldfa fcapula , e chiamato proce/fo co- 

ga col luo.c.ipo verlo le parci anteriori. 
VatttMU ^ on lun R' r da coteflo procertb, fi prolunga alquanto fenfibilmente la Sca- 
4<U : Omero. p ula ' 5 ne J. 0rma . un altro dctto I* cui cima, allargandoli per ogni 

lato , fi profonda in mezzo con un piccolo feno ricoperto tutto di fodera 
cartilaginea, il quale, poiché da ricetto a.1 capo dell'omero, vien detto 

asttahh. 

• iC A P O XIII. 

Delle Offa Innominate o dell' Addome. 

di . tbt in. T E offa innominate confirtono folo in quelle due olla di mole mólf 
ttauùm» prr La conlidcrabili , lituate a' lati del l' orto- facro, cui erte, mediante un va- 
*B* tnuomu. lidilTimo legame, lono si fortemente unite, che, quantunque vi fi fra- 
uétt. mezzi non poca cartilagine, non ponno efferne divile, che con iflenro. 

A formare cialcun delle offa fovraccennate , concorrono, qual fue parti 
componenti altre tre offa minori. L'Ileo; il C off endice , o Cljcbto; e il Pu- 
be \ \ quali fra se parimente connettonfi per alcune porzioni cartilaginee. 
V Ilio . L'Ileo, cioè quell'orto, che ne forma la parte fuperiore, è di mole al- 
quanto notabile. In querta fi confederano principalmente la Co/fa, il Dor- 
/«, e la Spina. Chiamali co/la dell'Ileo tutta la latitudine. La fua fuperfi- 
cie efieriore dicefi dorfo. E /pina ne nominiamo Ja fommita fuperiore. 
L* //*!••, • Il Coffendice, o l'Ifchio, è la parte inferiore delle offa innominate. Si 
cojfrhdic*. mira in erte, verfo il femore, profondata una certa cavità molto confide- 
rabile, ricoperta al di dentro di cartilagine»- la quale, a cagione di queir 
uffizio, cui vien dell mata , Si chiama acetabolo del femore. D' ogn' intorno 
a coteflo acetabolo fi nlieva erteriormente in full' orlo un piccolo rifalto 
cartilagineo . chiamato labbro, o foracchio. Egli nella fua parte pofterio- 
re e molto più rilevato; e ciò, le non erro, affin di rendere l'articolazio- 
, ne del lemore più ficura, e più (labile . 

vùl - Lc offa de ! £ ube fono queJ,e due ofla «Pi**** verfo gl'inguini, dove 

* « incavano dalla parte inferiore in due gran forami, che ne rendono la 
mole affai men grave alla lomma agilità, con cui il Corpo-umano dee ta- 
lora rouoTcrfi. Ma dalla parte fuperiore s'incurvano con la loro fommità. 
e iormano nell'uno, e l'altro lato due leni, dando con erti adito a i vafi 
crurali di calartene per l'interna faccia de i femori verfo i p,è. Cotcfte 
due orti in mezzo agi inguini fono , per cosi dire, incollate, mediante 
l;i3 cena cartilagine alquanto dura ,.e tenace. 
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* A * O KIT. " 
Si dividi il Rractio njelle Jut Parti , 

t:Om#o , il G«m<fr, e U Marno fono le ejfTa componenti il tira .. T>{- lr*T»ià 
.cefi Omw cu«o il tratto del braccio, ftefo icromic* fitto alla pri- bratti», 
ma i-Mieolarione ; cioè fino al gomito. H^pmito è tutto il rimanente fino 
al carpo. E T ettremità del braccio, che immediata mente ncomincia parla- 
to J'efiremo interiore del gomito , va frxto jiQme U mano } la quale iuddi- 
yidefi in Carpo , Metacarpo, e Falange. * 

Confitte V Òmero, .non in più., che in un Tempi ice olio di figura -lunga , 
e n tonda . Di due ne è provveduto il Cm'/«, le quali ugualmente fi pro- 
lungano dal (uo principio lino al fine: di quelli l'uno è detto eriore* e 
Veltro interiore j o pure ulna quello, o .fucil-maggiore 7 e quello radio, o 
fual minore, il Carpo è douto di otto piccoli oflQcellij di quattro il Meta- 
carpo.; e di quindici in tutto la Falange, cornandotene tre per ciafeu di- 
to. Ma per m glio intendete la figura , il fico . ,e le articolazioni ili tutte 
le olii componenti il braccio, e ben di rifarli di bel nuovo dall' Omero. 
L'Omero è-jdi loftanza molto .valevole., e nella fua efì tornita funcriore.è V 
unito di un gran capo ritondo, globofo, e ricoperto di cartilagine, co» 
cui fi articola nella cervice della fcapula; anzi, per fua maggior iicurez. 
«a, è dotato di un vai idillico leg , che ne falcia tutta la giuntura.. 
Poso iunni da detto capo egli è variamente perforato xo' pori molto vi fi- 
bili, pe' quali ' infirmano que' vafi languiferi, che fi propagano, e nel 
Ino midollo, e nella Tua iWtanza. Il Capo dell'Omero, ne' nati di frefeo, 
Cembra txu' epi/r fi ; non ottante che negli Adulti fi ofiervi tralignata in 
apofifi. 

NeH'eftremirà inferiore dell' Omero fi vede una protuberanza , che (por- 
ge verfo il petto, fiando eflo alla fu pina, onde vien chiamata apofifi Ht§* 
un* dell cimerò In fondo poi fi.prolungano tre diftinti proceffi , tor mando H,d4 " 0mt - 
ftS a H^ fe ^'» c o' qua|i Jan .ricetto alle due otta del gomito. -Poco f a a P# * 
1 icpi Jovraccennati , fi mirano tre cavita, una citeriore, che è molto lar- 
ga, e profonda; e due interiori, le quali ne fono affa' meno ..ca paci . Alla 
prima con un fi#o,c:po adattali un'oiTo del gomito, nella maggior ellen- 
fiqne^ e neUe'altte due fi. a&fUno te jdue ofludi deuo gomito nella -mag- 
gior flelT.oue . f 

' L'Ulna e un'offò del.g , che in lunghezza alquanto fupera il ra- V Ui„» 
dio. nel (uo eli remo fuperiore e molto più ampio del rimanente; ansi 
ne (porgono due capi, co' quali fi articola nell'Omero. Nel fine dell Ulna 
efteriorrpente da un lato, s'innalaa un tuberculo molto confiderabile , det- 
to Tubercuto dell' Ulna . 

il Jfcadio all'incontro nella fua ■parte fuperiore e molto più gracile, che S RaJì*~ 
altrove. 'Nell'efiremità di tal patte, -verlo l'omero, fi feorge un piccolo * 
capitello xi tondo , con .cui adatta fi in un ieno , che incontra a' lati dell' 
Ulna, e verfa vice anch' egli , .con unluo feno tutto incroftato di cartila- 
g' e tj <Ta ricetto ad un capo dell'Ulna. Nell'efiremità inferiore Vincav» 
in un aitto feno, ove parimente incafira l'Ulna; e poco fotto s'incava in 

i ka * r°' quali fa Juo *° * du orta del Car P°. Le o^ 4 ael Gomito, 
benché perfettamente fi tocchino, e per così dire, fi penetrino ne' loro 
eltremi, lafciano tuttavolta in mezzo uno lpazio confiderabile ripieno di 
cartilagine. Sono effe provvedute di un gran legame» per cui vengono 
Are tamente connefie ,.ed uniMi. 
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CAPO XV. 

Dei! e Cjja dell* Man. 



Le «Jfé iti /"VTto fono, conforme fi diffe , le offa del Carpo. I tre primi ifi connct- 
\J tono per artrodia coli' ulna, e col radio, ili quarto è locato lui ter- 
20. E ciafcun dei quattro rimanenti, per una fpeaie di ginglimi, fi con- 



giugne con un' oHò del Metacarpo* 
Lt tjf» del Le quattro del Metacarpo, in guifa di tanti piccoli cilindretti paralleli, 
mtferpt. fi fendono da capo a pie del Metacarpo, articolandoli con le prime delle 
dita . E , ancorché fieno molto lottili , fono internamente cave, e piene di 
midollo. 

crimterntd}. Il pnm'effo di ciafcun dito, ciot quello, che fi articola col "Metacarpo , 
,e maggior del lecondo ; il lècondo del terso: il terzo, cioè quello, in cui 
lono radicate le unghie, é il minimo. Cotefie offa fi articolano per gmgli- 
no , e il luogo di tal loro articolazione comune è chiamato giuntura , o 
nodo ; quindi dette offa articolate , 'li dicono intemodj . 

Ciafcun ìnttriuixo è alquanto curvo nella fua parte anteriore; e ciò 
affine, fe mal non mi avvilo, di afferrare più deliramente gli ©sgetti 
fallibili. 

Si diffe di fopra , che le prime offa delle dita fono immediatamente arti- 
colate con le offa del Metacarpo i lalvo però il Pollice, il quale «'impian- 
ta nelle offa del Carpo. 

'Capo avi. 

Si deferhe U Gamba con le fue Offa. 

le eJT* dJU'Vl divide la Gamba in Femore, in Tibia, ed in E/Iremo fii . Il Femore non 
Cambt. 3 confifle , che in un femplicé offo . Di due fi compone la Tibia ; e chia- 
mali l'uno propriamente Tibia, o Fmctl maggiore; .« l'altro, che Je fi di- 
fende a lato dicefi Fibula , o Fueil minore. Sette ne contano nel Tarfo.' 
Cinque nel Metatarjo. E quattordici nella 'Falange'. " ' "'" 

Il femore. Il Femore, a lentenxa di molti, in lunghezza, ed in mole, «fu pera hello 
•Scheletro qualunque altr'oflfo. Egli e dotato nella fua eftremita iuperiore- 
di un gran capo globolo, con cui incaftra nell'acetabolo del c; sicnu:cc ; 
anzi ivi fortemente attaccali per due validiflimi ledami; 1 un de* quali, 
eflendo largo , e membranofo , ne circonda d' ognintorno l'articolo: e 
l'altro , eh' è ritondo , nafee in «nezeo a detto acetabolo, e va immedia- 
tamente rd impiantii fi nel capo de' Femore. A' lari del .Femore , quali 
fotto il luo capo, fporgono due rifalli confiderabili , l' uno -citeriore , e 
l'altro interiore. Si chiama il primo Trontarere , o Rotator- maggiore ; e 
l'altro, che è collocato alquanto più fotto del primo, diceli Tronca: e re , 
o Hotator-rmnore . HFemore nella fua cdremita inferiore è notabiimente 
più rilevato: ansi fi divide con effi in due capi, de' quali l' elieri» re è 
ciò, che nel femore dicefi wftfijt. Si Icorge fra cotefti -due capi uno ipa- 
sio angulìo nella parte anteriore, ma nella pofteriore molto ampio, per 
ove fi propagano alcuni vali confiderabili, in un co' rami del par vajte, al 
rimanente del piè. 

Ls tihi». Tibia, la quale anch'effa t un'offo zffai lungo, e di mole confi- 

derabile, anteriormente acuminandoli, viene ivi a formar una certa (pi- 
na, o angolo, -che fi prolunga dal ginocchio fin quali al tarfo. Fd ec- 
co onde avviene , che le contufioni nrlla p«ite anterior della Gamba , 
fono sì dolorofe , e per lo più congiunte a qualche lacerazione di car- 
ne. La Tibia in ambi gli eflremi è molto rilevata; anzi nel fuperiore? 
s'incava in due feni incroffrati di cartilagine, co' quali viene a dar luo- 
go a i capi inferiori del femore. Sorge fra i due feni fovriccenn*ti un 

vali- 
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valido legame, naie, con impiantar fi Del femo tenie Tifica 

più ficuro, e più (labile . 1* / ♦ " v & 

L'eitrrmita ìaferior della Tibia è divtfa io due rapi ; IfipnHf quali ^ri- 
levando!, divelto, torma ciò w che chiamali comuoeme e ^Jteoio iteri** 
f*% lìcccme una certa protuberanza, che efleriormente Ipor gjiu 
po fuperioie, forma V apv/fi. tften«n*. m • ■.* * gir 

Efleiiowneate ,. accanto alla tibia ,. li prolunga la Fibula ,-, un' offo lÀtfb»!** 
di lunghezza eoa infioro alta tibia, ma. più fott io, e nco. rei (lente. * - 

Quefa eoo anobi gli eftremi non pur tocca cria tibia „. anzi la penetra , e w 
incaftra.. Nel mezzo peiò,. rilevandoli alquanto > forma ivi ore corti» fpazi^ , 
con cui coniente L' ingrcito. ad alcuni mulc>li dei pife-,. e ad un. » legame al- 
iai valevole , che mantiene dette o fortemente unite ». La Fibula e dota- 
ta di un. capo, per ciafeuno eftremo. li iuperiore , ginn o eh.' egli e all' apo- 
fili della tibia» vi Jì termina r e con un uo feno dà ricetto, a ci una por- 
Sion dell* tibia. <y ij 

L' inferiore » dopo eflerfì a/Tettato con. pane dà «è in un fen della tibia 
fporge alquanto più (otto, e verfo il talone torma il malleolo elleriore. 

L' Articolazione del femore- con. la tibia è ricoperta anteriormente da Ltpstsiit iti 
un'offa» che par edere di figura quali ritonda», (la loro aderente in ìo%- liuaabio . 
già di feudo v Sì. fatto feudo (L chiama rptuh , o patti a . Non v'ha per fi- 
nora alcuno, il quale abbia, per ttamente fpiegata l' operazione meccani- 
ca dell a patella,-, l'alpei lenza moftra nondimeno in chiaro, effere necef- 
faria air Animale per illende (pedtto il patto «flervandofi tutto dì , re- 
fiarfene difadarti al moto coloro, ne' quali, l'otto Suddetto è dialogato, o 
infranto. La Rotula nella fua faccia interiore, con coi tocca il ginocchio», 
è foderata i certa cartilagine umuoù, e per contegutnea afugaevole 

CAPO XVII. ' ♦ 

Dille off* JiU'ejtrem» Hi* 

I Elle (ètte offa componenti il cario», il primo» chiamali, taknt , o aj/r.t- u tffkt 
I £-*i<> ■ Queiìo con un tuo capo in certa torma convello, incanra in. <-o»>pi> 
un ieno, che fi protonda ' l'ultimo della tibia. 11 fecondo fi chiama c*t~tl t*ft. 
tigna U, qui le nel tarlo e il maflimo. Egli» con ufi ino capa ampio, e 
depieiio s'impunti in- un team dell' «dragalo, e verfa-vjce , incapandoli 
pure in. un kuo,. da ricetto ad un procello deli a dragalo», il terzo ,- poi* 
cbè eoa la» fua. (usura» rozzamente elpnme- una piccola navicella, è detco 
u,imi f 4t li re „ fi ombi-frme figli è pollo, (cura il calcagno , e cot> ou (uo 
leno> molta vifibile abbraccia l' a draga lo. Il quarto,, che dalla fua ugura > - 

cubica vien detto cuboidc , fuccede al calcagno,, cui G connette». Le altre 
tre erta de* tarlo,, poiché, unite inficine, formano un. cunio acuto in cima >, 
fi chiamano cutut- forme 

Le cinque del Metatarfo , le quali fona poca mere che limili a quelle deli QutlU* cU 
metacarpo; fi connetton col taf fo , mediante certi Ceni r ne* quali s'infi- *•» # 
nu; no alcune olla di detto tarfo. Effe pure fon» cave come le orla del me- » mm^nrp » 
tar^rpo, e pero, dotate di non (o qual snido Lio. 

Le olla delie dita in eia (cure pi coBantv non>niù». che di; quattordici h> °jf+ <MU 
ttr iodi t mentre due foli le ne cavitano nel pollice» 11 primo internodio d»ia . 
delie dita è immediatamente articolar* con le olla del metatario , e gli 
tri feguenti articolano fra sé. r / .• A 
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tfr/fr s*f motti s • ■ in*- . + ■ 

I (fette Sefatxvti fono cer H oifcem di va riè figure , che fi 
J-4 ra iiano w particolare negli eitremi di que' lendini impiantati non 
S'fw*'; kingi dalle giunture delle dita , sì de i pie>sì delie mani-. Se ne offèrva- 
uo due anclie nei popi «e, attaccati al fine di eflo popkte. €otejfc o fil- 
ila) in aironi sì poco feofibih, che a. 'gran pena fi rinvengono dagli fteffi 
lfl|iJori i- più» oculati.» Ne i. Bambini, per effe r qurfli totalmente di C arti- 
lpefcie., ii dilperdono affetto*» allorc.ie.fi t volpa il Cadavere a rame fche» 
letio , ed ceco ciò, che lemorao» di più r.Ueve 1 gettante alle offa, di sì 
fotta natura. ; ...'«,... 

Si dovrebbono ora toccare alcune cofe rtìnenti. alle unghie, le quali * 
tuttoché no» fieno in effètto vere offa hanno nondimeno cor» quefle una 
ilr«tiiT?n»a affinità ». Ma ualajcio il tutto , av one trattato nei fine dell* 
Pi rie precedente- 

C A P t> XIT. ■ ■■> 

- • .. . > ..... s •. 

Dtl divaria, ebe corre ft* gli Scheletri di genere dtverfo . '. 

7» tir /«wt-TL divario più rimarcabile fra le offa de i Mafehi , reietti Femmine , G 
d -firma u 1 e, che quefte ne' i fono niù lode, e di mole gioie; il die là 
o/F» d< i Afe. rende meo facili -a frangerli. Nelle Femmine la cavità'de&l'ìlj-è motto ce* 
jfé i e dtlU pace, a cagion dell'utero, ebe ne 1 meli di ge fiatone dee nota me di» 
Ftmmim. fteoderfi . Le offa de* Pargoletti, per non effere Ben compite, Iboo m con- 

I» eie hm k* ueMa molto diffimili da quelle degli Adulti. Di fatto le loro offa del 
differenti c f an ufeiti che f ò alia luco, il coniervano per alcun tempo di car- 
qucìie de i tilagi ne ; anzi le ileffè future ne fembrerebbeno armonie piuttoflo , fe per* 
fa uui .. rò follerò bene Uretre, edr unite. Di- vantaggio, non fi diftinguono ìè due 
Ladine , e la Jkpioide , fino a che non fieno- pervenuti agli anni due di 
loro età. 

Dendt iccèh Vertice- deve la frìttale fi congiugne, e termina eoli la coronaria , 

fAf m » P*r- * è"°o 'apertura molte confiderabile , ricoperta- per una membrana, la 
ffuf quale non manca pofeia coi tempo di tralignare in offe ben duro. Ed ecco 
fmMmU °°^ e accade, che ne' Pargoletti licn fenfibili le puiiacioni del oerebro net 
pu!fé K ,om. vertice , e che quelle indi a poco* li perdane a~ nuìura » eie detto vertice; 
à*t atteri, weppiu fi aflòdav 
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TAVO 

Si dimofln le offa- eoi locate fieli» 
parie aatcuo«e delio Scheletri»* 
umano*. 

• I 

A. tt off itf Capo* 

B». Le ejfìt del tmuacr^ 

C, C. Le innominate , » deli' Jd- 

* L offe della fronte. 
e» L' rjfo. temporale. 

L ~Jl« mg"', o zigoma* 
g- La m^c fuperiort, 
m a f cella inferiore^. 
l Le cffaéetnmfi. 
K.kK K. £*• tifi e. legittime* 
L. L. Z* ipurie, o mendofe* 
W.N. X,' 'i' feemo^ 

5N. Z- cartilagine mucronata- 
*•■■©» Ci? aVf* 
• P. 1> off* del p„k. 
Q, Q, G/r acataboU de femori. 

R. i> eiarìco/e . 
S. & / />roc^ 4w/ concoidi . 
v r « C/ '! degit mmt/, 

V. V. G/« omeri • 

X.X.X.X. 1/ ejteriori , *«{ f»/*w 

ww» net? ultimo degli omeri,. 
Z. Z. V teina % o fmtil maggiore-, 
Y.Y. Il radio, t fmcil minore . 

3. ». Zf e/a componenti il carpo . 

3* ?• *<W metacarpo 

5* / femori. 

6. / capi Wr» femori t che me affano 
negli acetaboli .- 
7. 7. Il trocantere , •» rotatoe mtg- 

giore. 

*• ■ trocanteri , 0 rotator minore» 
9. 9. Za ro^/a , 0 patella del gimoc- 
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LA ll« 

jo.iq. z.» fffifr A 

li» LaJHul*. 

*tA%. i#.of* cnmfm fitti iP tarfot 

JJ^J* «>/ metatarso* 

Fig- ». 

, * '1 

SI dimoflrano tutte le vertebre ' 
componenti le !pina , l'alvo 
l* atlantici . 

A. A,A. Le vertebre della cervice dei 

dorfo ; e di Lombi - 

B. La parte anteriore dell' efo fa» 

CPO. 

C La fet* efiremlfd* detta coccige* 

Sì dimoflrano più difiintamentG 
le offa delie mani. « 

."; • • * ■ • 1 

Fig. e* 

Oh ritt lio di on'onghio mirare col 
oaicroCcopio , dove fono refi più 
fendibili i 1 uoi cannellini • 

Fig. * 

Si dimoflrano più- diflinta mente 
le offa componenti i piò» 

Fig. 6. 
Si dimoflca l'oliò Ioide, 
Fig. 2. 

Alcuni «lenti molati « e canini. 
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è il V. O I A VIL 



Fig. x» 



♦ 



Si diroevflrfno le c£k collocate txìlt, A. A. La futura fair*** 
parte poftcnor delio Icheieuo. i B.WJ* La fatar* 7a-W^r» 



A* L'occpite. 
B* .L» futura l> 

C. Lnfagiitate, 

D. D. {cafuk, 

E. E. <?<'Itf. 

F. F. /«cw. 

'.. t. . 

Fig. 



< 



Fig. 



Si dimofira il crani© divifo dalia 
nocella tnter;ore. 

A. // gran forava mila hafe delf 

occipittSy per ève il m idoli o- 
aUonfam j* prohtng* mila co-, 
vita itila jpina ; 

B. V offa bifilare . « - v 



Si dimoftwno alcune altre off* Q Le offa dei p*u 

.2 D.D. 



B-, 

D.. 
e.. 

tr : 



del cranio». . _ 



JLf oj/a fugali . 

Fig. k 



J7 Jincipm*. i, % 

L'occipite^ ... 

La t#n#»4 ». Si d i mofl r a no le f i il u re nel te p arte- 

£j \*t ur * coronale . anteriore del cr»nio di Ha ' 

il procrffo della mafcella, infer- »t Fanciullo». • 

' r«or<, chiamata corone» . « " 

l'altro prec/ffo dtp» condilo , Q> A A. La futura fagli tali . \ 

coadOode*. . fcJJkl* 0t*m for male v » 



. ..." ?..'»•-•« 4k . * 



v ' Fine dell* Scemi a forfa 
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Si difcorre * minuto di quelle Vi/cere, .donde 
principalmente derivano nel Corpo-umano 
i Fluidi .agli altri Cembri. 



F A R T E TERZA. 

'CAPO X 
Del Cuor*, 




ON potrebbouo gli Organi condurre a fine ««un Ciì , <*, jf 



Corpo •animato nè pur la minima di quelle tante 
operazioni , cui gli dellmò I* Autore della natura , P l,,e 
Ce i fluidi inceflantemente non vi correderò, o ad Wl 
ifeorciar le fibre, o a diflendere i vali , o a depor- 
re in effì ciò, che e proprio a -nutrirli; e però, 
prima che piò c'innolrrnrao, non -giudico fuor di 
ragione considerare minutamente quei fonti , onde 
derivano. ■ Quelli fi riducono a tre principali; al 
Cuore, the può rimirai fi qua! forbente del Smgue; 
al Centro, che ditpenl'a gli Spinti, ed in fine allo 
Stornato, ed dite Intefiin* , donde Icaturifce il ChUo 
a riflorare in prima il fangue, e polcia anciie gli Ipinri. 

Il Cuore, conforme fi difle , è quel vi'cere del torace, colto in mezzo 
alle membrane del mediafìino, ed inchiulo nel pericardio. Egl e di l'olia n- eetoi 
za molto valevole, benché molle, e camola; di figura conica; ma tal- 
mente collocato nel centro quali del petto, che la fu« baie, ta quale è 
tendi noi. i , volge alle {parti fuperiorì; e il vertice al diaframma » e per dar 
campo maggiore ad eflò diaframma d'infinuarfi nella cavita del torace» 
torce con la fua punta alquanto afìnifira.^ , 

Ritratto dal pericardio il CuoTe, non d'altro fembra inteiTuro, che di T 9 mthài 
fibre camole. Ma diviiò in mezzo con incifione panitela alli bile, fi ve- tirtmidU* 
de internamente incavato in due gran leni, l'un dall'altro dillinti rer un 
fetto fibrofo. Coterti feni fi chiamano, come fi dille, *Vm'ricoli tiri cuore. 
Ciafcun di loro ha due forami; uno de' quali fe deftinato a ricevere dalle 
vene il faogue; e l'altro a derivamelo nelle arterie. 1 lati della b. le 'dei 
cuore fi veegono tumefatti come in due borie t te membranose, chiamate 
Aurìcole. Quelle fono talmente comunicanti co i ventrigli lotto odi , che 
al fangue venofo, prima di giujmere dentro a i detti -ventricoli, è ncccl- 
fario trapalTare le auricole polle Jor lopra. 

Sorgono dalla bafe del cuore, che è tendinofa, quattro gran tronchi : j tnnthì di 
due di vene , e due di arterie . I primi , cioè le vene , iono in modo con- trunt, e at 
tinui con le auricole, che quefle ne fembrano una femplice efpanfione^ w «». 
Gli altri due, cioè le arterie, traggono immediatamente origini dui ven- 
tricoli; tanto che detti ventricoli, per un de i lor forami, licevono dalle 
auricole il fangue venofo; e per l'altro lo derivano nelle irtene, le quali 

■d or- 
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d' opinarlo fi elevano in mf zzo , «inali alla bafe del cuore; cioè Tra i due 
trorchi di vaie, che vi oilcono lateralmente a < confini. 
t§ filrteom- La connatura dei cuore, o per meglio dire, la difrofzron di fue fibre. 
frutti ti tuttoché lembri a prima vffla impercettibile per la varietà , con cui ivi fi 
tuo,», avviluppano, ed inteffono; effa nondimeno, eiaminata a verfo luole ap- 
parir ù lemplice, e sì bene ordinata, che è imponibile, a mio parere 
ncn diflin^mente ctmprcodetia. La più parte di loro traggono origini* 
dalla baie del cuore, ed in modo ne calano, che fpiralmente contorcenti 
fino al vert.ee; ove con replicate Circonvoluzioni formando quafi lettre 
«ma di quel tubo di Carta , chiamato volgarmente Cartoccio, ne rifalgono 
polcia alla bafe nell interno del cuore , contorcendofi con altri .vari avvi- 
ticchiamenti lpirali, ma in lenfo contrario. 
U<>««,.uh. E rer ciò bene inrendere è di meli. eri ideare il cuore, come divifo in 
rs fi pony due Con, laterali; 1 un de quxli venga formato dal pr mo ordine d° Ì- 
iV/eTJ/'- 5 re ', VC,U ^'V** qU f l V Ch f ™ oì tf«*<>p 4* deHra a Lllra fi no 

!J JKT da alt ° m hifì °Ì ì e ' aJtX ° dd qa?Ue «» orcon^luzio" il 

tutto contrarie alle prime , ne nlorgono da ballo in alto; eoe dal vertice 
alla bafe. Lo che po'!» , dovxem concepire U deliro ventricolo incavato 
per entro limono deliro; e pero circondato dal primo ordine di fibre- e 
il finrifro, il quale è alquanto magRÌore, per entro il Goiftro; cioè con,- 

P ,i e °u ? x brC ! f , he nd , CO c n0 fe"? ( ^^te rilalgono d.l vertice 
alla baie. Tanto che quel Setto fibrofo, per cui detti ventricoli fi d.fliii- 
ft'ono , verrà mi pm parte formato dal mutuo contatto de i due Coni in- 
fieu e uniti. 

Alcme .li,* Oltre alle fibre fimacoennate ve ne fono anche due altri ordini; mentre 
cb, fi aicu-ne fi prolungano rettamente per la Manza del cuore xlaiia J»fc 3 
rigano vertice .formando nell intimo de' luci ventricoli la più parte di que* pic- 
*d cuore coli coidoncelli xarrofi detti colme. Mtre ^oi , primi di pervenire al 
vertice , ripiegano veri© la tale , ed ivi tornano a perderfì, deicrivendo 
1^1 «ore '* ìl veTtK < * *"f «Rt, (emicerchi carrTofi, ci ,«raverfa! 
Umnkte.' '*?* * bfnc ^ tet,Jare te auricole del cuore, dobbiam fintere i detti due 

hbrou, e che quella , dilatando!, notabilmente a i lati della bafe, ivi le 
ne elevi in due tacchetti, o ir* due borie comirme co'ironchi wrnof?. DilTÌ 
fingere, -mentre detta ^membrana altro in vero non e, the una lemplice 
cominoatione di dette fibre de4 cuore variamente intralciate. 
V**n.,cJ,l. JfuHi^ «jore^fono «te, -in ilcoreiandof, , a reltrmgerne per oeni 
/« f£ dei 2? te mole , ed m-confeguenza a renderne più anpufle le cavità Ou.n li 
cuori . elfo cuore vien rmi.rato dagli Anatomici modemi qu,l mufcolo caTo co' 

& fluenti'. ***** ' C n0Ì PUfC in chia.o ne' 

x: a p -o ii. 

Delle funzioni f articolari del Cuore . 

. » 

Vonàt la fi. CArebbe impolTibile al cuore di ricevere dalle vene il fangue , fe in dila- 
/♦I», r di«- *J ' ando V. n r °" .'«leene vieppiù capaci le fuexavita; e verfavice non po- 
jMe M tuo- l «bbe egli fofpingerlo nelle arterie, lenza Tende le vieppui angulte in 
coarmndofi. Ed ecco I origine della Si/Iole, e D.aflole dd cuore; cicè di 
quel coftringimcnro , e di quella dilatazione, con cui egli palpita ne" vi- 
venti. Ma poiché alla Siflole delle auricole debbono i ventricoli riem- 
pirli d. langue , laddove fe ne debbono riempire le auricole alla Si- 
«ole de i ventricoli , confonre fi d^mo<lrera più di propofito in un de- 
capi della parte pnma del l ibro feguente ; ne fiegue, che nell'iflan- 
viceverfa? 1 auTlcolc fono to Stfio,c » * ventricoli fieno in Dianole, .e 
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Ma ad Intendere tutto ciò più « fondo , divifiamoci il cuore per un enee* pmè 

mufcolo trigaftrìcoy confirtente in tre mulcoli cavi uniti infieme; mentre le rhnire- 

due auricole poflòno effere rimirate come due mufcoli particolari, porti r " enei mu- 



dUC a u 1 Hrviv^ — — — — — — - ■ r — - ~ . - , - 

a' lati del cuore ; e il cuore , come un terrò mufcolo , che co' Tuoi tendini l'f 
incominci , e termini nella bafe, ove parimente terminano, ed incomincia- l Tl I 0 *J■ e ' , 
no co i loro le fiefle auricole. O fìngiamolo piuttoflo, il che fembrami in JJJSfiJS*- 
vero più proprio , qual mufcolo comporto di tre mufcoli antagomìjli ; attefo- 
ché le auricole con le loro fifioli , e diaftoli perfettamente fi contrappongo- 
sono alle fifioli, e diaftoli nel rimanente del cuore. 

Ciò porto, è da notarfi in primo luogo, che il fangae corrivatofi da tut- U fj!*te, » 
te le parti corporee negli ultimi tronchi venofi , cioè in que' tronchi» che disfai* dille 
s'impiantano alla bafe del cuore, fgorga nelle cavitb delle auricola, allor- •rteri». 
chè quelle dilatanfi i e che quelle, in contraendofi , obbligano detto fangue 
dalle lor cavita a sboccar ne' ventricoli . I ventricoli .di mano in mano , 
che van riempiendoli, debbono di necetTità dilatarli ; ma giunti che fono 
alt' ultimo termine della loro dianoie , eflì pure reflrinronfi . e fofpingono 
in confeguenra nelle arterie tutro quel fangue , che in loro derivò poc* an- 
zi dalle auricole . Quindi le ftefle arterie è di mertieri , che dilatino a ni- 
farà, che il fangue vi fi rifonde. Ed ecco onde accade, che anche le 
arterie corrifpondono alle fiftoli del cuore eoo reciproche diaftoli , e vi» 
ce verfa ec. 

CAPO III. 
Z>elle Valvule in generale* 

DOrendo i Fluidi correre inceffantemente pe' vafi , e Tenendovi fofpinti tuftritjom 
per l'impeto imprefTo loro dalle firtoli e dal cuore, e delle membra- m iu v*lvulu 
ne adiacenti ■ non potrebbono di concerto profeguire il cammino , qualora 
non mcontrallero a luogo a luogo certe minutiffìme membrane, difpofte in 
guila ne' loro meati , che danno agio ad effì di correre verfo quella tal 
parte, cui fono determinati , vietandone ad un'ora il r ingorgo verfo la 
fòrgente , donde fpiccaronfi . Coterte membrane fi chiamano Valvule, e 
producono a un di prelTo gli fleffi effetti ne' vafi corporei, che (ogliono 
produrre nelle Trombe alpiranti que' corpi piani , e rifondi , detti volgar- 
mente Animelle , mentre quelli folo confenrono alf acqua, che lale fu pel 
Cannone, di profeeuire avanti, non già di retrocedere, e rifommergerli 
nello (lagno a sè foglietto . Sicché per Valvule altro non dobbiamo inten- 
dere in avveni e, che minutame memirant , ti fattamente locati entro m i 
meati , • de" vafi , • di alcune altre cavità , che agevolmente consentono s i 
fluidi , che vi corremo , di frejeguire avanti , non già di dare addietro . 

Le Valvule, tuttoché non confi fi ano , che in mmutiffime membrane, fe Trt[mye4i- 
ne trovano non Ài meno di tre ragioni divede ; mentre alcune fi aura ver- di «tV 
fatto ne' condotti in foggia di piccole cartilagini apprefè con un lato alla 1 
parte fuperiove. Quelle giuftaraente gli turano, allorché ne pendono, lad- 
dove in elevandoli ne rendono libero il meato . Di tal forte fi veggono 
d l'ordinario nella ve! cica all' imboccatura degli ureterj . Altre poi, incava- 
te in guifa di piccolo Cappuccio, fi attaccano con una parte de i loro 
orli a i contorna de' vafi, rimanendone coir altra difimpegnate , e libere. 
Tanto che , fe un fluido , in cambio di correre per elle dal vertice alla 
bafe , ne rigonfi in dietro , egli in tal calo non potrà a meno di non riem- 
piere in modo dette Valvole, che dilatandole in piccoli coni, venga con 
quelli a chiuderfi giuftamente il paffo. La più parte di $\ fatte Valvole è 
collocate ne meati de' irtfi linfatici; e poiché raffembrano in un certo 
modo ad una Luna falcata , fi chiamano anche figmoidi , o femilunari. Al- 
tre ia fine formano nella cavità de i condotti due fottiliffime membrane , 
lituate a foggia d'import* ia Haa piccoU porticella, le qa*U, fofpinte t 
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rr vele io da i fluidi, che risorgano, fi chiudono affatto, e fi combaciano 

perfettamente infieme . 
Lf /?;«, tht Ciafcuna Valvula è d'ordinario fornita di fottiliflime fila . Quefle in gui- 
U fa di piccole cordicelle attaccate a i loro eflremi , le ritengono in Gto , 
vélvui* . ficchè non vadano più oltre , dopo aver giuflaraente turata la circonferen- 
za de' Vafi. 

CAPO IV. 
• Delle Vahule del Cuore , e del Pericardi». 

Le r*fWA T"*V ** ae ft* 2 '^ * ono ' e va,vu ' c del cuore. Trieufpidali , e Sigmoidi , O Se» 
trietftiMi l^J ( milu»ari . Le Trieufpidali, che, a dir giuflo, non fono, che piccole 
dtl cu-ti. elpanfioni delle colonne dei ventricoli, confifiono in tre fotti iilTìme pellicci- 
le piramidali fituate in maniera tra i ventricoli, e le auricole, che con- 
fentono al fannie di trasfonderli da dette auricole ne' ventricoli , e fi op- 
pongono all'incontro, venendo egli rifofpinto da i ventricoli nelle auricole • 
L* Etmoidi. Le Sigmoidi talmente circondano que' meati de' ventricoli, donde trag- 
' gono origini le arterie, che il langue, Igorgando da i ventricoli nelle ar- 
Tav.i.Fig.x. ierie , deprime dette valvule, e fi apre libero il palio i laddove, fe faccia 
sforzo per dare in dietro, non può di meno di non tumetarle in coni, ed 
in confeguenza di non chiuderli con e (Ti affatto l'i ngr elfo nelle cavita de i 
fuddetti ventricoli. 

pnletrdie, Nalcono dalla bafe del cuore moltiflìme fibre cendinofe , le quali , intrec- 
t te (enfiti , ciandoli fra sè, e con alcune poche ramificazioni di vene , di arterie, e 
tè*firi*vtB- di nervi, formano il Pericardio ; volli dire quella boria, in cui s' inchiude 
gono truffo, il cuore. La bafe del cuore è ricoperta di alquanta pinguedine ripiena di 
minutiflìmc glandule, che gemono di continuo certe féroììù, in apparenza 
non difTìmili dalle Urine ; or cotefle ferolit'a , raccogliendoli per entro al 
pericardio, formano ivi la più parte di quella linfa, che biena di conti- 
nuo la fuperficie del cuore» dilli la più pmrte , attefochc ne trai udì an- 
che qualche piccola porzione da certe altre glandule minori, che li rin- 
vengono diffeminate a luogo a luogo fra le fielle membrane del pericardio. 

C A P O V. 

Delle Vene , e delle ^Arterie . 

r Af ' C* f vc R' amo Cuore di fue membrane, difimpegnandolo a minuto dalle 
Udìrnmtzh- ^ P arti circonvicine, rinverremo in elfo, radicati alla ba'e. quei quattro 
mitiFdoité. R ran Tronchi, deferirci alla sfuggita in un de' Capi precedenti, che lono 
" le due Arterie, aorta, e pulmonare ; e le due Vene, cava, e pulmonare . 
L'Aorta, che nafee dal ventricolo finilìro del cuore, dilungata»* dalla ba- 
fe, ed ufeita appena dal pericardio, fi fende in due gran tronchi; con un 
de' quali fi leva in alto alle parti fupenori , e C profonda colf altro nelle 
. inferiori. Anzi, prima di forare il pericardio, comparte alla flelTa foftanza 
tJcl cuore un P' cco ''° «micelio, che circondando, e coronandone, per così 
timer . d Itc , J a baie, fa denominarli arteria coronaria. 

Le fucctivie " tronco alcendente dall'arteria fi eleva alquanto per la trachea, e non 
' lungi dalla bafe del cuore, fi divide, in altri due gran tronchi, chiamaci 
fucctavj , co' quali lateralmente diramili in infinite propagazioni , non pu- 
re agli omeri a tutto il .rimanente del braccio. 
L< trrvicéli rami ^ ,cc ' av i » ci °è da quella tal loro porzione comprefa dentro la 

' cavita del torace, fi propagano moltiffimi rampollerai : fra quelli i più con- 
fiderabili f« no le Arterie cervicali , le mu/cule t le carotidi, le mammarie, e 
la intercoftjli fuperiori. Le Cervicali, che li chiamano anche vertebrali, poi* 
che fi prolungano a' Iati delle vertebre verfo l'occipite, confiftono in due 
foli rami , che , nafeendo dalle Cucclivic , $' innalaano verfo V occipi- 
te , 
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te,' dove per alcuni forami s'internano nelle vertebre, 'e vi compartono 
non poche ramificazioni, che dal midollo oblongato, e fi prolungano ver- 
fo il cervello , e dividendofi in infiniti altri fottiliflìmi filami , van con erti 
a perderli in più parte nell'intimo di detto cervello. 

Alquanto lungi dalle cervicali hanno origine le Mufcole. Quelle diffon- lt\ 
donli co' loro ramii non folo ne i mufcoli dirteli fu la cervice, anzi in 
altri , che fervono a muovere le braccia . 

Le Carotidi, tuttoché ancor erte fieno due rami diflinti, fembrano non- u umidì. 
dimeno avere amendue origine dal principio della fucclavia delira , per 
l'appunto in quel luogo , in cui ella divideiì dal ramo iìniltro. Di qui è, 
che non pochi fi diviiaoo, che la carotide li ni (Ira immediatamente derivi 
dal tronco accendente» Le carotidi fi prolungano a 1 lati della trachea; e 
ciafcuna di loro , verfo le fauci , fi fende in due rami , interiore , ed effe- 
riore. L'interiore propagali nelle parti interiori del capo, e l'erteriore 
nelle erteriori . > 

Immediatamente dopo le mufcole , nafcono le Mammarie ; le quali però , /.? ; 
invece d'innalzarti verlo le parti (uperiori , pendono verfo le inferiori , rie. 
diramandofi nelle mammelle , nelle membrane adiacenti alla mucronata 
cartilagine, e ne i mufcoli dell'addome. 

Non v' ha ramo de i fovraccennati , che non tragga origine dalla parte Intncefls- 
fuperiore delle lucclavie; ma nella inferiore, opportamente alle cervicali, U fnptnori. 
nafcono le Intercalali Superiori ; le quali pendendo a' lati del tronco delcen- 
dente, fi diffondono in gran copia nelle parti ciconvicine . 

Le lucclavie , prolungate appena fuori della cavita del torace , mutano Le filtri . 
nome, e li chiamano oUflìllari , diffondendoli con le loro propagazioni nel- 
le braccia , e nelle mani; anzi prima d'internarli negli omeri , fi propaga- 
no con infiniti piccoli ranopolJetti nel dorfo, nel petto, ne' fianchi, e lot- 
to le afcelle. 

11 tronco defcendente fi prolunga aderentemente all'efofjgo verfo l'in- deferivi $ 
fimo ventre r ma prima di afconderli lotto il diaframma, li diffonde con t T* m< * ^'f ttm 
alcune piccole propagini laterali, chiamate inereoftaii inferiori , alle coffe, <s ' n "' 
alle membrane, e vilcere adj.icenti, anzi, pallate appena le corte, imme- ^ '* U (" 
diataroenre avanti di penetrare il diaframma, fi prolunga in erto con due 
ramificazioni, chiamate freniche, le quali fi diffondono eziandio nel me- Le fumiti* . 
diartino ; ma lotto il diaframma li vede rettamente profeguire verfo le par- 
ti inferiori, e pervenuto dirimpetto igl'Il), fi fende in due gran tronchi, 
chiamati iliaci. Quefti , prolungandoli per l'interna faccia del femore, fi L* Uiadt, 
diftinguono amendue in moliiflimi rami , e van con e.Ti fino agli ultimi 
confini del piè . 

Da quel tratto di detto tronco, comprefo fra il diaframma, e la biforca- I* tei ■ atte. 
eione iliaca , ne fpergono alcune altre ramificazioni; fra le quali più de- 
gne di rimarco fono le celiache, 1 emù* genti , e le mesenteriche inferiori. Le 
Celiache, che nafcono verfo la prima vertebra lombi le , dividonli co' ramt , 
loro in ifpiemcbe , in epatiche , in cifiiebe , in meffen 1 eriche fuprriori , in pilori' ■ 
tke\ ir» turbali , o episoiche, « tutte ufurpano le loro denominazioni dalle 
vilcere principali, cui vanno a perderli. 

Al principio della feconda vertebra lombale traggono origine Fe emulgen- Vtmmlgemi, 
ti. Quelle, diramandoli in tre, o quattro propagazioni, van con erte ad 
internarli da capo a pie nella loftanaa delle rent\ 

Dall' eroulgente finiftra , non lungi dalla fuaorkine, nafee quel tal tz- Lt fp<rmiti- 
mo di arteria, chiamato fpetmatico fini/Irò, poiché fi propaga a i terticoli. «*»• 
Dirti finifiro , mercecchè il deliro quafi tempre immediatamente derivi dallo 
llert'o tronco defcendente. Sotto le emulgenti fi veggono le lombali , di poi ji can , pr0m 
ie meffem eriche , te. ■ ™ t „„ , 

Gl'Iliaci, prima di portarfi fuora dell'infimo ventre, fi diffondono in ei , 4 rtvtn9 
ogni lato con altri rami infiniti, ed in particolere co i pudendi, cogli «»•- da i tronchi 
ttLcali, e cogli epigaflrici, e cogli tmsreidali , che tutti prendono il nome Hiaei dtmra 
da i membri j ove li perdono - l y addami. 

Fi I uon- 
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U erunli. I tronchi iliaci» fuori dell'addome, cangiano nome, e fanno cfénomf- 
narfi arterie crurali , mentre ricercano con le loro ramificazioni tutte le 
membrane , e tutti i mufcoli del femore, della tibia, e dell' diremo prè. 
U vt»é ta- L * ven * «va, che, come fi diffe , (orge dalia delira auricola del cuo» 
w . re , per indi diramarli in tutti i membri corporei , poco , o punto è diverfa 

nelle Tue ramificazioni dall'arteria aorta. Di qui è, che effa pure fi divide 
ne' tronchi , afcendente , e dtfcendente ; in facciavi ; in iliaci ec* 
V arterie % e Tanto l'arteria pulnaonare, cioè quel tronco di arteria, che nafce dal 
vrn« pulmo- deflro ventricolo del cuore, affin di condurre a i polmoni il (angue, quan- 
•«"• to la vena pulmonare, che da i polmoni riconduce detto (àngue all'auri- 

cola finiftra , fi dividono in minutiflìme fila, con le quali, in giri fa di fi. 
niffima rete , $ inteflono nella ioflanza de i polmoni . 
la mmftiMi Non v * n * membro alcuno, trattene certe parti, donde parleremo più 
dr»<« delle lotto, ove le arterie non vengano accompagnate dalle loro vene corri- 
srttri* con le fpondenti , anzi hanno una tale e tanti correlazione, che il f<ngue può- 
xtm . da quelle agevolmente infinuarfi in quelle. Nel che però fono in fonamo» 
difparere gli Anatomici , foflenendo ale uni , che li trasfondi immediata- 
mente dagli efireroi delle arterie ne^li eftreroi delle vene; laddove altri li 
divifano, che egli vi fi travafi mediante alcuni intervalli» o pori frappolt»- 

CAPO VL 

Sì faragpnono le Vetu co* le Arteria.. 

in cbt [mo Y E Vene e le Arterie , intanto fono diverfe , in quanto che quefre , a 
differenti U J_j cagione della corrente de i fluidi» fi debbino confideeare , come fé 
vene delle er- ccn un (ol tronco incominciaflero dal cuore, diffondendoli pofeia agli altri 
ferie. membri, difgiunte in varie ramificazioni,' e quelle all' incentro parche 

derivino dagli altri membri con un gran numero di fila didime , le quali ». 
unendoli in un fol tronco comune , giungano in fine a metter foce nel 
cuore. Di qui è, che le vene lono anguftifllme ne i loro prìncipi-, «" ran- 
no dilatandoli vieppiù di mano in man che fi apprettano alla loro largen- 
te ; laddove le arterie incominciano aflai dilatate, e tempre più fi recin- 
gono a mifura, che fi accodano al fine. 
U divori^ Le Valvule delle arterie fono collocate in modo ne' loro meati , che 
tot torre tré confentono al (angue di (olo correre dal cuore alle altre membra ; non 
U ino vtl. cosi nelle vene , poiché ivi unicamente gli confentono di correre dalle al» 
vult , c to. tre membra al cuore. 

. Le Tonache delle arterie confiftono in quattro (otti liffime membrane » 

molto dure» e refluenti ; Io che non fi oflèrva nelle vene , le quali, fecon- 
do alcuni» o non ne hanno che fole due, o avendone anche quattro come 
le arterie, chiara eofa è, che quelle in effe t'intrecciano con fibre molto 
meno valide , e copiofe - 
Sr' Jfcrivon» La prima tonaca» che vede le arterie» cioè l' citeriore, chiama)! nerwfa; 
h fntke effa e molto tenue, ed in più parte intrecciata di nervi, di vene, e di 
ielle unric arterie. La feconda, per la moltitudine di fue minuiidìme glanduie, è det- 
ta gianduia] a . La terza » poiché è cinta di fol ti (Ti me fibre anulari , dicefi 
ma/colare, o fibrtfa . E la quarta in fine, cioè l'interiore, dalia gran co- 
pia di quelle fibre , che per ella didendonfi rettamente da capo a piè , di- 
cefi nembraetofa . 

Dalla dilpofizione di tante fibre deriva nelle tonache delle arterie quel 
tale sforzo, con cui effe tendono mai fempre a reflringerfi, e però a pre- 
mere il fangue contenuto ne' loro meati. Ed ecco perehè ne' Cadaveri- 
feorgiamo non di rado le arterie vote adatto di fangue , il quale è lolpin- 
to per l'ciaftc della loro membrane nella cavita delle vene» 
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■«* 

CAPO VII. 
Si dtfcrivt il €erv*lfo. 

QUel fanjsue » che dal cuore imbocca nella grande arteria , dirTondefi u [ofiinr* 
ne" fuoi rami , e giù g ne in gran parte , per le carotidi , e per le ju- mtkth , • 
gulari, anche ad irrigare la foflanza del cerebro, in cui depone gli midolUrt <M 
fpi riti animali; laonde non farà fuor di propofito, che dopo il cuore, de- «riha, 
fcriviamo il Cerebro. Ma per minor tedio, e confufione, ne delinearemo 
gli ordigni i più necefiàrj , pacando in filenzio quegli altri , che a gran 
pena dagli Aedi Incifori i più indudriofi, vengono moftrati fott* occhio. 

Eflratta dal cranio la mole del Cerebro , e nudata di fue membrane det- 
te propriamente Mtntngi , vi fi dikuopre a primo incontro una corteccia 
universale , di color di cenere , molle , cedente , e non poco rilevata ; la 
quale non fi compone, che di minutiffime glandule in modo unite, e com- 
inelle d'oRn'intorno a detto cervello, che vengono ivi a formare infieme 
si fatta buccia efleriore . Entro cotefta corteccia fi occulta quella tal fo- 
flanza di cervello men fofca , e meno arrendevole, ma efla pure cedente, 
e molle, detta da' Notomifti Corpo caliti» , 

Il Corpo callofo del cervello è un iemplice compoflo di minutiffime fi- u fiht Al 
bre diflefe le une lu le altre* e talmente intralciate, che giunte infieme, torpo ùttofo . 
formino un tutto molle, e fpugnofo; di modo che fi difiinguono nel cer- 
vello due foflanze realmente diverte; cioè la corticale, e la midollare, o il 
corpo callofo. _ . . . 

Le glandule della corteccia fembrano deflinate alla feparazione degli fpi- \ t 
riti ammali, che vale a dire della parte più fi ttile, e più volatile del fan- Clrr /,j/, " 
gue; laonde v'ha chi propone le fibre del corpo callofo per puri vafi 
efcretori delle glandule corticali, aderendo, che gli fpiriti animali fi dif- 
fondono per elle dalle glandule ne i nervi di tutto il Corpo. 

Altri però fofiengono , e *on più ragione , che cotcfte fibre non fien ca- 1* dal 
▼e in se ftefle , ma che piuttofto compongano nel corpo collofo una tal " r, ' rt 
foflanza molle, e permeabile a' detti fpirkì , i quali per tanto insinuandoli , 
o dalla corteccia , o da qualche loro cavità comune , vi aprono di quando 
in quando molti piccoli meati, detti comunemente tracce: il che in vero 
fembrami molto adattato ad ripiegare tuttociò , che fi appartiene alla Fa*, 
tafia , alle p m front , agli . Abiti , ed alle operazioni della Memoria , per quel» 
che riguarda il corpo organico. 

Le fibre del corpo callofo fi prolungano dalla bafe del Cervello come 
difgiunte in quattro gran fafei didimi, che riuniti pofeia in un fol tronco 
Comune , fi continuano con etto da capo a pie in tutto il cavo della fpi- 
na , formando ivi la foflanza midollare, o il midollo-oblongato; tantoché 
51 tatto midollo fembra come impiantarli in fondo a detto Cervello con 
quattro radici; cioè con le due anteriori nel Cerebro; e nel Cerebello con 
le altre due pofieriori. 

• La foflanza del midollo-oblongato non fi diflingue in altr« dalla foflanza * »•*«•» 
del Cerebro, o Cerebello, fe non perchè in quella le glandule formano il 
midollo , e le fibre ne formano la corteccia . 

li cerebro , il cerebello r e il midollo-oblongato fono involti in modo 
dentro le loro meningi, che queffe, non pure gli ricuoprono, e circon- 
dano ali eflerno, anzi vi fi profondano in ogni ricetto, e con alcune ad- 
doppiature internandovi!) in fin fondo, diridono il cerebro in due late- 
"'i emisferi , lo difiinguono dal cerebello , e fendono per lungo il mi- 
dollo-oblongato in due procedi l'uno de* quali rimine a defir», e l'aU 
tro a^fuuflu. 
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CAPO Vili. 

Delle Membrane del C crebro . 

U iuts-m- "pvEUe Meningi, che veflon© il Cervello, la prima, cioè l'efferiore è 
d». JLJ chiamata dura-madre, o dura-meninge, a cagione, non tanto di fu» 

robuftezM , quanto perche fi crede aver da quefia origine tutte Je altre> 
membrane del corpo-urnano^ efla, poiché $' intefle di vene, di arterie, © 
di gran copia di nervi che le compartono un fenfo acutiflìmo , dee rimi- 
rarli qual parte dtjfimtle . 1 

De tk* ì fw . àiXT 2 -imdtc è ti fortemente aderente con la parte inferiore alla bafe 
m«. ilp*ri. dcl . cranio, che può a gran pena eilerne feparata. Ma con la fuperiore fi 
crema, vede come ioipeia alt alto di detto cranio mediante alcune fue fila che 
penetrandone d'ogn* intorno le lamine, ed in particolare le future , 'vi fi 
diffondono ali efterno, e formano il Per/crani». 
Le feie+mef In cotefla meninge fono principalmente confiderabili la falce-mrjforia Fa 
Jone . produxaone foftenore , il Jeno-longitud,naU , i due laterali , e il torchiare . 'l* 

Falce-mefloria è una addoppiatura della dura madre, d.fpofta in euifa di 
ialce. Elia con un de fuoi elìremi incomincia alle radici del nafo, per 
1 appunto dall apofifi cnfta-galli ; e prolungandofi col fuo dorfo incurvato 
per tutta la fommita del cerebro, fi profonda col taglio a perpendicolo 
nella di lui foftansa fendendola giuftamente in due fezioni laterali. 
Le preàurjo. La produzione poderi-ire rettamente s'incava nella parte pofteriore del- 
ntfoflnmt. cerebro , e lo divide dal cerebello. 

Il fino Ungi. , 11 fcw> longitudinale è un gran condotto, che dalla crifta-galli fi pro- 
tJdineU. lu ?8, a dc,,a falte-roefloria dirimpetto alla futura frittale. 
Jftni Iute* 1 due leni ls >"«l ! fi ficcano dall' eftremita pofieriore del longitudinale; 
li. e prolungandofi a lati della futura landoidea, vanno amendue a metter 

capo ne' rami interiori delle vene iugulari. 
1/ terculert. Djl contatto comune di cotefli tre feni nafee il quarto: e quefto retta^ 
mente s interna, e cade quafia perpendicolo, per la produzione pofterio- 
re, fra il cerebro, e il cerebello. 
V uffizio J, i t* P^t» in ciafcun di cotefh feni fi veggono fenfibilmente dotate di 
fmji jovrec- moltilfimi pori, ove fi terminano gli orifizj di non poche piccole vene, 
'temuti. che ivi, in guifa di piccoli rigagnoli in grofle fiumare, depongono il ri- 
manente di quel fangue, che li e diffufo per le arterie, non tanto alle 
meningi, quanto alle glandule corticali del cerebro. Tutto coteflo fangu» 
fi accoglie ne' due feni laterali , per indi pofeia introdurfi nelle vene iugu- 
lari interiori , ove eflì fan capo. 

Gli antichi Notomiftt non fecero menzione nella dura madre , fe non che 
de i detti quattro feni; ben è vero però , che ne furono, a* dì nofrri , rin- 
venuti alcuni altri, de quali taccio per ora, poichc vengono tutti comu- 
nemente deflinati alle medefime funzioni. 
la pie me- La Meninge interiore , cioè la pia madre, o pia meninge; poiché minu- 
iee. tamente ricerca, ed intonaca ogni riceflb, ed ogni ripiegatura del cela. 

bro, è di molto maggiore eflenfione dell' efteriore . La fua foftanza è tutta 
gremita di minutiflìme glandule , le quali agevolmente fi tumefanno , e fi 
rendono in confeguenza anche all'occhio fenlìbili, allorché s immergono 
per alcun tempo nell'acqua tiepida. 

Tanto la dura, quanto la pia madre, fi prolungano dal cranio per la cavita 
delle vertebre, ove, non pur vefìono il midollo-oblongato , anzi internandoli 
nella flefla fua foflanza, il fendono da capo a piè in due procelfi laterali. 
Le terze m> U midollo-oblongato, oltre a dette due membrane comuni a tutto il cer- 
m»ta , eie ve- vello, ne riceve anche la terza. Quella comunemente fi tiene, che nelle 
jhtlmidollg. vertebre fuperiori, derivi dalla pleura.- e dal peritoneo nelle inferiori: al- 
»bht,g»to. tri però foflengono, che le due interiori abbiano origine dalla fola pia ma^- 
drc, e l'eflerior dalia dura* 
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CAPO IX. 

Si toccano fuccintamtnte It parti contenute nel Cervello . 

TEI Corpo callofo del certbro fono probabilmente incavati alcuni gran 
fV ferri, ed alcuni meati molto confiderabili , i quali fi ftimano comuni f < 
ricettacoli della più parte di quegli lpiriti animali, che feparandofi nella 
Manza corticale, vi penetrano, o per li meati delle fibre, o pure per al- 
tri condotti interpofìi fra le glandule corticali, e la cavita di coretti feni. 
Di quefli il più confìderabile fi è quella tal cavita ripiena di certa foflan- 
za fpugnofa chiamata dal celebre Vieuflens il centro-ovale . cui fan capo 
quali tutte le £bre , o per meglio dire , quafi tutti i meati , che immedia- 
tamente fi prolungano dalle glandule corticali del cerebro nel corpo cal- 
lofo ad effe foggetto. Ma di ciò più a minuto nel Cap. t. della Parte 4-' 

del Lib. *. m , _. ,. 

Dal centro ovale fi partono mol ti (Time 'fibre alquanto pm confidenti del- y . 
le altre; e quefle vanno a terminarfi in due corpi candidi, e femicircolari JLFTV . 
immediatamente collocati nel principio del midollo-oblongato. Cotefli due cimieri 
corpi, «Tendo di foftanza permeabile, vengono anch effi rimirati quali ri- 
cettacoli comuni di detti (piriti: di fatto fi oiTerva, che ancor da quefli fi 
prolungano moltiffime fibre nel midollo oblongato. 

Alla bafe del cervello fi danno a vedere "alcune altre cavità dette ven- 
tricoli , il calamo ferii tono , V infundibolo , il pltjfo coroide, il fttto lucido, la 
gianduia pineale, la pituitaria, i tefiicoi , le natiche , la vulva , e moltiiTìme 
altre piccole particelle , delle quali , non fapendo noi finora a qual ufo 
vengano deflinate, per mimor tedio fi tace. 

Ma chi di tutte cotefie parti orami più diflinto ragguaglio, fi applichi 
attentamente a leggere la Notomia riformata di Stefano Blancardi , do- 
ve egli ne tratta con ogni elettezza ; e quel nobile Trattato , che ha 
per titolo Raymundi Vieufftnt Neugrapbia univerfalit , attelochè rinverrai 
ivi ampiamente deferiteo il cerebro anche in ogni fuo più recondito na~» 
icondiglio. 

CAPO X. 
DcW Origini de Nervi, e delle loro diramazoni, 

A Ben comprendere l'origine de i nervi, poiché elfi propriamente fi Ciè , «** /* 
J\ afpettano al cervello donde derivano, fupponiamo, come fi difle , no i 
che le fibre del corpo callofo rettamente fi prolunghino, si nel cerebro, 
si nel cerebello ammaffate in un Ibi falcio comune dentro la fpini ; e che 
di poi , divile in rmnutiffimi falci , fe ne dipartano in tutto il tratto della 
ipina, per que 1 forami, che fi veggono aderti a' fianchi di mete le verte- 
bre. Or cotefli piccoli fafei di fibre, etafeun de' qnali è veffito con ambe 
le meningi, fon que filami, che dal midollo oblongato vanno a peiderfi in 
tutti i membri, e fenlitivi , e mobili* che è quanto dire, lon que' filami, 
chiamati comunemente nervi: di modo che le fibre componenti i nervi fi 
1 piccano internamente dal cervello , vanno polcia , unite inlieme » a for- 
mare il midollo oblongato ; donde, difhibuite in nervi, li diramano alle 
membra del corpo organico ; ciò , che die motivo a più d' uno di «ottenere 
qual venia infallibile, effere il midollo-oblongato un gran nervo, ©piat- 
tono un'aggregato di moltiffimi nervi, provenienti dai corpo-callofo, e 
rifhetti in un Ibi facio per entro il cavo della (pina. 

Oltre a cotefli nervi, che fi prolungano pe* forami delle vertebre, ve 
se ha anche di quegli, che traggono origine dal midollo-oblongato, prima 
ch'egli fporga fuora del cranio; di (al genere fono gli olfattori, gli ottici, 
i motori degli occhj co 

L'uf- 
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L'ift.-Jo dt* L'uffizio principale de' nervi confifle in difpenfare gli fpiriti dal cerve! - 
nèrvi. ] 0 a tutt i j membri corporei; di qui è , che or fi dividono , e fi dirama- 
no; or s inteflòno, e confondono; ed or s'unifcono in modo, che forma- 
no con altri, in varie parti del corpo, un fol tronco comune. Nel che 
però degno fembrami di rifleffione , che al dividerfi di un nervo in pili ra- 
mi , le ilefle fue tonache fi dividono , formando a ciafcun filo la fua tona» 
ca particolare . Laddove , fe più nervi concorrono infieme a coftituire un 
Ibi tronco, le tonache, in tal cafo , fi unifcono in una loia tonaca comu- 
ne a tutto il tronco . 
r m U fibrc de ' nervi \ ^chè fi prolunghino le une fu le altre, effe nondi- 
'} p meno, in certi luoghi, s'intrecciano, e vengono ivi ad inteffere alcune 
nodofìta rilevate, dette Corpo olivmri , o Ganglion, 
Ipl'Jfi. L'unione di più nervi provenienti da varie parti del Corpo-animale 
forma ciò, che va comunemente fotto nome di puffo, ma non v'ha pieno* 
donde le propagazioni intralciate non fi difìmpegnino a diffonderà* pofcia 
ne i membri circonvicini . 

DIFFINIZIONI. 

L /^^Anglion , o Corpi olivari de nervi fi chiamano alcuni tumori , o alcune 
t \J nodofità , formate in eft , a certi intervalli , dalle loro fibre , che ivi 
i UtralciMKO. 

II. Si dicono pleffi alcuni ammaffi confufi , ed intricati di molte propagavo** 
turvtfe provenienti da varie bande del corpo.ammale . 

CAPO XI. 

Della dlftribuKione de i Nervi. 

£ JSrZL* T L nomero de ' Nervi fl riduce non a Più» «he a foli quaranta pari: e 
dentro altre * non oflante che abbiano tutti origine dal cervello, ne vengono ad efTo» 
B/#> * unicamente aflegnati alcuni pochi , mentre gli confentono que" foli, che fi 
prolungano immediatamente H < quel tratto di midollo-oblongno comprefo 
nella cavita del cranio; e gli altri , cioè quei , che s'infìnuano pe' forami 
laterali della vertebre, gli aferivono al midollo-oblongato. Or noi pure, 
per non deviare dalla comune, de i detti quaranta pati, folo dieci ne af- 
fineremo al cervello, rimirando gli altri trenta, come fe realmente pro- 
ve ni fiero dal midollo-oblonea'o . De i dieci, il primo fi chiami ofattore; il 
fecondo ottico; il terzo motore degli occhi i il quarto patetico-, il fello del gu- 
flo\ l ottavo dc\V udito t e il nono vago. Ma il quinto, il fettimo , e il de* 
• c ' mo f° no ' nn ominatt . 
GU olfattori. \\ pr jmo paro de" nervi, in tanto dicefi elfattore, in quanto che, dirav- 
mandofi nelle cavita delle narici , ivi contribuire all'odorato. Nafce den- 
tro al cranio dal principio del midollo-ob'ongato , o piuttofio dalla bafs 
del cerebro: indi per le cavita de' ventricoli giugne alla radice del na- 
fo ne' lati dell' offo cribri-forme; ove, dividendoli in infinite piccole fi- 
la, fi propaga con effe ne' pori dell'olio fovraccennato , per perderfi po- 
fcia in una certa carne fpugnofa , ed elevata in piccole papillette , la quale 
è fortemente unita alla caviti delle narici nel fondo dell' offo cribriforme - 
Gli ettiti, A ' oervi olfattori immediatamente fuccedono gli ottici. Quefli prima di 
* pervenire alle occhia je, fi congiungono, e combaciano; o piuttofio fi toc- 
cano infieme dentro al cranio in fu la fella dello sfenoide, fenza però ivi 
confondere, e franami fchia re le fibre, ma feparandofi torto, vanno amen- 
due ad impiantarli nella loro gemma corrifpondente . Gli ottici fìeflì fi par- 
tono piuttofio dalla bafe del cerebro, che dal principio del rnidollo-cblon- 
gato . Sono di mole molto maggiore di qualunque altro paro, e fi oflerva- 
no in effi fenfibilmente prolungate alcune fibre confidcrabili dai centr* ova- 
le i 
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le i evidentiflimo fegno, che i tremori, e te ond azioni im prette in q uè' ner- 
vi, giungono a perderfi in cai cavita. 

Dopò gli ottici, lieguono i mauri degli occbj , i quali , determinando gli . . 

Ipiriti animali ne mulcoli della «ernma , fogliono produrne il moto. Erti * f'",' 
apparentemente fi prolungano dal principio del midollo-oblongato , portan- 4 
doli verfo le occhiaie; ove fi diramano in quattro piccoli ramicelli , co' 
quali fi diffondono, non pure a i mulcoli retti delle gemme ;%n*i fi pro- 
pagano con alcuni Ibttiliinmi filami a i mufcoti delle fleiTe palpare , ed a 
i mulcoli temporali . Fra le fibre componenti cotefli cervi , fe ne» mirano 
alcune molto vifibili , che traggono immediatamente origine dal centro- 
ovale: di qui è, che di efife pure fi può -inferire ciò, che fi diflè di (òpra 
de i nervi ottici. 

Non lungi dal terzo mfce il f atetìco . Egli prende il fuo nome da quelle llpmtit*. 
alterazioni, che induce tuttora, non che negli occhi, anzi in varie altre 
partì del corpo nel colmo delle paflìoni. Quindi è, che non folo propagali 
per Je occhiaie diftinto in moltiffìmi ramicelli a i mulcoli degli ocebj , 
ma di vantaggio fi diffonde eoo altri inimici nelle labbra, nel cuore, e 
nelle pudende. 

Il quinto paro , che è per finora privo di nome , §' infimi a con alcune fue ji quinti 
diramazioni in divertì forami* del cranio , e va dipoi con effe alla lingua, ro . 
al palato, alle gingive, a i denti, alle glandule della taccia , ed in parti- 
colare alle carotidi, o maffillari, alle interne membrane delle narici; lì 
diffonde in lemma a quali tutti i membri della faccia; anzi da ciafcun 
tronco, prima di ufeire dal cranio, prolungali con un filarne particolare, 
che a* lati della fella dello ifenoide, accoppiandoli con -un'altro filarne 
proveniente dal fe/to, formano infieme un lol nervo chiamato > merco/i alt , 
poiché s'infinua nella cavita del torace. 

Amcndue gì' intercoftali , tanto il deliro., quanto il finiflro , fi rettamente CP i 
fi congiungono co' rami dell' ottavo , e prolungandoli dentro la cavita del Jloli . 
petto a' lati delle vertebre dori ali, fi diftribuilcono in gran patte al cuore, 
a i polmoni , allo Iromaco, al fegato, alla milza, e a tutte le altre vige- 
re dell' infimo- ventre ; anzi producono in ciafcun lato un ramo molto con- 
fìderabile , che va a congiugnerli con un gran nervo locato nella parte 
pofleriore de' femori» 

Il ftfto t il quale e detto del guflo t giugne a perderfi, non pure alla 1 nervi M 
membrana interior del Pilato , anzi con varie fue propagazioni diffonde!! a gufo, 
i mulcoli adduttori degli occhi , e con altre minutinone fila a quella gian- 
duia polla loro nel canto citeriore , 

Il jfttimo dal midollo oblongato va dìfgiunto in varie propagazioni all' 
occhiale; ove inlinuandofi pe loro forami, fi duTemina ne' mulcoli della r». 



gemma . 

V ottavo, cioè quel dell' uduo, prolungandoli verfo le oda pietrofe del I nervi itlP 
cranio , fi divide in due carni ; ne palla coli' uno entro alla cavita degli miin* 
orecchj, Pendendoli con alcune fue fila anche nell'orecchia efleriore,- e 
va con l'altro nella trachea, e ne 1 mulcoli della laringe. Il primo dicefi 
mcllt dalla fu i corruzione particolare,- e l'altro duro. 

li nono t detto il vago dalia gran copia de' fuoi rami co' quali fi perde « 
nel torace, e nell' intimo-ventre , produce fra le] altre fue propagazioni 1 
le due ricorrenti , e le flomachtebe . Di quelle le prime fono anche chiama- 
te riverfive , o ricorfive poiché, dopo efferfì prolungate Jdentro il torace, 
la delira rivolgendoli d' intorno all' arteria fucclavia , e la finifi ra d' in» 
torno al tronco defeendente, fi ritorcono all' insù per la trachea , e fi dif- 
fondono con infinite ramificazioni a i mulcoli della laringe; anzi nel ri- 
piegarli fi propagano altresì con varie fila ai polmoni, alla pleura, al 
■ ^nediafiino, a i mufcoli intercoflali , al diaframma, al pericardio, e al 
cuore. I nervi ricorrenti fi dicono anche vocali e la ragione li e , che 

3uefli , fecondo alcune cfpericntc gioito feafìbili , conti ibuifeono alla prò* 1 
uzioue dell» voce., 

fi Ja«- 
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1 nervi Jlo' 1 nervi » o le propagazioni ftommcbicht fi dividono in tre rami molto con» 
fintini . fiderabili, fra' quali il primo fi perde nel piloro, nel fegato, nella ciflifel- 
lea, nella rete, e nel colon. 11 -fecondo nelle reni, donde probabilmente 
proviene il vomico nelle paffioni nefritiche. E il terso, che è il maggio, 
re, diramali nella milza, nel mefenterio, nelle interina , nella veteica uri- 
naria , e nell'utero. 

Il dirimo 11 decimo finalmente, che è più duro, e più confidente degli altri, deri- 
r# . vando dal midollo-oblongato , immediatamente lopra la vertebra atlantica, 

va, fecondo alcuni, a perderli nella lingua, e «iella laringe; e fecondo al- 
tri ne' ni alcoli pofteriori delle orecchie, e ne' Bellori del capo. 
I «/ru/, tbt 1 trenta pari rimanenti, che lì credono della fpina, o piuttoflo del mi- 
mtfctH» fuori dollo-oblongato , fogliono diliribuirfi in quattro claffi. In nervi della cerni- 
J*l tré. io. et t d e i d*rfo t de' lombi , e dell' /«/e [sen. Alla cervice ne affegnano comu* 
neraente ottto pari. Dodici al dorfo . Cinque a* lombi. E all'offo facro fi- 
nalmente cinque. 

I nervi del/a cervice fi propagano a j mufcoli del capo , degli orecchi, 
delle guance, del collo, del dorfo, ed univerfalmente a quei del braccio. 
I nervi del dorjo t detti anche del torace, infìnuandofì nelle interne cavità 
delle coffe, fi diftribuifeono a tutti i mufcoli del torace. I tombali fi dif- 
fondono a que' mulcoli adiacenti alla fpina, a quegli dell' epigaftrio, e 
ai; fi organi genitali. 

, I nervi dell' offe-i acro , propagandofi lateralmente, ricercano, non pure 
tutta la regione ipogailrica , anzi tutti i mufcoli del gran pi» . 

CAPO XII. 

Dell' Bfofago , dello Stomaco , delle Interina , e do i duttt 

Chiliferi , / Vafi linfatici, 

té ctnn'ffi - T E Inteftina , il Ventricolo , e 1' Efofago non compongono infietne , ehm 
m itti' tfofs- JLi nn fol condotto variamente continuato dalle fauci fin all'ano. Di 
x», d4 non. fatto r efofago pende dalie fauci a perpendicolo, e lenza divario notabi- 
tric»l»,oJttlt le fi termina nella cavità del petto, per fin fotto al diaframma, dove, 
imitino, dilatandoli in un gran feno , forma-con elio nell'addome una certa fpe- 

sie di valìge , o bolgia , fimile in tutto a que* zaini , che dah fiato alle 

cornamuse . 

Si fatta bolgia , o valige , cui gli Anatomici dan nome di Jfomsco , o 
ventricolo, in vece di rettamente prolungarfì colPelòfago, vi fa canto* 
finiflra, e volgendo a delira, fi Rende per qualche tratto, e torna pofeia , 
come prima, ad angufiarfi in quei lungliiffìmo condotto, chiamato interi- 
ma. Quello, dopo varie circonvoluzioni per tutta la cavità dell' addome, 
mette foce nell' ano . 

Lt tonache L' efofago è guarnito di tre tonache. La prima, cioè Teflertore, dalla 
dtli' (fofo£9 . gran copia di fibre tendinofe, onde s' inteffe , può chiamarli tendinofa . 

Quella di mezzo, poiché corta di fibre camole, può dirfi corno f* . E l'al- 
tra , la quale non è , fc non che un' unione di fibre tendinofe , di vene , 
di arterie, e di nervi, che variamente ivi s'inteflòno, è nominata interio- 
ri. La fuperfide interiore di sì fatta membrana è tutta ricoperta di certa 
lanugine, da cui filila di quando in quando ad ammolir l' efofago alquanta 
linfa proveniente da non poche glandule ivi occultate. 
Ir «irr «W> Le fi*> re * ,e,lt ài mezzo, negli Uomini, fono di due ordini; 'con- 

ié itntté di ciofiachè altre vi fi prolungano rettamente da capo a piè , ed altre la cir* 
tnrxv» condano in guifa di tanti piccoli cerchi paralleli. Ma nella più parte de' 
bruti ne è corredata di due altri ordini fpirali , i quali , oppoflamente avvi- 
ticchiandoli , t'intrecciano ad ogni loro fcambievoie incontro. 
Ittomocbt Lo ftVmaeo e parimente dotato di tre tonache. La prima, riputata da 
dlhjlomtto. uxolti per femplice produzione del peritoneo, è tutta inteffuta di fibre ten- 
dinofe, La feconda c variamente folcita da più ordini di fibre camole, 
• u 



Digitized by Googl< 



F A A. T B t I X Z ìf , 
•Olchè vi fi prolungano le longitudsnsli dell' efofago dall' oriArio fuperior» 
perfino tir inferiore ; lotto effe li continuano le whcolsri, che, in guifa di 
tanti circoli equidiftanti , ne circondano le pareti - r e dipoi fuccedono le 
mfverfnli , le quali , t dir giuflo , non fono , le non che alcune propaga- 
eioni provenienti da un pieno di fibre , che rettamente (corre nell' alto 
dello ftoroaco dall'uno lU altro orifizio. Quelle vi fi portano in obliquo 
da delira t fi nifi re, attrtverfando d'alto in baffo la tua faccia interiore. 

L'ultima tonaca, che e l'interiore, non pare t prima villa gran coft 
«Jiverfa dall' efleriore, fe non che fra le fue fibre „ oltre a* nervi Intralcia- 
te fi mirano molte vene, ed arterie, che vi fi propagano da i tronchi de- 
feendenti . La fuperficie efterior di tal tonaca T cioè quella, che immedia- 
tamente fuccede alla tonaca di mezzo, è tutu ricoperà di molti/Urne 
glandule vefcicolari, le quali. fi connettono in maniera, che, giunte in* 
fieme, formano quali il dilteio di una membrana. I piccoli valelli efere- 
tori di sì fatte glandule, perforando intimamente lo ltoroaco, vi coftirui- 
feono quel tal pelame, che fe n'eicva di dentro a foggia di velluto. 

Tre fono altresì le tonache delle interina; ma tanto limili di colrruttu- Delle temete 
ra, e di fiore all'efofago, che potrebbono paffare per un" efofago conti- delle tute ti- 
nuato. Si feorgono fra effe t luogo luogo» ed io particolare nelle inrefli- 
na tenui , moltilimi aggregati di piccoli granellini giandulofi , i quali fi 
prolungano co* loro condotta efcretori nella cavità delle inteflint, ed ivi 
gemono un fluido molto limpido, e trafparente. 

L'efofaso incomincia dalle fauci, e fi termina nello flomaco, In cui fbr- L'uffizio MI* 
ma l'orifizio Superine, o fini Aro; quindi (émbra lol desinato a dirigere '/•/•*•. 
gli alimenti nella cavita di detto flomaco; ove feioki , e commutati in 
chilo da quel fluido, ohe ililia dalla tonaca vellutata, (e ne calano nelle 
•a/f/rW, ed ivi fi dirottano, e flemperano vieppiù, a cagione, non tanto 
di quella linfa , che trafuda dalie glandule intellinah , quanto della btie , e 
<fel fucco pancreatico. L'orifizio fuperior dell'elofago è guarnito di fette 
«nolcoli, che or io dilata»», or lo reflringono, ed or l' innalzano mio il 



retato conforme più in chiaro {piegheremo altrove . 

CAPO XIH. 
Si difcorre fiù in farticoUrt delle intejtina . 

LE Tnteflint, difimpegnate dai mefenterìo, e diflefe in lungo, giungono Le/Frira^W 
d'ordinario per lei volte a luperar l' atterra di tutto l'Uomo, che le «irjf/- 
contiene. Di modo che fi renderebbe loro affatto imponibile d'inchiuderlì 
entro all'addome, fe contorcendoli » e ripiegandoli in mille guile, non vi 
il ad nt 5 Itero con varie giravolte, e circonvoluzioni. Quindi quel tratto 
d' intellina , dettone ttnme dilla tenuicb, e lòttigliezza delle fae tonache, 
ridretto, ed tmmaffato, per così dire, ne ingombra quali tutta la regione 
umbilicale, e Tipogailrio; e il rimanente chiamato crajfo lorge dall'ileo 
deliro per V ipocondrio , ed attraverfandoli fotto dello flomaco» ne ripiega» 
c cala a far capo nell'ano. 

Il Duodeno, cioè il primo fra le inteffina tenui, d'ordinario in luhghez- '* »itefimm 
et non oltrapafft la mifart di quattro in cinque» o al più di fei dita ' 
tra ver fe - 

Dal piloro piegt immediatamente fotto il fondo dello flomaco, flenden- 
dofi verfo le vertebre; ove fi unifee al pancreas , e fi connette per alcuni 
fuoi legami membra noli a certe vertebre lombali , ed al rene finiflro . Al 
duodeno luccede il Digiuno-, il quale, non per altro è dotato di tal nome, 
fe non perchè fi vede, il più delle volte, voto affatto di materia ; e ciò 
forfè t cagione dì quella sì gran copia di condotti chiliferi, che ne trafpor- 
tano altrove il chilo . Egli , prolungandoli per Io fpazio di palmi tredici in 
circa , co* faoi giri fi avvolge particolarmente nella regione umbilicale . Al 
digiuno fi continua Meo; quelle- in lunghezza , giugnendo all'efienfion» 

ti a di 
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ii palmi ventuno in circa , anai in molti di ventidue . dalla mrtfrU.i,f .*•%» 
di lue circonvoluzioni entro l'addome, fi fa denomina re i t 

erto prolungali dall'uno all'altro lato MVifiol^S^^Z*^ 

^^fciSr 1 " tatriabì gVìUi »»'^iù% C e°rfo l a , p X 

1/ M(fJf«i ,Ileo f 0?cedooe le ime/lina cw*. U c itco % in camSJn -« 

J*T* m " continoarfi coll'Ileo , ne fporge a uS in guif. di iSSb m£ wl 
io non più di quattro, in cinque, o fel dita traverfe . Il \cÌZ Ti jjut 
dopo il «eco, per ragione dcUa fua capacita, può etere t7n' Jil? c 
fimo. Egli è dklinto in piccole cellule, mediante un fi! u!? ° ' maf " 
lare: in lunghezza eccedi appena lo lpa.^d, palm^otto SSLfffe 
fi continua coll'eflremità dell' ileo , .donde, ele'vandofi ^r Iasioni dell' 
tlc*> deftro, fi attacca al pportìmo rene; indi incurvandoli wLwlfSl 52 
fotto.il fegato, attraverfa iJ fondo ddió flomaco VÌ£2- n f JP° condr !<> 
fìnirtro ad unirli col rene, e coli, m,lza d?Si cafa ^ vL^™*"* 
terminandoli in fine al principio del retta. Il rL 0 cùTaL ft * nmrtr0 » 
•ItrepalTa la lunghezza di me«o palmo m circa fi Jr5hi« ^2?° T 
colo aderente alla Ipina per fino all'ano, ove ateorniafo , "e ui 
fuo particolare sfintere , fa , che le materie contenute in eflo non ne ca! 
dano, fe non che a Hot quando , premute^ lo dilatino a viva forz? 
U V eftremità inferiore dell'ileo fi ripiega in modo dentro II »JLLl~ 

£ "."^ colon, che fcmbr. ivi come impiantata'per lavato d un du^ ma con 
«tata*, r„ fatta ripiegatura, pendendone dilimpegnata , e lena. a«7cc( di W al- 
crauY. cuna alle tonaclie circonvicine, viene a formare nella caviti aIi LiìZ 
unafpeziedi valvula, che fi oppone, non. purJ a "Siri' anri rlu2ÌE 
que altra materia , che dalle inteUina crafc tenda a rinaffare ?n l* 
INdMM Principale delle inteftina fi fe, conforme altrove fi Affé di *iep- 

« «tffjfó». Pi" dirozzare il chilo. Quindi Iona di tanca, e tal lunghezza , e ù fitti 
mente morconfi con tante replicate ciicon.ro uaiooi , che verona con erti 
« '«Venere g; alimenti .affinchè no tv ne fcorrano non benTLeu«i con! 

t^^TuSnOoT^ 'n.fo SS «a di p.ccole ra.-zzc lune ic ne 

capo xiw 

Del Mefemteno, dell* Ve** Isttte, * de i Va fi tinf*tkt . 

tt mmhmt 'T'Utte le Inteflina vengono circondate , o piottofio avvinte per una cer* 
dd mfim+ 1 ta membrana pingoedinofa , detta il Mefenterio. Quella in modo fi 
«tacca ^al/e prime vertebre lombali .. cui fofpende le lidie interna , che 

EL*J**J£ M jd5 fi™ r^ r Ì 2, ° ne r dÌ fu * fo P a, »« ' Du « <°no le mem- 
brane , che, diftefe 1 una full' altra, formano il mefenterio . La faperiore 

??l Ì,«I5 j 0n c che f un 1 a fcmplice continuazione dd peritoneo . E V inferio- 
re e quali di fi» fondo inrefluta di certe fibre tendinofe , che prendono- 
origine dalle vertebre lombali . uc.ee prcnoono- 

lZ££JL JLÌiìl™*'?' 0,tr - C ' a J^ fibre di fuc "«^brane, è dotato di moltiffime 
EJESS P ropa 8 a2, , oriJ d ! «rtene, di vene, di nervi. Le arterie vi fi diffondono da' 
in tu», rami mefentefici; ed alcune di' quefie giungono a perderli nelle tonache 
intellinali , ove fi diffemineno, afHn di nutrirle; ed. altre s'intralciano fra 
Je nelle fibre componenti le membrane del mefenterio. Le vene in più 
parti derivano dalle tonache delle irKefiina,.ed internamente prolungando- 
li tra dette membrane del mefenterio, vanno in fine ad unirfi nel tronco 
della vena nona, che fi dirama nel fegato. Quindi fe, che cotefle vene 
inviano al fegato ^ il rimanente di quel langue dellinato a nutrire le tona- 
che intelfinah. I nervi pò», i quali d'ordinario vi provengono dalle ver-, 
tebre lombali , e da i rami intercoflali , s'intrecciano in modo nella foftan- 
aa del mefenceno , che formano ivi quc f pleflì , detti meft mirici , cioè que,* 

P>ffi». 
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fletti, donde fi fpìccano all'intorno multifTìme fibre nervofe , non pure alle 
membrane del mefenterio , anzi alle tonache delle flette inteftina . 

Fra le membrane del mefenterio s'interpone una copia di certo untume, j. t vtn t lv- 
che ne rende tutta la foftanza pinguedinofa , ricoprendone in particolare le tu. 
vene. Ma ciò, che degno ferabrami di rimarco, fi é, che fra Cuna e l'al- 
tra di cotette membrane fi occultano alcuni rainutiffimi condotti, chiamiti 
vene lattee, o dutti chiliferi dal chilo, che vi difeorre. Quelli fpiccandofi 
dalle tonache inteflinali , . ed in particolare de' tenui, fi prolungano inter- 
namente nel mefenterio, ove fi terminano in alcune glandule molto confi- 
derabili , dette mefermiche , ;o del mefemieno , poiché fono ivi collocate quafi 
nel messo • • 

Cote fle glandule negli Uomini non oltrepaflano il numero di due , 0 l tUniuU 
tre , o quattro al più , anzi v' ha chi afferma di averne in alcuni offerva- iti ««/mu- 
ta una fola. Effe, ancorché fembrino di foftanzi tìbrofa , noa fono in ri». 
realtà, fé non che glandule vefcicolari , confìfìendo io un'aggregato di mi- 
nutifTime cavernette icarobievolmente comunicanti. Ciafcum di sì fatte 
piccole camere, oltre a i vafi fanguiferi , è fornita eziandio di non poche 
propagazioni nervofe » le quali non ponno a meno di non tributare motti 
Spirici a quel chilo, che dalle intellina corre a far capo nelle loro cavita. 

Partono dalle glandule meferaiche tre, o quattro altri condotti, chiama- fl tornane tu 
ti parimente chiliferi, i quali, conforme i primi, prolungandoli fra le tutte oh àtl 
membrane del mefenterio, giungono in fine a metter foce in un facco chilo, 
membranofo , collocato tra i confini del diaframma , e le prime vertebre ■**" cifler- 
lombali. Un tal facco comunemente fi chiama ciftemm feijuexJana , o rieet- M P«quem« 
tacelo cornane del chilo , effendo che il chilo dalle glandule meferaiche vada 
ivi quafi tutto a far capo mediante i condotti fovraccennati « 

Sorge dalla ciflerna pequeziana un altro condotto, il quale, poiché fi leva ■ dutto te» 
in alto dentro al torace lungo le vertebre dorfali , dkefi dutto toracho . 
Cotefìo dutto va diviso in più rami ad inlerirfi nelle vene fucclavie; ne è 
improbabile , conforme fi divifaoo certuni , che da cotefìo canate fi prolun- 
ghino alcuni vafi particolari, a metter foce immediatamente-, o nelle ar- 
terie, o nelle vene emulgenti , benché elfi non fi palefino finora a i lenfì* 

I meati , sì de i dutti chiliferi , c sì del toracico , fono frequentemente i# malvai» 
interrotti da non poche valvule fituate in modo, che folo contentono a i d<llt vtnt lt- 
Hindi di correre dalle iotefiina verfo le vene fucclavie. Di qui é, che non tu. 
fenza ragione dobbiamo inferire, che il chilo, infirmatoli dalle intefìina 
nelle vene lattee, fgorghi nelle glandule meferaiche, per indi sboccare 
nella ciflerna pequeziana,- e che dipoi s'innalzi nel dutto toracico, e vada 
per fine, in un col fangue vendo , nell'auricola defira del cuore. 

Nella ciPerna pequeziana, oltre al chilo, che vi cola dalle intefìina, j V4 r f j; # /L 
trapella eziandio una gran copia di certa linfa, o di eerto licore trafpi- 
Tenie, e fottile qual' acqua limpidiflima . Quello vi corriva da varie parti 
del corpo, mediante alcuni condotti, chiamati linfatici , i quali fono sì 
gracili, ed hanno le tonache sì delicate, che fi rendono al tutto invifibili 
qualora non fieno dilatatile ripieni di linfa. "* 

Non v'ha quafi membro nel corpo-animale , donde non fi fpicchino alcu- 
ni vafi linfatici, traendo ivi origine o dalle arterie, o dalle loro glandule 
particolari; poiché elfi, fecondo alcun*, man fono fé non che vafi efereto- 
yi di dette glandule, unicamente deflinatt a dirigere altrove quella linfa, 
che fi cribra in eflè dal fangue, che vi rigira. 

La più parte de' vafi linfatici, che provengono dalle parti fuperiori , r) ovt vedono 
come farebbe a dire dal capo, dal collo ec. »' inferirono nelle vene ju- t fi.,i,tiv*fi 
julari, e nel'e fucclavie; e la più parte degli altri, che derivano dalle i,„ fonti. 
parti inferiori , ed in particolare delle vifeere dell' infimo ventre , fi ter- 
minano nella ciflerna pequeziana. Effi però, prima di mettere capo in det- 
ta cifterna , o nelle vene , congiugnendo»* molti infieme , formino nel 
loro concorlo alcuni tronchi comuni, co* quali metton foce nelle parti 
tovraccennate. 

: Le 
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r** r««JL breve diflanM te ! ne Mh^ST S. ,f e ' indotti linfuici poff* fa 




to che fi può inferire che la linf corr^ C contrar j a ; Can- 

tacelo comune dei errilo verfo le glandufe Tvlrf fi? re °?» 0 dal rec «* 
contro, che da dette glandule o i Jefté «£Ì\ C 'n^' anri a,, ' in ~ 
ci, e coli « r efli e nelle vene', end Ir 2e?c Tei o S£L* n< \/ afi 
pone la cofTpiù in chiaro fi è /che? n Stnzlndo ^f' M t ciò » ch<r 
cuno de'fuddetti vaG linfatici fi \ o fori, *, Zie r COn fort * '«S^ura al- 
daila gianduia infino ai Co" ove eiL è te^^^J « ricm P^g di linfa 

m M . fegato, infino alfa* vena , • alla c?fier„. IcaZT" diI ]uo * 0 * 

»«# ;iv„f, Si diedero- non pochi a credere éonfn,«L i Pf^eriana. 
«Muft» la linfa propriarnente fiLSSS V* 2S?JE f, 0 ? 0 ™ 1 an ^e di fopra , che 

£ r ^ 0ndin f no ? chc !a ««vincano di faifo ScwSiwS^Kf^^ * 
do effe a vedere in non. pochi riicontri che i fi r !" oculari ; dan- 
propriamente origine ^'^5^^ * 7" '«n fatici non traggon. 
Piattono, che fi UlunsanT'imS E^aA^ E* 

g. ,n ,.?*S»f*» qualche arteria, collocata fuo? i deila alWulf '/^ 
che did ad altri motivo di i'oO<»ni-ri- rk. i, i r • r * latld uu : ciò» 

che un fiero ^^^?SS^ ?±£ ÌÉSft n °° '/* ' fe T 1 
del condotto linf tico, e chi per "ili i« 2, .u- ? ^ r Ic an 8« n ' e 

dula che, o per deporv! alcuni f S ^taSSi? j'S ri££2f "".VT 
r o per n trarne qualche al- 




t 
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TAVOLA VIIL 



.Fig. i. 

Si dimoi! ri no Io diramazioni della 
grande arteria ; ed in primo luogo 
del fuo tronco alceodente. 

A. Il frincifio dilla grande -arteria 

divijo dal venir, celo fiuifiro 
dtl cuore . 

B. Il tronco afcendente. 

C. Il difcendtme, 

D. D. Le fucclavte. 
e. e. Le carotidi* 
F. F. / rami efteriori delle caroti di , 
c. e. 1 rami interiori, 
ti. h. Le vertebrali, 
I. I. Le mujcolc- 
k. k. Le mammarie , 

h: b i " , ' ,C9fimli te»»»' 

W M. Le ajfillari, 

N. N. Le Jcapulari. 

O. O. Le toraciche ftp emori. 

P. P. Le toraciche inferiori, 

«j&QrQt Le diramazioni fuperioei delle 
ajftllari , the fi propagano nel 
braccio , dijperdendofi princi- 
palmente nel carpo ., 

HR.R. Le diramazoni inferiori , che 
J propagano ver/o la 



fc. L. J rami detti ipogaHrici , i qua- 
quali fi propagano all' interi- 
no retto, a/l'utero, < alle pu- 
dende . . 
M.M. Le arterie umbUnaU, 
■N. ti. Le crurali , . 

Fi*. a, 

-Si d.moflrano le diramazioni della re- 
na cava . le quali non lòno mol- 
to diverte da quello della grande 



*ig. J. 

Si dùnofìrano le tonache delle vene . 

A. La tonaca mombranofa • 

B. La tonacu vafcolare • . 

C. La tonaca glanduloja , 

D. L* tonaca mufcolaroj 

Fig. ». 



Si dimoflrano le diramazioni del 
tronco difendente della 
# .grande aiterà* 

A. A. A. Jb"l 'ratto di tronco difen- 
dente , compre/o tra il cuore , 

? ,a hi f 9rCaKÀiM * iliaca. 

b.b-b.b.b b. Le tinercofiali inferiori . 

C. c. Le freniche , lo quali fi prt pa- 
gano nel diaframma , nel me* 
diafiino , o nel pericardio. 

W- Le celiache , le quali propagano 
principalmente nelle tonache del- 
lo fiomaco , nel pancreas ,nel fe- 
gato , nella bar fa del fiele , 
nelle tonache delle iute/ 
e nella m,Ua . 

T. Le mefeuteriebe fuperiori . 

F F. Le me f enteriche 

G. G. L' emulgenti . 

h. h. Le fpermatichi, 

il i. Lo lombali. 

JL K. I rami iliaci. 



Si dimofira nel cuore di un Bambi- 
no non ancor nato l'unione» che 
ha la grande arteria con 1' arteria 
pulmonare, mediante il eoo' 
arteriofo, di cui fi parlerà 
Parte 6. del Libro prelent*. 



A* 2l cuore. 

B. // tronco delia grande arteria % 
che forge dal ventricolo finifiro . 

D. £' arteria pulmonare f che nafeg 
dal defiro venteieolo del cuore. 
e, Il condotto arteriofo , che dall' ar- 
teria pulmonare conduce ti fan* 
gue nel tronco delia grande 
arteria. 

Fig. 5- 

Si dimofira la comunicazione della 
vena cava con la vena pulmona- 
re , (mediante il forame ovale ne i 
Bambini non ancor nati , il che fi 
fpiegherà nella Parte 6. del Libro 
prelente. 

A. Il cuore. 

Bi II muto nfcendeuio UlU rtmt coma , 

CU 



ió t J B A O I» A 7 M di « 

C. il tronco difendente di ietta w G. Z.' auricola dejtra 

na aperta . f H. Zi' forame ovale , per cui il [angue 

D. V arteria affiliare . p afa immediatamente dalla ve- 
li. 2/ /rwiro discendente della grande na cava , o dall' auricola de- 

F É trascendente della irand. A * ' *" 

r. /* tronco ajeenaente se ti a grana e 



TAVOLA IX. 



Fig. u 

SI dimoftrano le diramazioni deli* 
vena pulrnonare. 

A. Il tronco della vena pulrnonare, 

B. B, / rami t co quali i interna ne i l*~ 

hi de i polmoni, 

Fig. ». 

Si dfmoflrano le diramazioni dell'ar- 
teria pulmonare, le quali non To- 



no gran cofa diverta da quella dcU 
la fuddetta vena. 

Si dirnonrano le tonache delle 
arterie . 

A. A. La tonaca va/colare t t uervo/s 

fecondo alcuni . 

B. B. La tonaca glandulofa . 

C. C. La tonaca muf colare . 

D. D. La tonaca , ebe chiamano menp- 

branofa . 



TAVOLA X. 



. Fig. r. 

Si dimoftra la foflanaa del cervello 
Ipogliato di fu e meningi. 

A. A. A. A. // eerebro . 

B. B.B. Il cerebello ricopino di fue me- 

ningi . 

CC. Pane delle meningi feparate dal 

eerebro . 

D. D.D. Il feno longitudinale aperto . 

E. E, E. / due fem laterali, 

Fig. ». 

A. A. Il eerebro. 

B. B. Le meningi feparate . 

CC. Jl feno longitudinale aperto ì 
d. d. Alcuni vafi , che vi fan capo. 



in efla alcune fue parti 
pali . 



pnnci- 



Si dimoflra la fuflanza del eerebro 
divifa in modo, che fi veggano 



A. A. A» A. Jl eentro ovale . 

B. B. Alcune porzioni della fofiu 

corticale del cervello . 

C. C.C.C / corpi candidi femtcircolari . 

d. d. £«# due r,falti , che ebiaman» 

Nates. 

e. e. *ue, , che chiamano teflicoli. 

F'g. J. 

Si dimoftrano le glandufe cortica- 
li ingrandite per lo microfeopio 
in una porzione di cervello prò» 
leflato. 

A. A. A. Le glandule corticali. 

B. B. B. 7 condotti e femori di dette glan- 

dule uniti in più fafeetti , # 
quali fi prolungano a coflttui- 
re la fofianza midollare del 
eerebro , 
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TAVOLA XI 



Fig. t. 



Fig. > 



Si dimoflra U parte anteriore de i Le di rama e ioni de i nervi dorfali ia 

30. pad di quei nervi, che fi, prò- «un fol iato» 
fungano dal mido io fpinaie, 

Fig. 4,. 

Fig. *, . K 

Il tronco di un nervo» che diramali 

Le diramazioni, che formano in uà alla pianta i piè, 
fol lato i nervi -della cervice* 

TAVOLA XH. 



Fig. I. 

'Si dimoftrano il mefenterio , e il 
pancreas co i loro vafit 
particolari, 

A. La parte ìnferior dello ftomaco con- 

finanti col piloro . 

B. B, // u ode no aperto in modo , cb; fi 

vegga l" inferxàone del xondot- 
to pancreatico-, e del coledoco* 

C. C.C.C. // pancreas preparato . 

D. D. // condotto pancreatico comune a 

tutti le fue minutifiime glan- 
dule . 

e.r.e.e.e-e. 1 piccoli vafelli di dette glam- 
dule , i ualt tutti fi unijcon» 
Irei condotto comune . 

F. F. 1 due condotti , critico , ed epa- 

tico uniti infiem* a formare 
quel $ale altro condotto comu- 
ne , chiamato coledoco. O bi- 
lia rio., 

G. G.G. V intejìino digiune. 

H. H.H. 7 v t ' lattei , e fanguiferi , 

che bramano nelle tonache 
tntefiinali^ 
.K.K.K. Le glandule del mefenterio -, 
tra te quali la mafftma I. J 
chiamata il pancreas dell'ai fel- 
li 0 . 

I-.L.L. 7 va fi lattei con le loro val- 
vole , per li quali il chilo dal- 
le intefiina »' introduce nelle 
gì ndu e mefenterio, 

M.M.M, Le iramatu dt perdetti 
va fi nelle tonache dello m te- 
fi ma. 



"N. 71 ricettacolo comune del chilo » 
chiamato cifterna peq ueziana . 

O.O.O.O.O. Il condotto toracico. 

P. La vena fucclavia . 

Qj *M tronco della -vena meferaiea . 

R. I nervi Inter co fi alt t che vengono 
ad inttjfere nel mefenterio va- 
ti fieg. 

Fig."* 

Si dimoftrano le tonache 
dell' interina . 

A. La fuperficie efieriore delia prima 

tona e a . 

B. La fuperficie efteriore di quella dì 

mexxa. 

'C La fuperficie efieriore dell* ultima^ 
Fig. 

A. La fuperficie interiore della prima 

tonaca delle intefima . w 

B. La fuperficie efieriore dell» tonaca 

di mestsco , la quale fi moftraJ 
ricoperta di molt jftme pupa» 
gaxàoni di vafi , allorché 
4ivt » la primn tonaca 



Fig. 
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Fig. 4. CC. Una foni/me dei? iute/fino Colt* 

aferro per lungo. 

Si diraoftrino le glanduTc inteflinali, D.D. Ulcune glanduluece di figura Len- 

che fi rinvengono nei fine deli' ucolare , diffeminate per l'in. 

Ileo, e nei principio del terne pareti del Colon. 
C«lon. 

A. Una porzione dell'Ileo mperto per Fj8 ' ** 

lungo . 

B. B. Un tomplejfo folti $mo di minuti/» A. Un mucchio di minutifme glan- 

fimt gtandule , collocate mlf dule , collocate nelle interne 

eft rem, té dell'Ileo* pareti del duodeno. 



Fine della Ter%a Parte l 



• .... 

Si 



I • 



Digitized by Google 



$9 

fi£jfc!3 ££*23 C£*23 S&feìS S£*23 CfM2 C£sfe25 2sVtò3 fc£»tì2 ft£j*&S£^S£^S£jMfi 

jj - •»• * < **»> < » « »»»»**»**»ir'*»* 1 »»»E 
•ti**************************** 



Si defcrivono a minuto le altre Vifcere meno 
principali del Corpo-umano. 

? ART E &U A R7 A. 

CAPO I, 




Le i Polmoni, 

Chilo, confufo sopena nel fangue delle veri; fuc- V ordini A* 
davie, fgorga r.el cuore; indi ne i polmoni; donde unerft nrlla 
ritornando allo fleflo cuo.e, s ìnlinu a nelle arte- P' r " t rt i tn ' 
rie, e (corre per efl>, non pure al capo, anzi alla "* 
't te , alla miUa, al fegato, al pancreat , alle rr« » 
e di mano in mano a tutte le altre vilcere , con- 
tenute dentro l'addome; laonde, a fesuire il cor- 
to del Chilo , depriveremo in primo luogo i polmo- 
ni, dipoi la rete, il fatto, il pancreat , la milza » 
le reni, e per confeguenza gli ftefli ureteri , e la 
vejaca urinaria . 
Per farci dunque da i Polmoni , foglioso elfi di- 
ftinguerfi in due parti princip li , m canna, e in foftanna pulmonare . 

La Canili de i polmoni prò : riamente chiamata traebea-arreria , o *fpe*- £,< mwm </« 
mrtena, e quel tubo, o quel er.m canale, che dalle fauci fi prolunga nella i polmoni* 
parte antenor del collo lotto a i limicoli della gola per tiri dentro la cavi* 
ù del petto, ove s'immerge con intinitc dirimazioni nella foftanza pulmo- 
nare. Ella di fin fondo confitte in un aggregato di anelli cartilaginei, uniti 
in modo gli uni cogli altri, che ne collituifcono inlieme un tratto quali 
contiguo. Sì fatti anelli, o si fatti piccoli cerchi di cartilagine, non fono 
nniformi; anzi fono vieppiù gracili, e li flringono a mifura, che dalle fau- 
ci fi dilungano. Di modo che detto canne tanto è più lontano dal (uo 
principio, ed altrettanto è più lottile , e meno capace. 

La trachea, prolungatali per qualche tntto dalle fauci a perpendicolo / bronchi, 
Verlo i polmoni, li biforca in due gran tronchi, e fi profonda con elfi ite- 
gli ftefTì polmoni; ove li dirama con infinite altre rarrwricaziom dette broa* 
<ki . 1 bronchi fi dividono in altri rami minori; e quelli in altri, fino a che 
gli ultimi, che fembrano capillari, metton foce in certi globnti rmmSra* 
noli , chiamati lobuli , i quali , giunti inlieme, ed un ti , vengono a formare 
tutta la fofUnzd pulmonare; tanto, che nudati i lobuli della lor tonaca 
erteriore , e tumefatti dall'aria iolpintavi per la trachea, rafiembrano tanti 
granelli d'uva appefr a i bronchi , some a i gambi, o a i picciuoli di un 
grappolo. 

Gli anelli cartilaginei della trachea , in tutto quel tratto comprefo fra le GliantUiJth 
fauci, e la fua iniezione ne i polmoni , fono almanco diftinti gli uni dagli U tratte* 
altri, ed afta di cedere alle dilatazioni dell' efofago, fono molto arrende, fono p,à ce- 
li i voli 
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voli nella parte pofleriore. Il che però non fi ofierva ne* bronchi , dove gli 
àkmi dèlia anelli, non pur fi inoltrano d' ogn' intorno ben iodi, e compatti; anzi sì 
parte di in- fattamente imboccano gli uni negl! altri, che l' inferiore, alquanto incaftra 
tT * ' nel fuo p rolli mo luperiore . 

Tanto la trachea, quanto i Tuoi bronchi, fono efleriormente vefiiti di una. 
U tonati* i or tonaca derivante dalla pleura. In quella , oltre a- i nervi, ed a i vali 
Itili tr*iéts. fanguiferi comuni con la pleura , fi mirano due rami ricorrenti , i quali fi 
prolungano pe' lati della trachea , perdendoli pofcia con varie ramificazioni 
• nella laringe. Al di dentro vi fi diftinguono. tre membrane , che ne foppan- 
nano i loro meati. 

La prima, cioè quella, eh* è immediatamente aderente all'interna fuper- 
mjfcJ* *"* k £ ' e degli anelli cartilaginei, tuttoché femori a prima faccia una femplice 
' ' ' continuazione della tonaca del palato, è nondimeno di fotta nza diverta . Si 
ravvi la no in ella due ordini di fibre carnofe, longitudinali, e circolari . 
Quelle vi fi prolungano da capo a pie aderentemente agli anelli cartilagi- 
nei ; e quelle internamente la circondano verlo il meato, in quella guifa 
appunto, come fi dille, dell' efofago. Cosi fatta, membrana, predò ad alcu- 
ni, va lotto nome di tonaca mufcolare.. 
A quella fuccede l'altra, che dalla gran. copia di minutiffime gtandule , 
La gl*ndult~ on j| e è gremita, djeelì gianduia/a. Da i vafi escretori delle fuddette glan- 
dule. ftilla di continuo una certa untuofita, la quale, in rendendo lubriche 
le interne pareti dell' alpera arteria , rende, anche più chiara, e più fonora 
la voce.. 

V altra f#- L' ultima membrana ,, che fuccede alla feconda, e variamente inteflùta dì 
mata dell* non poche fibre di foli nza limile a i tendini, le quali derivano dalla pri- 
nttbta. ma» di alcune propagazioni nervole , e di qualche ramicelio. di arteria, e 

di vena.. 

Di tbt fi L lobuli de i pclmoni fono. un. aggregato d'infinite piccole vefeichette or- 
eimpone la bicolari > involte in una fottiliiTima membrana , che vi deriva dalla efleric— 
foflanz* de è te de i loro bronchi . Quelle li connettono in modo, che l'aria , inlinuatafi 
polmoni. nella trachea , fi diffi nde pe' bronchi ugualmente in tutte . La lofiinza poi. 

monare, conforme, altrove lì di/le , d altro non fi compone, che di cotefli 
lobuli uniti, e concatenati inlieme , tv n tanto per quella membrana comu- 
ne che prolungandoli dalla tonaca citeriore, della trachea, gli i richiude in 
guifa di lacco quanto per alcune louiuilime fila, o piuttoflo per le prò. 
negazioni di q ce' vali > che in loro li diramano... 
7 va/! y . de In un co' bronchi s* infima* no. nella iodanza de i polmoni alcune ramili. 
fi perdano c a zie ni di vene, di arterie, e di nervi ; le quali-, pervenute, alie. vefeiche 
ntUi foflan. componenti i lobuli, vi fi diffondono, in modo, che intralciando»" con alcu- 
m *t i poi- nff j- bre t enc ji no fe provenienti dalla membrana interiore de' bronchi ,. ne for- 
mano le pareti. Ma per rinvenite, donde traggano origine le diramazioni 
lovraccennate , e da riflettei): in primo luogo, che l'arteria pulmonare , la 
quale forge a delira del cuore, fi. divide in più rami, e con elfi aderente 
alla trachea, s'-infinua nellx follanza de i polmoni , ove diramali in altri 
rami minori, ed anche in altri minori, e cosi di feguito, finché cogli ulti- 
mi capillari va unitamente co' bronchi a perderli nelle velciche de i lobuli. 
Alle propagazioni di cotefl' arteria li accoppiano, da per tutto ne i polmoni 
altre propagazioni , che traggono origine dalla vena pulmonare, dall' arte- 
ria bronchiale, dalla vena bronchiale, e. da un ramo di nervo proveniente 
dal par-vago. 

Nel principio della trachea , verfo le fauci fi mirano cinque piccole car- 
** p ltr,,, S e • tilagini , talmente unite infieme, che quattro formano una tal porzione di 
tubo, o condotto, chiamato onfirù,) fnperiore. della trachea , o gkttt , o laringe . 
Sì fatta porzione di tubo , nella. fua parte anteriore verfo la gola, fiangulta 
e (porgendo avanti , viene ivi a coflituire una tal convertita molto angolare,, 
con. cui, ed in particolare negli Uomini, rende vifibile quel rifallo, chia- 
II mato pomo di sAdnmo . Ma nella parte oppofla è alquanto depreffa ; ; 

AjaL ' Piuttoflo iucavata in un feno. cflcrioie, eoo cui da ricetto all'eiofago. 
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Va prima di cotftfte cartilagini » cioè quella , che forma il pomo di Ada- U mtittgj* 
mo , chiamafi per la fua particolar figura feutiforme , ovvero tiròide . La fe- « 
conda ericoidet o annullare , poiché in guila di anello non perfetramente ri- r '"i' • 
tondo» circonda tutta la laringe in mòdo, che con la iua parte anteriore 
alquanto acuminata » incastra nella feutiforme , e volge con la depreda ver- 
lo l'elofago; ove fi eleva in due piccole efpanfioni cartilaginee , dipinte 1' 
una dall'altra per un incavo, detto comunemente fiffura della girne. Cote- 
ile due piccole efpanfioni di cartilagine fono chiamate mritnoidi , e vengono 
a formare le ultime due cartilagini delle quattro poc'anzi dette. La quinta 
cartilagine, che in foggia di valvula, fi» oppone all' ingrelTo della laringe , 
è detta epiglottide . E' di fi;ura triangolare, di foitanza molto più arrende- 
vole di cialcuna delle altre, ed ha la baie continua con la feutiforme . Nel 
rimanente però di Iua foitanza , recandone al tutto difimpegnata , conferite 
libero il palio a qualunque materia » che da i bronchi trasferiscali nella ca- 
vita delle fauci; laddove lo chiude, comprefla da i cibi, o da altre mate- 
xie meno fottìi» dell'aria , quando da detta cavita delle fauci tendano ver- 
fo i bronchi . Anzi per allora fi adagia in modo fu \t laringe, che, chinan- 
do col fuo mucrone dentro all' orifizio fuperior dell' efofago, difpone le ma- 
terie comprimenti ad imboccare in elfo» 

L' epiglottidi , e la laringe, eflendo desinate non tanto per la refpirazìo- 
ne, quanto per moderare alla voce il tuono, vengono provvedute di nove 
mufcoli, i quali traiafcio qui defcriveje, poiché debbo altrove trattarne a 
minuto . 

Il carico principale de i polmoni fi è, di ricevere dentro a sè fleffi l'ari* i**^*- dr 
per la trachea, e pofeia di comprimernela fuora, il che fi chiama re/pira- , pt i m9tt , r 
aione. Ma poiché in refpirando , oltre a i polmoni , ed alla cafd del petto, , c ht i in- 
fono altrest impiegati il diaframma, ed ogn* altra membrana contenuta nel- ttnit per 
la cavità del torace» non illimo fuor di ragione, descriverle tutte , prima.refpiuzione» 
ài pillare più innanzi» 

Della Pleura, del Medi affino , r del Diaframma ~ 



capo ir, 

T A Pleura è , come fi difle , quella membrana, che interiormente circon« L» fitvrzre- 
1 i da rutta la cavita del torace. Élla, mediante il perioflio, fi attaccar"' detta ph*~ 
fortemente alle corte ; e raddoppiatali a' lati dello flerno, forma il mediafti- r*% e d*l 
n», con cui va rettamente a ferire le vertebre dorfa li ; fendendo tutto il 
torace in due parti laterali. Tanto la pleura, quanto il mediafiino, s' in- 
trecciano di vene» di arterie, e di filami nervofi , che derivano da i rami 
Intercoffali . Alle volte la pleura è attaccata a i polmoni per alcune fibre 
apparentemente nervofe, le quali, nafeendo da detta pleura, vanno ad in- 
ferirfi nella (bilama pulmonare, lenza che per quello ne ritragga il refpiro 
offela di forte alcuna . 

Il Mediafiino r nella fua fonimi tà verfo la gola, è dotato di un corpo K tima * 
glandulofo nominato il timo. Qyefto nelle Femmine, ne i Putti, e ne' corpi 
di compleffione umida , è vifibile , per la fua mole maggiore , molto più , 
che ne'Malchi, negli Adulti, ed in coloro, che fono di temperamento a- 
1 aiuto. Il timo e per l'appunto collocato, dove i tronchi afeendenti de i 
vafi Sanguiferi fi biforcano ne' rami lucclavi per propagarli agli omeri. Egli 
d'ordinario è ripieno di certo fluido bianchiccio , e confidente in guifa di 
latte affai Sciolta-. Comunemente fi tiene, che si fatto licore vi derivi per 
alcuni tuoi condotti particolari dal dutto toracico. Di qui è, che fi divi- 
sarono alcuni efiere il timo Semplice diveribrio del chilo , qualora quello 
abbondi nella ciflerna pequeaiana. Il timo corredato non diverfamente 
dalle altre glandule , di vene, di arterie, e di propagazioni nervofe t anzi 
\ hi chi' affermi , eh* e» fi Sgravi con alcuni luoi vafi linfatici nelle vene 

Ì.UgUr 
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iugulari; o pure, che riceva U linfa dalle parti fuperiori, per indi (cari- 
carla nella cifierna pequeziana . 
7/ d' f m " diaframma è un gran mufcolo diftaflrieo, dirtelo in forma di Jmertibra- 
"r* ' oa . eg |j £ frappone in modo a i confini del ferace , e dell' addome, che di- 
vide l'una caviti dall'altra. Dirti , ch'ètfn mufeo • digajfrtc» , attefochè , ol- 
tre a i due, o quattro tendini, co' miali s' impianta nelle prime vertebre 
lombali, hi parimente due altri tendini di modo uniti, che le fibre dell'uno, 
continuandoli con le fibre dell'altro, formino nel mezzo del diaframma un 
tendine comune membranolò, il quale, in guifa di un- arco, s'impianta co* 
fuoi eftremi nelle fuddette vertebre lomaali. 
1 dm mu- Tanto che nel diaframma fi ravviuno in chiaro due mufcali realmente 
/toh , eia diverfi i il primo dc'<Ju^li, che portiamo conliderare come e/tenore , con un 
compongono oe'Iuui lembi è d' ognintorno arr ecato a tutu gli crtremi delle corte fpu* 
ti diéfrttu- ne t (. con l'altro fi termina, ed un, !ce al tendine dell'altro mufcolo , che 
mt ' può chiam;rfi interiore, mentre ne le.ubra circondato, e rirtretro. L'interior 

re, nafte dalle veitebie lombali) e fi perde nel tendine del mufcolo erterio- 
re, in modo tale, che le fibre continuate di coretti due mufcoli , formano 
nella foflanza del diaframma, come tanti ragfcj di un cerchio. Quelli, da: 
divfrfi punti della fua circonferenra , par che vadano a ferire in un fot 
pun'o, confiderà o non g.a nel centro, ma ne i tendini rotondi, che *' im- 
piantano nelle vertebre lombali. 
he mtmiront ^ diaframma fi dilpiega in mezzo a due membrane. La faperiore non c 
del dufrtm- cne H " a ,ern P' lc e continuazicn della pleura, e l'inferiore del peritoneo. 
nf4 , Egli è interrotto per alcuni forami molto eonfiderabili , dellinati a dare adii 

to all'efofago, e a- i tronchi difccndenci de' vafi fanguiferi, affinchè li pro- 
fondino neli' infimo ventre . Negli LK nvm è lofpefo alla punta del cuore , 
mediante il pericardio; il che non li nota ne' quadrupedi , e negli altri ani- 
mali, che c monna no a vrntre chino. 

Eilendo le fibre del diaframma vote di fpirit. , e però rallentate, egli ò 
'd'ii f°'P in( ° dalle V| lcere dell'addome verfo la cavita del torace, la quale in tal 
*unfto»*àA ca, ° non pu ° a 1100,10 non divenir pù angufia ; laddove, fe li tendano , 
àiojrnmmé . dp P r,mor » n ' e Addette vilcere dell' infimo ventre, e vengono per tal capo ad 
accreicere la cavita del petto; anzi nel comprimere le reni, gli uretri , i» 
vefeica urinaria, Io Ilo ma co , il mef meno, e le inteftina , forzano anch'erte 
il chilo ad infinuarfi ne' fuoi dutti chiliferi;, e gli eferementi a dar fuora s\ 
per urine, e sì per feceflo, conforma fi dirà più in chiare 



Della Retr. 
CAPO III. 

Cfc tofk in- T"\Etratti dalla parte anterior dell' addome gl' integumenti, ed aperto \f 
u.dtttuo per peritoneo y fi danno ivi a vedere le interina, ricoperte però , e quafi 
occultate lotto ad una tal membrana adipofa, chiamata rete, omento, xjrbo , 
ed epip.oon. Quella dal fondo dello fiomaco , fi prolunga in alcuni fi n^ quafi 
aU'umbilico; in altri 1' oltreparta ; e giugne in non pochi fino alle offa del 
pube, dove e sì fortemente attaccata, che non può, fe nonché a viva for- 
za , eflVine fvelta . 

I* cofiruttu- La rere fi compone di due membrane , le quali in fondo fi continuano in 
m dtllorttt. modo, che lembrano una fola membrana addoppiata in guifa di facco i n 
cui tela fu peri ore li continua col peritoneo, fi attacca al fondo dello rto- 
maco, e (ovente anche alla milaa, ed al fegata* laddove 1' inferiore fembr» 
(piccarli dal colon, e profeguire verlo le olla del pube. In catene membra- 
ne fi diftinguono moltiifime vene, ed arterie i alcune poche propa^zioni 
aervofe, provenienti da i rami del feflo paro; qualche condotto linfatico , 
che nafeendo da certe glandule vifibili in erta rete vicino al colon, e alU 
milza, va probabilmente a (gravarli nella cifierna pequeziana; e non pochi 
foctiliflimi filateti pinguedinofi, i quali, poiché v' ha chi &U divifa cavi , c 

dciu- 
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trelìiniti a ricevere un ni licore untuofo , che indi a poco fi unifee in 
pinguedine , van fotto nome di condotti adipofi . Aflerifce il Malpighi , uno 
degli Anatomici i più accurati del noflro i'ecolo , efler probibile, che sì 
fatti condotti provengano da alcune minutiflìme glandule affitto invifibili 
per la loro eflrema piccolezza ; anzi va divifandoii , che cotefle glandule 
fien copiofe nell'omento, affin di fepararc dal fangue quella tale untuofi- 
tà, ch'egli fuppone ne' meati de i condotti adipofi. 

La fabbrica della rete fi può dar vanto al pari d'ogn' altro vifeere , di Di f«W ufo 
avere affaticato in mille rinnovate incifioni i Notornilti moderni ; e nondi- pr»i»bilmimt 
meno non fi e ben pollo in chiaro finora di qual'ufo ella ita ne' corpi ani- fi fa . 
mati. Se quella , conforme fi divifano alcuni, ferva unicamente a fomen- reu . nt etr P'' 
care nelle vifeere dell' infimo- ventre il calore, a che corredarla di que' * n,mtu * 
canti vali, de' quali con tale, e tant'arte ella è intefluta ? Liond* filmerei 
con altri pmttofto, che venga deflinata alia generazione di quel! untume, 
che va comunemente lotto nome di graffo, o di pinguedine . Di fatto v' è 
non poca apparenza » che dalle fue piccole glandule incelfanre mente trafu- 
di una certa untuosità , la quale per li condotti adipofi ricommettendoli ne 
• vafi languiferi , venga a temperare nel fangue la loverchia lcabrolità del 
chilo; e di qualche altro fluido non per anchr attuato. 

Benché le glandule adipofe della rete vengano propolle per femplice con- Dm» tfferw. 
ghiettura , a me e fovente accaduto nell'inciJionc di que' Cadaveri , ne quali ptti. 
effa rete era oppila», di contarvi moltiflime piccole tuberolìta elevate in cdsri.i 
foggia di corpi orbicolari, e quelle aperte, ed oiièrvate co i microlcopj , 
inoltrando alle volte dentro a se flefle un gruppo di non pochi vafi contu- 
fi , mi coflrinfero ad inferire, eh' elleno potè/fero eflere cotefle glandule 
invifrbilì, refe vifibili , ed elevate per li fluidi (lagnanti. 

Ho inoltre offervato, che i Tifici , e gli Emaciati per altre indifpofizio-» 
ni, hanno d'ordinario grandiflìme oppi J azioni nelle tonache delia rete ; e 
però mi è caduto di quando in quando in penfìero , che cotelh corpi ve- 
rullerò confumati, e rofi , per cos'i dire, dalla mordacità de i fluidi , non 
corretti per allora da quel levo, che probabilmente fi vaglia nella rete , 
per rifonderli nel fangue - 

Delta Aff/jc*, 
"CAPO IV. 

LA "Milza è quel vifeere carnofo, che negli Uomini, di figura, e di mo- igj; n 
3le, è alquanto limile ad una lingua di Bue. Effa d'ordinario èfituata doli» 
nell'ipocondrio finiflro, benché affermino alcuni di averla anche veduta ■ 
delira occupare il luogo del fegato; il quale all' incontro pendeva a fini- 
Ara nella region della milza . La milza con la fua parte fuperiore, che in 
un certo modo è convella , fi unifee alla membrana inferiore del diafram- 
ma , cui fembra quafi fofpefa; anzi con alcune lue piccole fibre, derivanti 
dal peritoneo, fi attacca al rene finiflro; laddove con la parte inferiore , 
ove s'incurva , pofa in fu le vifeere a sè foggette. Ella ne'Corpi fani e di 
tal mole, che non oltrepaflà l'infima eolia* ma rallentati i fuoi legami, o 
del tutto laceri e divilì, fuol calare affai più, mentre fi profonda in alcu- 
ni nell' ipogfftrio , non fenza grave incomodo dell'economia animile. 

La foflanza della milza non è, che un aggregato di fottilifTime membra-»!* fojlan^» 
ne, difpolle in goila , che vengono a formare in ella una gran copia di émsmilK*. 
piccole camere ripiene di certi corpicelli già ndulofi , o piuttoflo di minu- 
tiflime vefeichette , talmente unite, che raffembrano a moltiffimi granelli 
d'uva tutti inneftati ad un fol gambo comune. W'tfptrìtm 

Incifa , e minuzzata la milza, geme da' fuoi ritagli un fangue si unito , 9 ecu i lrt 
e compatto , che pare , a prima villa , eh' egli pure n' entri a parte nella mòfirm * 
compofizione della loftanza; il che a non pochi diè motivo di crederla wilè mtl Zt 
un puro parwinma di ianguc, congelato. A volerli però dar la pena , e tomfi u v ; 

di ri. 
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di ben ripurgarla con acqua tiepida da tutto il (angue rattenwo o ne' fuoi 
vali , o nelle Tue cellule , e di legar fortemente la vena , fi oflerva , con 
dar tiato nel tronco dell'arteria fplenica , tumefatti* ad un tratto sfoggiata- 
mente la milza, che divenuta in tal calo alquanto trafparente , farà dittin- 
guere in se moltiffime camere gonfie d' atia comprcila, conforme fogliamo 
ravvifare ne' lobi de i polmoni. 

Velie la milza due tonache , o membrane inteffute di vene, di arterie, e 
di filami nervofi. L'efleriore è una produzione del peritoneo, e l' interiore 
può giudicarfi derivante da certa guaina particolare , dove fono inchiufi 
que' vali, che internamente fi propagano nella di lei fofìanzi . 

Le vene, le arterie, e le propagazioni nervole, che s' internano nella 
i v '.tl t milza » ,a penetrano nella parte inferiore , riflretti , ed involti in una guai- 
iJèté** na '^embranola , proveniente dalla fua tonaca interiore. Sì fatta guaina fi 
divide internamente , e gli accompagna in ogni loro ramificazione; anzi li 
diffonde a luogo a luogo con alcune lottililfime fibre membra nofe , le quali 
unifeono infieme , ed incatenano, diciam così, le cellule fovraccennate • 
MtzìontJtW Dall' efperienza addotta poc'anzi in campo, fi può inferire, che le arte> 
■/>«rit*«i r jc , e p er conleguenza le flette vene , e i nervi , almeno con alcuni de' lo* 
juddttt». ro rami, vadano a terminare nelle cellule deferitte in fui principio del Ca- 
pò prefente; attefochfe, le ciò non Mie, non potrebbe per etti penetrare 
l'aria fof pinta vi. 

Si fpiccano dalla milza alcuni vafi linfatici, i quali probabilmente deri* 
vano dalle glandule inchiufe dentro alle fue cellule. Quelli lì fgravano nel- 
la ciOerna pequeziana , e in modo s' intrecciano fra l' una e l' altra tonaca 
comune, che formano ivi una iottiliffima rete univerfale. 
J viriinft. d°M>i*m credere a Marcello Malpighi, flilla dalle Rlandule collocate 
tici itili ' P er entro le cellule della milza un fluido particolare, che natfehiatofi 'con 
niilzj*. t)lie ' f a ogue, che dalle arterie fgorga in dette cellule, va con erto allarm- 
ili fa ad imboccar nelle vene, per poi ricommetterfi al fegato mediante il 
ramo fplenico , cioè per quel ramo di vena , che divifo in marittime propa- 
gazioni, fi fpicca dalla milza ad unirfi nel tronco della vena-porta, con« 
forme più in chiaro offerveremo in un de' Capi feguenti. 
Un» con- Gli Antichi folevano nella milza avere in fommo pregio una certa ramt- 
ghhtttn* ficazione, chiamata lajo-brroe ; dandofi efli a credere, che per quella dalli 
non impto. milza derivaffe nel cavo dello ttoraaco un licore acido , valevole a dettare 
èébilt ii negli animali la fame; ciò, che in oggi viene apertamente convinto di fal- 
ìdtrttll» f 0> e l a ragione fi è, che lìmil vafò non confitte , fe non che in alcune 
Miìpigbt . minutiffime vene, le quali, fpiccatefi dal fondo dello flomaco, fi unifeono 
in un fol tronco, e van con effo ad impiantarli nella vena fplenica » poco 
lungi dalla parte cava inferior della milza. 
Dr/cr/ci«M A ben confiderare la fabbrica della milza, pare a prima villa, che eff« 
Jil valobre- debba godere. di un fenfo efquifitiffimo , a cagion di que* nervi, che ivi fi 
ve. feorgono in sì gran copia; tuttavolta 1' efperienza cotidiana pone in chia- 

ro, che non pure ali ulceri, e gli afe tfi , che li aprono in erta ; anzi che 
le flette fue ferite feno, o poco, o nalla dolenti, o al più non v'inducono 
fe non che certe fenfazioni aggravanti, ed ottule; e la ragione fi è, femal 
non veggo, che cotefle ramificazioni nervofe vengano ivi refe alquanto flu- 
pide dalla gran copia dell'acido, che fi rifonde in detta milza ; poiché que- 
llo con rigete ivi gli fpiriti animali , fa che le ondazioni imprette ne i ner- 
vi dagli oggetti fenfibili , non giungano a perderli dentro al cervello. Che 
poi la milza fi a di fin fondo imbevuta di «tran copia di certo acido attp a 
fiffare gli fpiriti animali ne i filami nervofi , e. chiaro da ciò , cb' egli pro- 
duce un limile effetto nel fangue fletto delle cellule; il quale, in tanto ivi 
lì condenla , e perde la fua connaturale fluidità . in quanto che detto acido 
con ili: ilare dalle glandule circonvicine; vi fi mifchia , e confonde, 
j* unica «m Non pochi animali poflono lungamente vivere, anche dopo la totale eflir- 
r p-M ttja pazicn della milza; ma ciò non ottante, non fi dee inferire, conforme fan- 
ftnfitivs- no alcuni, ch'effa fia poco roen, che adatto inutile per V economia dell* 
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macchm* corporea , non potendoli divilare , che l'Autore della natura , pe r 
altro UgaolTimo in tutto, abbia in noi fabbricato un vilcere con arce , e 
maeftria si fina , e che quello non vi concorra in alcune delle operazioni 
più principali . Quindi altri più tentati dei primi , fi figurano , il che l'em- 
brami molto probabile, che dalle glandule della milza incerta n temente tra* 
peli un licore particolare, e che elfo nelle cavita delle cellule li confonda 
col l'angue, affin di difporlo a fcaricare la bile nel fegato ; oifervandoii, che 
detto fangue dalle cellule della milza fi corriva nel eronco della vena-por- 
ta , che lo conduce al fegato . 



CAPO V. 

Bel Fegato, 

• 

IL Fegato e quei gran vifeere diftinto in tre, o quattro gran lobi, e col- T - 
locato nel deflro ipocondrio immediacameute fotto al diaframma , fra il ztfj'^ vu 
peritoneo, e la faccia aoterior dello (tamaro. Egli fi compone di minutilTì- nt<t ' i'S* 1 '- 
mi gloiieui ripieni di piccole glandule vefcicolari , s velie in luperhcie una 
femplice tonaca comune proveniente dal peritoneo . La fua faccia anteriore 
verio il peritoneo è convella , ma incurvandoli nella poltenore verlo lo fto- 
•maco , forma ivi una cavità molto fpariofa non gran cola profonda , con 
cui dà luogo entro «è detto al lato deliro dello ftomaco . 

I lobi del fegato , poiché fono di foftanza alquanto molle , e di -un certo tifata* 
colore rubicondo chinante al nero in guila di Lingue affai dento, pattarono Vf#r«rp»rr»- 
preflo agii Antichi por pora carne pmrenabimstics ; ma , a dir vero ] non fo* thimtiM « 
no, che un femplice aggregato di molti (limi vali variamente inteffjti , i quali 

lì perdono nello loro glandule vefcicolari. 

II fegato è fofpefo, ed unito alle parti circonvicine per tre legami molto r & 
confiderai li . Il primo chiamali poiché lo fotpende, ed attacca, f, t ì tt , 
non pure al diaframma, anzi alla fteua mucronata cartilagine: egli è una 
femplice addoppiatura di fua tonaca comune ; ma affinchè la mole del fe- 
gato non aggravi col iuo pefo eccedente eocene parti , onde pende, è uni- 
te in tondo all'umbilico per altro imo legame, detto imHUcaie . Quello non 

è , le non che la vena del tralcio inaridita , per cosi dire , e divenuta le- 

5;amenrola . il terzo legame, che d'ordinario manca ne' Bruti , in foggia di 
unicella attacca il lato Hniflro del fegato alla parte pofterior del diafram- 
ma, li /uffe*Jtre, internandoli nella foftanza del fegato , vi fi ditonde in 
vane guue, e vede in anodo, e circonda ciafeun piccolo globetto giandu- 
ii o , ebe forma , univerlalmcntc a tutti , le loro tonache particolari , per 
cui vengono diftin i. ■ • 

I vafi , donde è intelfuta la fofta nza del fegato • fi riducono ad alcune 7 v ,f t da 
vene provenienti dal tronco della vena-porta ; ad alcune arterie , c he li i pie- figlio. 
cano dall'epatica; ed alcune altre vene , le quali fi un il cono nel tronco 

della vena epatica , a non poche propagaxioni nervofe derivanti dal fello 
paro, dagli tiomachxi, e dagli intercedali ; ad -alcuni vafi linfatici, che, 
mfeendo dalle glandule del fegato, fi prolungano alla alterna pequeziana,' 
ed a certi altri condotti, chiana» pori biliari, i quali , a dir giudo, non 
fono, le non che tanti vafi elcretori delle minuti Hi me glandule epatiche. 
Quelli li comvano in due foli tronchi comuni , e vao con elfi di bel nuo- 
vo ad unirli poco lungi dal fegato in un lolo , che mette capo nella cavi- 
tà del duodeno, e dicefi coledoco. 

II fangue, che per la vena-porta , e per l'altera epatica corre nelle Davi coli W 
glandule dei fegato, dopo avere in effe depofta la bile , fubaotra ne' rami • 

della vena epatica ; e va per erta nftl tronco difendente della vena cava. 
La bile ivi depofta , dalla caviti delle glmdule imbocca ne' pori biliari; 
indi olrrepafla nel coledoco ad ilgorgare nel principio delle inteftina , che 
vale a dire nei duodeno , 

l A be- 
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il favo}*- A ben confiderare l'intima coflruttura del fegato , vi rieonofriaaso tutto 
t.s gUmdui» Cì Q t the e di cflenza ad una gianduia conglomerata ,- dovendo ineflb palla- 
conglomcta- fC p Cr V afo comune clcretore quel tal canale, che sbocca nel duodeno. 

Ma yci più chiara cognizione di ciò, è di meffieri , che fi facciamo dalle 
intefima a rintracciare le propagazioni di sì fatto condotto, coofiderandolo 
come le derivafle dal duodeno. Quello, poco lungi dal duodeno, d'onde per 
ora fupponiamo che tragga orione, fi biforca come in due tronchi , 1 ' uo 
de' quali dicefi ctfiico , e l'altro epatico . 
il cijlit». Il <i/iico fi termina in una piccola vefeiebetta fatta in foggia di pera , e 
collocata a pie del fegato fra la fua faccia concava interiore, e la convella 
ctìerior dello flomaco. Cotefla piccola vefeica , ritrovandoli d'ordinario tui» 
ta piena di bile li fa denominare ctfttftlltm , o borfa del tele. 
Vtpniet V tpatìco immediatamente s'infìnua nella fofianza del fegato, dalla ma- 
' * delima parte concava,- ma lungi alquante dalla ciftifellea. Egli s'introduce 
nel fegato unito alla vena porta , a due rami dell'alteria epatica , e ad al- 
cune hla nervofe. Tutti cotefti vali, di mano in mano che il condotto epa- 
tico fi divide in altre propagazioni, anch'elfi fi diramano, e ne formano al- 
tri minori, co' quali, accompagnando le propagazioni fovracennate dell'epa- 
tico, vanno in un con quelle a metter capo nei lobuli del fegato, per ivi 
perderli nelle glandule componenti. 
Létirfulsdtl Ma ciò che deeno lembrami di rimarco , fi è, che tutti i canali fovra- 
Oiifftuio. cennati fono unitamente inchiufi in una certa loro guaina particolare , chia- 
mata capfula di Olijpmio. Quefta, prolungandoli , e diramandoli infieme co* 
fuoi vali contenuti dentro la lofianza epatica , va con quegli a terminare 
ne' lobuli, ove fembra continuata con la loro tonaca efteriore . Qyindi può 
cadere in folpetto, che la fuddetta capfula provenga dalla tonaca de'lobuli, 
e per conleguenza dal legame fulpenfore. In ogni diramazione della caplula 
poc'anzi detta, fi mirano inchiufe in un Ibi fafeio due propagazioni di ar- 
teria ,* un poro biliare , che è quanto due , una propagazione del condotto 
epatico; un ramiceli© della vena-porta; ed alcuni filami nervoli , i quali di 
modo ivi s'intrecciano, che formano un fottiliflimo corpo reticola re , da cui 
vengono ricoperte in fuperficie le propagazioni dell'alteria. 
Ueflruttur» La 'ciflifellea è dotata di due membrane, fra le quali li feorgono in gran 
MU cjliftl- copia minutifllme glandule velcicolari irugate da quel làngue, che dalla er- 
ta, ' Itaca imbocca nel ramo ciftico. I vali elcretori di dette glandule traforano 
]e interne membrane della ciftifellea , formando di dentro nioltifTìmi piccoli 
rifatti membranolì, donde geme una bile molto fluida , e crai parente , in pa- 
ragone di quella, che immediatamente ./catun/ce dal fegato. Labile, che fi 
ricoglie nella ciftifellea , non tutta traluda dalle glandule collocate in ella , 
anzi vi fa capo quella, che filila da tre* o quattro pori biliari provenienti 
dagli fletti lobuli del fegato. 
UtfinttndJ ji condotto ciftico, in quel fuo orifisio, con cui nafee dalla ciftifellea, e 
trotto ojlt- circondato , e rifiretto da un piccolo cerchietto tìbrolò, che ne fembra uno 
•* ' sfintere particolare. 

jikunt *1m. Benché il fegato fia una gianduia conglomerata , deftinita propriamente 
duU portiti, alla feparazion della bile, vi fono nondimeno a lungo a luogo alcune pie- 
Un iti /«gàia cole glandule, tra le quali trapeli** una certa quantità di- linfa , che per li 

iw » condotti cola nella ciUerm pequeziana. 
luit naif» u éum <o.'lfdoco, prima di penetrare la tonaca efieriore del duodeno, vi 
ticoUdeco fj p ro lunpa alquanto, e dopo averla penetrata , fi prolunga altresì per al- 

""«" " P n- ct n tmrn fra e^^ ' ,, e '* leconda i » n <l» fe «e oltrepaifa fra la feconda , e 
nm, mttju- terza> dove p- rim ente fi prolunga , e mette capo nella cavita del duodeno 
poco lungi da I digiuna . Forma egli col luo orifizio nel cavo delle inteftina 
una tal protuberanza attorniata per un piccolo riialto lp agnolo , che , in 
guila di sfintere, lo focchiude in modo, che può ben la bile dilatarlo allor- 
ché filila nelie inteftina: laddove refifie ad ogn' altro fluido , che dalle in- 
teflina tenti di ringorgare in elfo coledoco. Ed ecco riprovata con ciò l'o- 
jinione di taf uno, il quile diviiavali , che il chilo derivafle per quel con- 
dalle inteflina al ;'ésato. Il 
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Il fanwe, che per l'alteria epatica, e per la vena porta s'introduce nel 
fceato dalla fua parte cava interiore, dopo aver girato , e rigirata in ciaf- f u ;*"'* * 
cuna fua tlandula» imbocca nelle propagazioni della vena epatica; la quale 
forèendo dalla parte oppolta convella, lo Icarica nel tronco dilcendenie del- *{'"*»}•'>- 
U vena cava! Un tal 'angue della vena epatica , poiché fi moftra malto- più 
carico di bile, che quello dell'arteria epatica, e della vena portarne obbliga 
ad ailerire , che non tuttala bile , feparatafi per le glandule epatiche , Igor, 
ahi nelle inteftina, effendo molto probabile , che alcuna porzione diefla, al- 
meno la più lottile » ritorni in un col langue al cuore » 

c A <F- 1> 

< . • 

Dell* Vtim pm* + 

_ • • 

LA Vena- porta col luo tronco fi flende in mezzo tra il fégato, e lamil- u dirtms- 
zà . Efla con moltiflìme radici, didime in più rami , deriva dalla mHx.a f K , 9n j d.lU 
dallo fornica > dal mesenterio* dalla rete , dal pancreas , dalla ctfttfelie* , e dall «m-pni. 
tmoroiiale interiore y e quelle pofcia unite in un Ibi tronco comune , vari con 
eflb ad impiantarli nelU parte concava del fegato , ove talmente li dirama- 
no, di bel nuova » che non v' e lobulo i anzi negli Itelu lobuli * non, v e gian- 
duia per minima che iìafi , cui. detto tronco non. giuoga con alcuna fua pro- 
pagazione ♦ ../»•- 

Il ramo fpltnico della Vena-porta e cioè quel ramo , che proviene in ella Uwfohuve. 
dalla milza, poco lungi da detta milza riceve dal rond/i dello flomaco, quan- 
do una, quando due, quando tre » e quando quattro vene molto vilibili , le 
quali ivi. formano quel sì milteriofo tronco , chiamai vaju-kreve fJ per cui 
fattamente alcuni prefumeiano , come li dille,, derivare dalla milza un vi- 
do, che trasfulofi dentro alla cavità dello- ilomaco , vi concitafle la lame. 

V'ha chi coniente alle diramazioni delia Vena-porta , che li prolungano L» vena-por* 
nei lobi del fegato, an moto di fifteie , e d,aftote non dilTimile a quel dalle t* n$n h* 
arterie , ilchè però è convinto apertamente di fallo; e la ragione li é, che >>* <t< 
fe la capfula di GlilTonio dove lono inchiufe le fudde te propagazioni in nt, 
un con le arterie, alle volte fi cortringa,.e dilati., ci» proviene dal moto, ««Mia*r, 
non già dalle vene, ma delle arterie ; tanto che altro carico, p?r mio cre- 
dere, .non lì dee attribuire alla Vena-porta , che di obbligare tutto il lan- 
.gue ricevuto dalie parti , onde nafee , a diramarfi per le glandule del le- 
gato. 

capo vir~ 

Del Pancreas.. 

IL Pancreas è quel vi (cere di coloce alquanto fmorto,. e dì figura lungi, f.'*f~ 
deprefia , che fi flende alle prime vertebre lombali- fra elle vertebre, eia JJJJ 
parte puflerior delio flomaco. Quello non lì compone , che di rainu^iiTirm 
^lobetti di glandule vescicolari , le quali ne rendono, tutta la foftanza mol- 
le, e cedente .. .... 

11 Pancreas ■ di fin fondo involto in una fottiliuW tonaca , derivatagli U tefirwttu- 
dal peritoneo s per. cui fembra come folpefo* alle vertebre lombaJi . Cialcun « dei 
globetto glandulolo del Pancreas è rinchiulo- in. una lua tonaca particolare , 
«iiipofia in guila di piccolo Cicchetto. Elfi, lono si fortemente uniti gli uni 
4iox\ gli altri per. <erci legami meubrao. fi , che refiflono molto ad eflerne 
leparati. Sporge da ciakun di loro un- piccolo vaio elcretore , che, naUen- 
<io in più dittiate r>dici dalle glandule componenti, mette foce in uncana- 
le comune a più globi. ? • 

Cotelli canali comuni a. più globi del Pancreas ,- uniti inlìerae , formano // toniate* 
per lo lungo di tal vilcere un condotto magfiiire , ietto pancreatico. .Vi p*n:n*:«o 
ùtto condotto maggiore fi teimma nel duodeno , imboccando d ordinario 

L a negli 
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negli Uomini, per quello fletto lorame, doye paffa il coledoco , e nella mag- 
gior parte degli altri animali pertoiando il digiuno lungi dal coledoco oue 
dita traveife in circa. 

11 Pancreas , a dir giuflo , è una gianduia conglomerata , cui il dutto> 
/!! d rùt P*ncieatico va,e di val ° « kretore comune a tutte le fue piccole glandule 
mtmbtéJt i componenti. Ed a bene intenderne la figura, e il firo , è d'uopo figurar- 
muéfi fimitt lelo in guila di un grappolo d'ava alquanto lungo, angurto, depreflo , e 
»d u* gr»p> fupftrficiaimente involto in una lua tonaca comune. Egli col (uo gambo , 
telo d'uvs. formatogli dal condotto comune, fi attacca al duodeno, piegando col ri- 
manente di lua mole a finiltra, per iltenderfi verfo la milza , fra le vertebre» 
e la parte poflenor dello ftemaco, cui perfettamente fi adatta, ed unifee. 
L'uffici* àil li Pancreas è dotato di arterie, e di vene, e di propagazioni nervo/e. Le- 
fuicrtss . arterie vi provengono dalla celiaca . Le vtne , unendoli in un fol fafeio , 
van con etto ad imboccare nel tronco della Iplenica , il quale deriva , co- 
me fi ditte , dalla milxa , e fi termina nella vena-porta . Ed i nervi in fine 
vi derivano dai rami del letto paio. L'ufo del Pancreas, fe mal non veg- 
go, e di leparare dal fangue una cai linfa non molto difiìmile da Ih filiVa „ 
o piuttolio da quel fluido , che nel cavo dello ftomaco geme per la tonaca, 
vellutata. Cotella finta, che va lotto nome di fucco pancreatico, del Pan- 
creas, per lo luo proprio condotto; fi tra vaia aeUc inteftina , dote, con- 
fina, nel. chilo» vale a vieppiù (temperarlo .. 

capo viir. 

. De Ile reni , degli Ureteri , e delia Fefciem minnris. 

Li tinnii T E reni fon que'due globi carnofi , di figura fa (eoi tre , collocati nellar 
dilli Reni. 1 i regione de lombi ai ioti de' tronchi difendenti . Ciafcun rene vette in 
lu^crficie due tonache particolari . La prima , cioè P citeriore , effcndo berr- 
carica di certa pinguedine , vien detta adtpof*i e l'altra interiore , poiché 
immediatamente circonda la foltanza del iene, nè dérira d'altronde , diceft 
propria - L'adipoia immediatamente fi prolunga dai Peritoneo ; ed é per ella 
ohe le rei fi connettono col diaframma, e vengono come folpefe alle pa- 
reti delia regione lombale. 
La ■/•/?*»*• ^ e rcni » in guila di due piccoli pomi di figura ovata, e deporta , s'im- 
■ interim dd piantano nei tronchi era ulceriti de' vali fangurferi. Li loro foltanza , la qua- 
um. le , benché camola , é alquanto valevole , e relìltentc, non in altro oonfi- 

lte-, che in un. complotto di dieci in dodici glandule conglomerate, di modo- 
unite, e.dilpolte, ebe formano in roeza~> a ci&icun rene una cavita molto- 
conlìderabrte , ricoperà di certa membrana, che chLmafi pelvi. Tutte cor- 
rette glandule fono involte in alcune loro tonache derivanti dalla pelvi, le 
quali ii concatenano per alcune fila ce im ino'e , e formano a tutti i vali,, che 
loro derivano dalle emulgenti, e dal pleffu renale, una p uà ina membrane ia . 
quali per l'appunto contorme fi dille della captula di Gli (Tonio in oceano ne 
del fegato*. Il rem? • ancorché riceva, dai plein circonvicini alcuni nervi non 
poco confiderabili , è nondimeno quafi affatto privo di fenfo. Quindi, feegli 
altamente ritentali per gii tomoli di qualche calcolo ìncbiufo dentro la pel- 
vi, ciò proviene, fé mai non erro, allorché detto calcolo tenta d imbocca- 
re nel principio dell'uretere. 
fv$fi/ÌMigvi- Le glandule componenti il rene, in guifi di tanti piccoli pomi, fi attac 
ysri , cke fi cano alle propagazioni dei tronchi emulgenti, come fe quelle foftero loro 
prtp$g»n» tn gambt particolari. Sì fatti tronchi, non pure s'invifcerano in-ciafeuna glan- 
duluccia del rene, anzi di maniera ne folcano la fletta fuperficie efleriore , 
«5** che nudato il rene di fue membrane , fi fa fcorgere, a fior di pelle, tuttò- 

divifo per moltillìmi condotti fanguiferi. 
I w6 tfcre. I vati eferctori di dette glandulé fi prolungano rettamente diftefi gii uni 
midi dette fu gli altri fino alla cavita del rene, ove prima di penetrare la pelvi , unen- 
gUnd-Jt. cofi più infieme, vengono ivi a formare altri condotti maggiori , co' qua4i.fi 

eie- 
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devino iti foggia di tante piccole papillette piramidali nella fuperficie inte>, 
rior della pelvi . 

L'ofo principale di'si fatte glandule componenti il rene , fi è di vagliare $ i or * uff- 
dal (angue derivato in e fio per le arterie emulgenti , le orine , le quali fi v»pri**fs- 
ricolgeno dentro alle pelvi per pofeia derivare negli ureteri, e indi trasfon- U . - 
derfì nella vefeica urinaria. * _* ^ \ 

Gli ureteri fono due piccoli condotti membr a «oli , i quali dalla cavita del- qh wttrì. . 
le reni, per i roedefimi forami dei tronchi ero algenti , fi prolungano nella 
vefeica ur>naria, penetrandone le eu. ErTì non lono , a fentenza di mol- 
ti , che una femplice continuaziot Ha pelvi , edita da capo a pi è con le 
due t nache ePerlon dei rene . Gli ureteri negli Uomini d ordinario non 
oltrepauanó la lunghezza di un palmo in circa , ed hanno in quel ti tanto 
anguft! ì loro me- ti , che darebbono efito a gran pena ad un mi muffi mo 
cece , benché 4 , dilatati a difmifurà nel ma! e' calcoli , vi s'introducano lo* * 
vente alcuni corpi molto maggiori, non però fenza fpafimo, e dolore , an- 
che di ratte le meiribra , per fa gran copia Me' nervi , che prendono dal (etto 
paro, e da i plellt circonvicini. * c 

Ciatcun uretere s'interna nella parte pofteriocf^ella vefctzj verfo il fuo Q tmt fi ttr- 
colto, do e trafora la pr tonaci delle tre, Tnc compongono le pire- minati» gli 
ti; ma prolungandoli alquanto fra là prima, 9 la leconda , penetra la fìeffa arimi mila 
feconda , e dipoi anche la terzi , avanti però di penetrar'' quell'ultima li vtfeie». 
ftende parimente per qualche tratto fra eYfa'j e la feconda . Quindi l' urina - 
dalla pelvi, per gli ureteri , può agevolmente, trasfonderli nella vefeica uri- 
naria, non già dalla vefeica urinaria n gare negli ureterite ' ragione 

fi è, che quelfi vengano tante più fort te compresi ra coteft embra- 

ne , quanto 1 urina rattenuti nella vefeica più orti natamente le dilata , e difende. 

La vefoca urinaria, co rme altre volte fi dille, è quel tacco membra- La wfeita 
ftotò collocato n. li' ipog ;ft io , per entro a quella cavità , che ivi t' rmano le mimmi», 
olla dell'addome. Ella col fuo food.» volge in alto verTò il diaframma jjad«» 
dorè col tuo collo è"proc'K l £lle pudende. Il collo della vefeica urinaria 
fi reftrtnge in modo , che prolungandoli in un canale alquanto angufto , for- 
ma con eflo l' uretra , o it meato urinano. t 
- ft fondo della vefeica. fc'-ferimro nell' Ipogaffrlo per due Irgami , l'uti de' ' f ff {. 
qu ii chiamafi uraco , e T altro innominato. L uraco trae origine dalla parte 
anteriore di detto fondo per impianta ru?U' umbilico . L'inoomnato ne de- 
riva dalla parte poi enore, ed immediata W rtte fi attacca negli Uomini air 
jntelhno retto, ma nelle donne al collo uce no. Nelle pareti d -.U vefeica u ttmtcSt 
fi difhnguono tre tonache, o membrane. Nell'efter re, benché (iaefla lina dt Ih vtfi <*. 
femphee continuazion d 1 peritoneo, non mancano d'intralciarli va " fibre 
fendinofe; cioè longitudinali , cirtotari , C tra\yttfali . Le fongitudin efle- 
riormente iì prolungano per linea retta dal fendo della vefeica verfo il fuo 
collo. A quelle immediata me fuccedono le circolari t le quali , in guifa 
di tanti cerchi ineguali ,• la c ndano da capo a pie, fegando le prime ad 
angolr retti. Le nltirfte in fine, cioè le trafaerfati f artraverl ndtolì da delira 
■a hnillra , re areno a legare le circolari ad angoli obliqui . L" ultima tonaca L'uffìzi» 
«Iella yeicica, volli dire V interiore , è parimente inteHuta di non poche fi- dtU»gl»ndu- 
fcre tendinoie; le quali pt»ò* tanto confufamente ivi s'intrecciano , Che fi e fs» 
»efo finora iaipoffibile rinvenirne la codrottura* 

Tutte Kte tonache, a cagione di tante fibre , che di l'or genere mii ^ 
tem re tendono ad ciarli , v ngono incellamemente a premere le u- 
Tine r che ivi rincagnano* 16% , oltre a i vali languiferi , che vi devi, 
-vano dalle arterie* § « dalle ve fpermatkrhe , ricevono mofcifiìme prò* 
■papa z\ ni *ófe r non knto dal fedo paro , (manto da certi rami . che 
naiooua dati mrdoiio oblongato t di qui e-, ^cfte fi può conchiudere , 
«ller» la eliaca, urinaria un- mufxclo cavo \- dell oatr> , mediarrte la con. 
trazion di fue fibre, per Spremere ori di sè que' f:eri foverchi , detti vor- 
mentc unite. Ma affine he .quelli non grondino di continuo con incom- 
anedo dell'Animale» il collo della vefeica è circondato per un fuo propri» 
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L* muiilégt' sfintere > il quale tenendone ben rillretto il m-»aro , confente h che folo Gii- 
m,ittinttr- [ at i , allorché le pareti della vefcic*, corrugandoli fuor di modo , premino 
m*menf n- j e urme CO n. alquanta poffanza . V interna lupeficie di- dette pareti c ri- 
25Tl5i£r coperta di certa muolagine , la quale fa ,. che le urine ivi fognanti non 
fi applichino immediatamente fu te membrane con le loro particelle, irri- 
tanti , e mordaci ; il che fi ravvila nella, fteiìa cavita dello flomacQ , c in 
tutto il tratto delle interina .. 

CAPO IX. 

Dellt Reni fu;cent ariate .. . . 

ìZ&JtrtZ A L,a fuperfìcie di ciafeun- rene » fi vede unito un globetto glandulofodì 
midttttjàM *\ figura irregojare ; ma love me non, guari diflìmile dalle reni. Quello 
jtnéttmui è di mole non m.g&ioc di una piccola noce ; ed è loro aderente nella fòm- 
fccccnturia* "J' 1 ^ della faccia, intcriore, verfo . i. tronchi diicendenti dei vafi fanguiferi . 
te. Si f.tti globetti, e dalla figura particolare , con cui non di rado ralfem- 

brano alle reni , e dalla loro fituazione vengono denominati reni luicentw 
riate , o glandule remali. Benché efli noa fieno- di follanra gran tolà divertì 
dalle rem , ne iembrano tugavolta in alcuni più, molli , in altri mea chia- 
ri, ed in chi un piccolo. ammalio pinguedinolo ». involto in uni certa Ibi* 
tiliflìma membrana» la qual è »i fortemente unita al diaframmi » ed alla 
tonaca efìerior delle reni, che non può ipiccarfene lenza lacerazione. 
U toffTuttur* Le reni <u ccenturiite li compongono di minutiflìme glindule , le quali fi 
àiilt rtm Cut- connettono, in modo» che. vengono a colìituire nel centro di ciafeun di lo- 
tuuurim, 10 un* auguftiilìma cavita ». donde parte una vena , che per lo più. fi termi- 
na nel tronco dell' cmulgence. Anzi aùenfce il Va r tono » che i vafi elicre- 
torj delle predette glandule ivi li Igravino. dL tuttociò che eiTe vagliano 
da quel f ngue , onde fono irrigate.. 
Ciò Ui fi bui Se fi rinveniffero alcuni condotti , che dalle glandule fovraceennare in-- 
er "-e»irx viaflkro.i fluidi alle reni , vi, farebbe luogo a credere , che elleno tarerò 
L*/oJ//« particolarmente desinate a feparare un qualche licore , che conlulo nel 
' langue delle, reni , ne promovende la precipitalo» di que' fieri , che ne Ico* 
• Uno. in. urine.. 

C A. P O X. 

Pel Peritoneo . . 

Uctflfutturi -Jk Peritoneo , cioè quel facce* membra no lo , che ncll' infimo- ventre cona- 
d.iptiiionn. prende entro di sé tutte le vifeere, oltre alle fibre tendinofe, « anche 
inteiluto di certi filami fanguiferi , provenienti dalle parti circonvicine , 
ficcome altre»! di alcune fottiliflime: propagazioni nervole , che vi derivano 
dalle vertebre lombali. Egli fi compone di due membrane ,. ilchè , più che 
in ogni altra- fua parte , è oflérvabiie nella pofleriore. verfo la ^P 1Da » dove 
altamente impiantali nelle: vertebre lombali . 
Jt.cum proctjfi U Pe itoneo. nella fua fu perfine efienore , a cagion di non poche fibre 
m tmahitpf a |q U anto rilevate, è molto pm aipro, che nel 1" interiore , la quale piutto- 
y^tas'Jd'' lk) h mole P er una qualche- untuofità , che incetta ntemente l'irrora . Eflo 
fr0 negli Uomini fi prolunga, con. due piccoli proceffi dentro lo icroto , co'quaii 

' 'forma ai tcflicoli , ed a' loro vafi due guaine membranofe. Nelle Donne è 
molto più valevole , ed in particolare in, fondo , affin di potere in quelle 
refiHere al pefo , ed alla dilacazion fmifurata dell' utero, ne' ifteli di guttazio- 
ne. Ed ecco. perchè Je Femmine foggiacciono all'ernie imettinali molto me- 
no degli Uomini, ne' quali il Peritoneo luoi allentufi anche per sforzi 
non eccedenti . . 

TA- 
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Si dimofira netà feguenti fig re .Q 
MiDCtetoMla trachea, mmjfautia 
"Si diraoftrino »l£une vifcere 4el to- lue caftiIiffTni. Vepri JfcuXm^ 



race nel loro*wto catara le 



coli. 



-.5 



delle cofie le9*te m òr alto 

B. B-B. // «»/'# '"•-j, *» *A epfttottìdt' 

C. Ò«r/fc tal % {9U»x.* gldniidof* <b£. 4m*j(oli xrieoàritcnoUii. 
collocai r-r ili* fattt fùp'ertore 4tr 1 ± 
mtdiajlino , detta «/timo* I ig. J. 

D. D. J lobi d'i polmoni t 
E. Il diaframma. ^ r A. eartiUgine cticoiie , • 



KliJit IT* toh d'i polmoni t cm alcu. 

ni vafi linfatici i chi ivi {cor* * 
, rotto injnperficie.^ \ 



£ Ep'lhtttdt . 



xi. £' epiglotide . 

B.6. 1^ cartilagine fatti ferme K 
"Si dimoflrano le diramazioni di un C. f annlart. » 

fóTtronco , con cui ia trac Fifa $* d. / procedi /apertoti della cardi a- 



introduce in un de' lobi de ì poi 
moni 



e. e. 



A. La trachea. 

£.13. B. Le dtramaxÀoni deità trachea 

tbe s intr lucono ■ tulle xefcicolt A. 

me branofe de i lobi . 
C.C. Certi piccoli vafi farti fri *deflì- 

nati a nutrire la Jojtanza dell» 
. trachea a 



A. 
B. 



gine /"cuti/orme* 
1 protejfi inferiori , 

7» 

La cartilagine feutì forme rivoli* 
' nel>a / me interiore , 
VB f tot, 

K K . t. 

La trachea. 
V Epiglottide . 



C. C. V offo ioide . 

D. // mufcolo Jfernot ir rìde» » 

E. E. / mujcoli ioiiroidei* 
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TAVOLA XIV* 



U tffefeofr de i polmoni attaccate - !► • ^ 
^gll diramazioni della trachea, ^ h 

Fig# A f§ dimoflra la fcni porta eoa le fut 

diraroarioai . ^ % 

B.B. é?*,*r. «^mfew *tf*rfr- fi. m* *mm 



Fi* I. " **• * 4 

Al. IAi^^ Si oft" 1 ^ le4*rt«a«ioni dell* ve* 

/Ì (firn difendenti dalla véna 

fKg ^. cava . 

* * portine del diaframma ee~ 

n* 10 » ,• do*9 con varie ramificazione CM+ 

A, U vena tulm—r* « * 

fai P*W • . 

' *. .. - •••• , • 1 • • ' 

r »» il ■ 
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PARTE lift A. 

$ _ _ 

Degli "Organi de' Senii. 

CAPO I. 




Li organi oVlenfi riou on agli te , agli truck', 
al «4/0, alla tocca , ed alle membrane del racco; 
ma di quefte etìendoti parlato m occafioo della e»- 
cr , ci fermeremo folo per ora fu i primi . Negli 
occhi fono principalmente «oafiderabili i fefraccr* 
glt , le falpetn lì gemma. I fopraccigii , cioè 
quelle due prnminsrtae ricoperte di folriflìmo pe- 
lame, i hi a «rate a i confini della fron te, per V 
appunto iopra le occhiaie, ad altro ivi non fervo- 
no, le mal non veggo , fe non che a fviare dalla 
gemma i Pudori , ebe d' ordinario g rondano dalle* 

Srti Aiperiori , ed in particolare di quegli , che 
;igano di ioverchio . 
I fopraccigii , come anche tutu la fronte , vertono tre foli integumenti , 
ehe fono curicela, cute , e pan ice/» carnofo, cui é immediatamente foteefo il 
yericranio. C Hi tre integumenti , e il pericranio fi prolungano dai foprac- 
•cigli verfo le «cctiiaje i e formano ivi le palpebre eriori . Le palpebre in- 
feriori fono una leroplice prolungazione di quella ente, e cuticola , di quel- 
la membrana camola , e di quel pcrioOio , d'onde i pomi fi vertono. 

In amendue le palpebre di ciaficun occhio fono confiderabiti alcuni mufeo- 
li, -che ne produ ono quel moto quafi incettante, concai (ombrano efla prin- 
cipalmente deftina te & mantenere io falvo la gemma , *ma qui ne taccio con 
intenzione di defcriverli a minuto nel fine del preferite trattato. 
Negli e emi di ciafeuna palpebra fi vede da capo a pie dtftefo 
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liflimo margina cartilagineo, detto comunemente tarfo , da cui (puntano in 
fuora i ciglt , cioè certi peli in guifa di tanti piccoli ftilletti con le punte 
rivolte alla fronte. A le radici di cotefti peli , se' lembi delle palpebre , lì 
vegeono difle nati certi anguftiflìmi pori, chiusati pernii lacrimili. Qu?Hi 
io foggia di tanti minuti fCmi acquidotti fi prolungano le palpebre nell' 
interno delle narici* I più confiderabiii però fi enervano negli angoli inte- 
riori dell' occhio , cioè uno per ciafcona palpebra, tanto fuperiore, q nto 
inferiore,; i quali parimente fi prolungano per entro alle palpebre, forman- 
do ivi quattro condotti» che tendono al principio del nafo ; anzi ivi 5' inft- 
nu o per quel meato del cranio , detto lacrimale . Ognun di loro fi con- 
giunse col no corrifpondente , e vengono infieme ad unirli in un condotto 
comune , che con patente orifìzio mette foce internamente nelle narici . Ge- 
nie incerta ne ementc da cotefli canali una linfa , 0 pi ut torto una certa ferio- 

Ya valevole per in numi due , non unto io membrane interiori narici, 

J£ ou«n- 



1 cigli. 



I punti fa» 

cri meli. 



stianto gli eftr i delle palpebre ; talché lì può inferire y che terminino 1» 
- cflT àie uni vafelletti infenfibili di minutiflìme glandule. 

Agi goti degli occhi , fra l' una , l'altra palpebri fi veggono colloca- 
le te c * r jftanze molli , e giandulole , che s'impian uio con la laro parte 
(cUotttt ne. (lcriorc ne i| e 0l Xa circonvicine. La più coni erabile iterò , che è quelli 
gli angoli jjgji'gnguJo n teriore, e chiamata gianduia lacrima!? , o caruncula lacrimale, 
Megli oubt . ^ , ^ a carne otr*f*^' orifizio del meato lacrimale . cioè di quel fora- 
che nel principio naia profondali dentro alle offa del cranio. L'al- 
tra, n a parte oppofta occupa lang lo rno , tuttoché di mole mag- 
giore, è priva di no e per c za fi dice innominata. 
L« rhniul* La gianduia lacrimale , poiché perforata in guifa di piccolo va- 
ItcrnrnsU, glio, e p chè geme da' luoi pori una Jinfa copiofa , ed m particolare iuoc- 

cafione di pianto, vien creduta comunemcnie ricettacolo delle la rime. 
L'inncmi L' Innominata è di gura irregolare , e fi compone" di minutiffimi globetti 
glandulofi, detati ciaicuno di un fuo proprio ejeretore , d'onde trafuda par- 
te di quella linfa umettanti '* gemma per lubricarla. Alcuna quantità si 
di quella I nfa , e sì di quella i che filila dalla lacrimale , è molto probabi- 
le, che imboccando ne' punti lacri mali , ed in pa ticolare negli inferiori , 
trapelli per (li alle , e ne bagni"nternamente le cavità . 

CAPO 11. 

* * « « 

« 1 • 

Della Gemma , o del tuli» . 

NElIa gfmma , O »el Bulbo degli occhi , cioè in tutto quel globo in- 
capato nel cavo delle occWsje, fon principalmente coniiderabili al- 
/BI rm« 4 . »...- cunc lue ton acbe , alcuni umori, ed alcuni nervi , che ne compongono tutta 
rmmt d*ii ^ mc > e> £ pe farci dai nervi, è da rifletterli, che gli ottici fono i prin- 
,[pé«fl*uj* £ - ì ^\\ ì mentre da loro in più parte dipende il vedere. Quelli dopo elferfi 
mimi « ut. jnljnua ,| ne jj e occhiaie > per quel t3l loro proprio forame (colpito ivi nel 
•fondo, vanno immediatamente a terminarli nella parte pofterior della gem- 
ma; ove (piegandoli in tre diflinte membrane, * rmano le tonache del bul- 
bo, che fono la Jcleroiica , l'uvea, e la retina. 
U fclcr ic» A La fclerotica , olii dire , quella tal membrana efteriore del bulbo , non 
c che una lemphce prolungazione della prima tonaca del nervo ottico ; e 
P?r confeguenza della dura-madre, la quale incominciando a dilatarli nella 
parte poftrriore del bulbo , tanto fi deride , che ne circonda tutta la mole. 
Cotefia. membrana nella parte anteriore del bulbo alquanto fi rilieva con la 
fua cnveflìta, ed ivi in guifa di vetro ben terfo, fi moftra chiara , e traf- 
parente, non ofiante che lia foca verfo la parte pofieriore. 
La fclerotica in cotal fuo rifalto anteriore , ove va i to nomi di com a, 
L* congn k ricoperta in fupeifirie per una (ottiliflima membrana* prove niente dal pe- 
ttvtm ricranio, la quale è di colore aliai bianco, ed ha per l'appunto in mezzo 
un forame confiderabile , per cui fi vede trasparir laoo/nca. Cotefia mem- 
brana , che proviene dal perieranio , fa ivi denominarli sAdnata , o Congiun- 
tiva, effendo che, in guifa di legame brano , attacchi la gemma ai 
contorni delle occhiaje , anzi fòrm nel bulbo ciò , che noi volgarmente 
chiamar fogliamo bianco dell' otcb<» . 
L* uvea. Sotto alla fclerotica fi flende l'altra membrana, chiamata»™* , la quale 
non è, fe non che una femplice continuazione della pia-madre, cioè dell' 
interna membrana del nervo ottico. Erta in tanto va fotto nome di uvea, 
in quanto che di colore e molto limile alla buccia dell'uva nera . 
I» pupilli* L'uvea nella fua parte anteriore è perforata , e con nn tal fuo forame 
viene a coflituire nel bulbo quello fpazio , chiamato fnpilla , il quale , ed 
in particolare negli Uomini, a cagione di quella ofcurith internamente op« 
pofi.if.li , fembra affai folco. 1 contorni della pupilla fi mirano circondati 
ter ut) cerchietto, che dalla arieta de' luoi non ben difiintì colori, 

Mencie ifBbome » ed in un certo modo, anche la forma dell' iride. 
.. , * L* iride , 
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PARTE QUINTA. 7J 
L'iride, a propriamente parlare, non è, che un completo di molte fi- Vìridi. 
fere provenienti dai legami Ciliari r conforme più in chiaro diraoftreremo 

nel teguito. , . . t ,. c 

Dentro all'uvea fi contiene la rama che c quanto dire , una membrana u rttitiS # 
formata dall' efpanfiou delle fibre , o piuttofio della fofbnza midollare del 
nervo ottico ivi alquanto indurita, e difUnta in mmutifhme fila ; e da non 
pochi vafelli fanguiferi variamente inteffuti fra le due fila. Quetìo dal fon- 
do dell'occhio fi difpkga lotto l'uvea verfo la pupilla; ma in vece di cir- 
condare tutta la gemma, fi termina d'ogn' intorno nella fua parte anterio- 
re per un gran tratto prima di pervenire ali iride ; quindi forma interna- 
mente un'ampio (pazio , che co'fuoi confini giuflamcnte corrifponde alia 
baie di quella convertita della cornea elevata nella parte anteriore del 

Nudata la gemma di cotefie fue tonache, fi" mirano in effe inchiufe tre qìì 
foflanze diafane, chiamate, a cagione della loro fluidità, o poca confiden- 4*1 tuli, . 
xa, umori . Il primo dicefì aqueo, il fecondo criftalhno , e l'ultimo vinto . 
Il vitreo, il quale fupera di mole qualunque altro, in tanto dicefi vitreo, B vilrttt 
in quanto che non pure e lucido , e tralparente , anzi di confidenza limile 
in tutto ad un vetro tute. Un cos'i fatto untore riempie nel bulbo tuttala 
cavità della retina , e per conferenza tutta la parte podcriore dell'occhio, 
la quale viene rei» globola , e di figura sferica. Egli nella (uà faccia ante- 
riore verio la pupilla è cavo , ed ivi forma un ampio leno , con cui da 
luogo entro sè fieno all'umor cridaliino. • 

L' umor crilìallino fe di fodanza lucida , e diafana ,• di figura alquanto (V u niRéllint* 
mile ad una lente di telefcopio; è più fohdo del vitreo, tuttoché mentraf- 
parente, e men chiaro; dalla fua faccia polieriore giudamente incaflra nel- 
la cavuà del vitreo-, ma con l'anteriore riguarda la pupilla, cui fiadirim- . 
petto, terminandoli co'fuoi orli dogo' intorno ai confini della retina. 

La faccia anteriore del crifiallino è bagnata dall'umor aqueo ; il quale, L « éJut3 . 
per la pupilla trasfondendofi nella parte anteriore del bulbo , ne riempie 
tutti U cavita frappofla dal criftallino alla cornea, e ne forza detta cornea 
ad eievarfi alquanto in fuora . L'umor aqueo (lilla incefi ante «ente negli oc- 
chi da certi piccoli vafi acquolì ultimamente (coperti , i quali traendo ori- 
gine per entro al cranio dai tronchi dell' arene carotidi interiori, metton 
capo con r«ù ramificazioni, e nella coruea , e nell' uvea , poco lungi dalla 
pupilla; quindi perforata ella cornea , e travaiatone detto umore , quello 
per poco fi rigenera, ed aumenta. 




cornea. Cotefii legami fi prolungano- in* maniera verfo la fodanza della cor- c ,u tr ,\ 
•xiea, che giunti ali" inde, fi dividono in più fibre, e con effe lacircondano 
in modo, che ponno dilatarla , ed ifìngnerla a milura che fi raccorciano, 
ed allentano a cagione del maggiore, o minore influito degli fpiriti animali; 
talché, tanto i ledami ciliari, quanto l'iride, a dir giudo, non fono , fe non 
che molti piccoli umfcoli dell' umor criftallino , e della pupilla. 

Oltre ai predetti legami , e alle predette fibre lono conliderabili nell'oc- Wjto«P 
chio alcuni altri muicoli , per li quali il bulbo, e s' impianta nella fui caffi, •«*'• * 
e fi muove in tarie guile diverte; conforme fi diia più a lungo nell'ultimo jJj^JjLS 
del Libro feconda. . ctli 1 

Se coniideriamo Ir origint delle tonache, che vedono la gemmi, il Jfnfo* Dl ' tit 
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onde quelle fono dotate, e le infiammaxjoni , e i tumori , a quali d ord nano gn $ imtfffuti 
Soggiacciono , do vrem confeffave , elfcr elleno corredate di n-rvi, di vene , u mtmhrtnt, 
c di arterie; anzi in riflettendo- alle attratte , e ad alcune altre aff.zio- t J stani u - 
ai proprie df l erijlaiiiao , e del vitree , (ofpcttcrf i non poco , che la fieli! mari dtgU 
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loro foflanra venga inteflùta da varj tuboli ripieni di certi fluidi , che- m 
corrono a mitrala. 

capo nr. 

Pel Nafo. 

i divide il TL Nafo , conforme abbiam detto , fuol dirtinguerfìin più partì ; cioè io par. 
^mlU fu, 1 te fuperiore, ed inferiore. La fuperiore, che è l'odo cribri-forme, veflita 
co fuoi integumenti , chwmafi dorfo; laddove ne diciamo fp>n* la fua parte 
acuminata verfo la fronte. Nella parte inferior del nafo, la quale è carti- 
laginea, e per eonteguenza mobile, l'eftpemiia la oiù lontana dal labbro fu- 
pcriore e chiamata globulo , o punì* del nalò i le falde laterali Te ne dicono 
ale , o penne t e quel tratto carnofo , che dalla punta del nafo rettamente fi 
flende verfo il labbro fuperiore, terminandoli nel principia del filtro , ne V 
denominata colonna. 

1$ «triti. La cav,ta deJ ntfo » «*diante ■ fe«o, e difiinta in due narici. Ciafcuna 
di quelle , verfo il mezzo , fi divide in altre due piccole cavita, o meati, di 
cui l'uno s'innalza vero- le olla fungofe; e l'altro, piegando l'opra il pala- 
to verlò le fauci, mette per eflb capo nell'interno deHa bocca.. 

Tutto il tratto del nafo al di fuori è ricoperto da quei foli integumenti^. 
GPinMgm- f he fi fpiegano in fu la fronte, ci< è a dire della ente , e cuticola. La cute 
mtHttdtlat- colonna, ove è molto elevata, divien tutta funeofa; ed ivi fembra piut- 
**-• toflo di cartilagine. Sotto a cotefti integumenti fi flendono alcuni piccoli niuf- 

coli pertinenti al moto delle ale, alche più di propolìto tratteremo nel fe- 
guito . 

Un» tm*t». Le narici fono internamente ricoperte per una fottiliflìma membrana ner» 
m fpugntfu, vofa proveniente dalla dura roeninee, la quale, a fentenza di molti , ivi %\ 
eie fi Marni* infinua per quei piccoli forami dell oliò cribriforme. Nudata di coteftafot- 
tu dentro olle tilidima membrana la cavita delle narici , fi dilcuopre in effe d'ogn'intor* 
no una t*l carne molle, e papillare, che deriva da quella foftanza impian- 
tata nei piccoli meati delle oli* fungofe, e cribri-formi. Quefta tal carne 9 
per- alcuni riputata un.' ammalio confuto di minutiflìme glandule deflinate a 
feparare dal langue arteiiofo, non folo quella linfa , che ne irrora le inter- 
ne membrane, anzi quegli eferementi, che colano ben fovente dai nafo, il 
che piincipalmente e oiiervabile ne' Buoi. 
I v»fi , eie in- Tanto la cime del nalo, quanto i fuoi integumenti , e le fleiTe fue mem-~ 
"^"V le brane , oltre ai vali languiteti , looo corredate eziandio di. moltiftìme propa« 
ITZ .'j ì ' g«*'Of>i nervofe , le quali in. più. parte fi perdono dentro le, cavità delle, na- 

(# Hmt (Ut 

nafo nCl# 

L!ugi K <edel Benché l'uffizio principale dei nafo- fia di contribuire all'odorato qual'or- 
nafo. gano fuo proprio , non è però per queflo, che egli, non vaglia anche ad aU 
tre operazioni, ed in particolare a render chiaro alla, voce il tuono , La qua- 
le in vero non manca di dar fuor» roca , ed ingrata in chi le narici iien la- 
cere, e corrofe per tua venerea , o pure oppilate , ed oftrutte per qualche. 

fjeffi CC 

C A P O IV. . 
Dfjl* Orecchi. 

Si divide r Li Orecchi \ come fi accennò anche in altre occafioni , divrdonfi ir» raV- 
-tteii» mtltt y _y terioei : , ed efteriori . L'Orecchia citeriore è quella tal fua parte cartila- 
fue farti, ginea , la quale in foggia di un'ala fi fpicca dall'olio pietrofo. Elia fuoi di- 
viderli in due altre parti , fupenores ed- inferite . La fuperiore è propriamen- 
te chiamata ala , o penna , e l' inferiore , per efler mole , e alquanto carno- 
fa, va fotto nome di lebuh, o auricola inferiore . Nella penna fi mirano e- 
flerioimcate profondate alcune finuofità (cmiluaari , di cui la prima , cioùt ; 

la. 



Digitized by Google 



T A T a SIVJXITM. 77 
U più proflima all'occipite, a cagione della fua tortuofita , fu denominata 
ilice; l'altra poi, che le fuccede, ed in un certo modo le fi oppone, è chia- 
mata amtìiti . Nella fua parte inferiore la penna é incavata , ed ivi forma 
verfo il lobulo una tal* altra finuofita dettane trago; ma, poiché lenirà op- 
porli dirimpetto al trago quella porzioncella cartilaginea, che nella parte an- 
terior dell'orecchia elterna verfo i pomi fi frappone fra la penna , e il lo- 
bulo , quefta fi ufurpa il nome di anti-trago. 

La foftanza dell'orecchia efleriore non confifle, che in una cartilagine di Si itftriv* 
figura irregolare» impiantata nell' offo pietraio, e ricoperta Tempi cernente dì * minuto i' 
cuticola, e cute, Cotto cui fi flende una fottililfima membrana m-rvofa. Nel mntMé tjlt- 
lobulo, oltre ai due predetti integumenti, fi rinviene eziandio una qualche 
pinguedine, che lo rende si rilevato, e molle . In mezzo all'orecchia efle- 
riore s'incava quel grandiiTimo feno detto conca» cui é continuo un meato 
affai profondo chiamato alveare , o meato uditorio. Quello fi profonda nell' 
olio pictrofo verfo il cervello , e da campo all' aria efleriore , che vi $' in- 
troduca a concitarvi il fuono. 

Cotefto alveare va a terminarli in una fottiliffima membrana , chiamata f tjmptn^t 
del timpano, la quale, attraverfandofi in guifa di letto , preclude l'adito a l *J ut mtm ~ 
qualunque corpo (tremerò, che dalle orecchie efleriori tenda verfo le ìnte- " tn * • 
riori ; di modo che la membrana del timpano viene a dividere l'oiecchia 
efleriore dalla interiore. Così fatta membrana in tanto dicefi mtmbrana del 
timpano , in quanto che fi appone , qua! pergamena di tamburo militare » 
alla cavita, che le fuccede, chiamata per tal cagione il timpano. 

Separata quella tal cute fupeibciale , che foppanna il meato uditorio , fi Altane 
difeuoprono all'intorno alcnne minutiffime glandule , le quali, (e mal non j m t lt (if( j; 
veggo, iomm ; mitrano nelle cavita degli orecchi quel tale eferemeoto, detto rinvengtio 
volgarmente cerume . , mila coviti 

L'uffizio degli orecchi efleriori é dirìgere, e facilitare all' aria . ed in con- dtl motto w- 
feguenza al fuono , ed alle voci 1 ingreffo nel meato uditorio. Ed ecco onde dime. 
accade, che coloro, a' quali fu recila una tal parte, penano molto in udi- Vmfiv» 
rt; e qualunque luono Icmbra loro, in tal cafo , o confulò, o non chiaro. diWmttbtm 

ijltTIOttt. 

CAPO V. 

Dell' oreteiia intcriore . 

NEll'oTecchia intcriore, che é quel tratto di orecchia , che dalla mem- L( pjrt ; C9m . 
brana del timpano profondali per entro al cranio-, fono primieramente tm * te ntll » 
conllderabili la membrana del timpano, il timpano , il labirinto, li coclea, i urKe (,i t fmM 
quattro ojpcelli deli' udito , la fentftra ovale , la ritonda , e quel condotto , che ttritPt. 
•tagli Orecchi metti? capo entro le fauci. Li membrana del timpano é una fot- St dtj'cnvt 
tiliffima membrana trafparente, che deriva , lecondo alcuni , dal per ic ramo, * minuto t* 
e fecondo ak*i, dalla dura meninge. Quella li aKraverlà in modo nel mea- 
to uditorio, che lo divide dall'orecchia citeriore. Nella faccia interna di 
cotefla membrana rettamente lì prolunga un piccolo legame ner volo , detto- 
ne corda-. 

Detratta cotefla membrana dat meato uditorio^, fi difeuoprono immediata- j> coviti 
naente in e/Ta due meati , i quali , profondandoli nel cranio, formano il tim- j e j t imptn»» 
pano, e il labirinto. La caviti del timpano mella fua fuperricie interiore é t lobi' 
tutta fcabra, ed ineguale per le moltiflime cellula, e finuofita ivi incavate, rimo. 
Quella del labirinto c molto minore, e tutta lokata per alcuni femicerchi 
tortuofi, ed intricati, i quali fono ricoperti di fottiliffime membrane. Il la- 
birinto , con un luo angufliflioao foranee mette capo in un'altra cavka, la 
quale, poiché' raflembra in certo modo una chiocciola, è chiamata coclea. 

Dentro* alla cavita del timpano fono inchiulb le quattro piccole offa det- tfp'tioltojf* 
te comunemente dell'udito; cioè iL malleolo, V meude , l'olio ritondo , chia- ** udno - 
naato anche ciottolare, e la ftapede . li malleolo è un piccolo officel lo , rileva- u „„/.,;, 
«o w cim* con un piccolo capitello rotondo , da cui fporge un lottilirtimo 
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fiilo acuro, il quale con le fue punta fi attacca in mezzo alla membrana iet 
timpano. Di cosi fatto ftilo , poco lungi dal capitello, forge in alto un» 
piccola apofiji , che fi attacca ad un piccolo tendine di certo mufcolo parti- 
colare, il quale depriveremo qui fotte a minuto. Lalìtuazione del malleo- 
lo è tale, che fpiccandoiì colla lua gracilittimà coda rettamente dalla mem- 
brana del timpano verfo la cavità , pola con quel fuo minutiamo capitello 
irv un feno dell'altro oflo chiamato mende. 
ViHcudt. L'mcude, con due fottiliflime colonne, o piuttofio con due gambe, forge 
dal baflò della c vita del timpano , e forma in alto un piccolo piano inca- 
vato, dove incaftra il capitello del malleolo, che ivi lembi a quali articolarli 
mediante un legame membranolo. L'incude con una delle- fue gambe è im- 
pegnata dentro ad un piccolo anelletto di olio chiamato oracolare . Quello 
per lo tendine di un piccolo mufcolo ritondo fi connette al capitello della* 
flapede, cioè di queir oflo dell'udito, che giuflamente efprime con la fua fi- 
gura una piccina li. fu da montare in Iella.. 
Li fltpedt. PoU la ftarede con la fua bafe in fui piano inferiore della cavita del tim- 
pano ; anzi ivi tura perfettamente un piccolo tot 'me , chiamato dalla fua 
La ftntflté propria figura feneftra ovaie.- Parte da quella feneflra un piccolo condotto 
•vsli. incavato nell'olio pietrofo , il quale con un luo patente orifizio mette iòce 
dentio alla cavita del labirinto. . 
Dopo il forame ovale immediatamente fuccede • nella medefim* cavità del 
, timpano un'altro piccolo foro ricoperto da una fott ItlTìma membrana , il 
" qu . le » a dilu zione del primo , è detto fme/tra rotondi. Dalla feneflra ro- 
tonda li prolunga altresì un'altro piccolo condotto , che fa capo, nella co- 
clea , e per ella nel labirinto.. 
Cìè, tbt in- Oltre a cotelli forami le ne vede fcolpito- un'altro nella rr.'defìma cavità 
tendono fili del timpano, che dà adito in un condotto , il amie , internandoli verio il 
jméiom.u palato, fi termina nelle fauci vicino all'uvola. Si divifano alcuni , che le 
ptr anainfi- c<vità lovncenn ite lien tutte ripiene di un'aria molto fottile , e depurata 
fa mtth cw dctta comunemente da Protettoli ani infita. . ' 
té Htgiiottc- ^ orecchia intcriore è guarnita di due piccoli mufeoli pertinenti alfe offa 
' Ce* ■ -^/dell'udito. Natce il primo- dall'alto della cavita del rimpano, e va con un 
ma foli tteji ^ ta0 ^ tt '' , "*' ni0 tendine ad unpiant ili nelL'apofìlì del malleolo. Il fecondo , 
oavvifamo traendo parimente ongine poco lungi dal primo , fi prolunga alquanto coni 
dentro *//'«- un lue tendine, e giugne con elio ad attaccarli al piccolo capite! delia fta- 

ettthis mtt- pede . 

ttore . Tanto le membrane interiori , quanto %V integumenti citeriori che ncuo- 

; vifiy tbt prono gli orecchi, fono intellute con ogni genere di vafi , ed in particolare 

fi propèso, coi nervi dei ietto paro, che variamente intiecciandoiì , fotmanoivi lemem- 

0gh ouaki . brane del timpano, e di tutte le cavita interiori. 

JtfflT* ^ e quattro ficcole-ofTa dell'udito, fono in modo connette ; anzi fi attac- 

dtll' ad caBO ,lv nauiCrd * mediante i'apofifi del malleolo, alla faccia in;eiiore della 
membrana aei timpano» che fembra quafi impottibile , che movendoli, o vi- 
brando efla membrana ,* non ne riferita i tremori lo fletto malleolo , e per 
confluenza l'incude, l'otto orbkolare, e la flapede. Ma , effendo molto 
difficile a ben comprendere Tufo, e delle piccole olla poc'anzi menzionate, 
e di qualliafi altra parte degli orecchi interiori, non ifpiegandofi come levo- 
ci, e il tuono, vengano ia loro prodotte, mi rilerbo a parlarne in più cp- 
poituna occatione. 

capo vr. 

Stile parti contenute dentro alla tocca, 

L* giulive * COno confiderabili dentro alla cavita della Bocca le mafcelle , i irmi , 

3 t*H**, iV palato, le gUmduie falivali co* loro condotti , l'avola, e la //»- 
gma . Delle mafcelle , e de i denti , eflendofi detto abbaftanza nelU feconda 
pane del libro precoce, ne palleremo alle g^ve , le quali non fono, che.- 
, quella 
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«uclla tal foftanza carnofa , che vede le radici dei denti . Le gingìve lem- 
brano in più parte compone di fibre camole, diflele le une -fu le altre dall' 
«no all'altro termine della -malcella. 

Nell'alto della bocca, dalle ginjive fino alle fauci , s'incurva il palato , il p,Ut, , 
cioè quella volta comporta di rapite offa connette in guifa di tante fquame 
ricoperte in fuperficie di due membrane camole. Sotto le membrane fi afeon- ^ 
«e una quantità di moltiflime glandule miliari , in modo unite infieme , e m pW<i» . 
difpofle nella pirte anterior del palato, che ivi formano quei rifatti , oquei' 
piccoli cordoni, che lo aura ver la no. 1 vali eferetori di si fatte glandule per- 
forano le membrane fovraccennate a verfare nella cavita della bocca un 
licore tra chiaro, e vifeofo. 

In fondo al palato, verfo le fauci, rimarcabili fono le due glandule chia- L« smigdÀt. 
mate amigdale , e una piccola porzioncella carnofa di figura conica , che 
prdTo ai Notomifli va folto nome di uvoU, Le amigdale lono di mole mol- 
to confiderabiii , di color giaietto , ed ancorché leoibrano diunite , fono ad 
ogni modo una lemplice foftanza continuata; ne per altro fi moflranoa pri- 
ma villa difiinte in due lobi , fe non perchè il loro mezzo è afeefo fotto le 
membrane del palato. Le amigdale, componendofi non d'altro, che di mi- 
nutiffime vefeichette , debbono palìare per glandule vt/cicoUri . 

In cialcun lobo di dette glandule s'incava un feno divifo in più cellule, 
per lo niù ripiene di certo fluido derivante dai condotti escretori delle loro 
winutiffime glandule componenti. 

L'uvola non e che un facco membranofo prolungato dalle membrane del L 
Palato, e ripiene di minutiffime glandule refcicolari, che ivi verfano in fu- 
perlicie un licore non molto diverto da quel delle amigdale. Oltre a quelle 
ulandule, che dal loro uffizio particolare fi dicono /stivali, fono altresì con- 
fidcrabili le parotidi, e le ma fi. Un . Quelle in tanto fi appartengono alla 
bocca, in quanto. che -vi metton foce co' loro r ali eferetori , (caricandovi 
tutta quella fa Uva , che feparano dal l'angue. 1 

Le parotidi £ occultano fotto agl'integumenti nei lati della mafcella infe- Lf firotìdì > 
riore, immediatamente dopo le auricole. Sono effe di certa foftanza molle, 
e 1 pugno', a,* o per meglio dire , fono un'aggregato di minutiffime glandule 
vefcicolari- Da cialcuna paiotide fi prolungano alcuni vali eferetori , i q ali 
pon lun^i dslla fua foftanza , fi unifeono in un fol condotto comune , e Men- 
tendoli con elfo fra le membrane delle guance , fi terminano fenfibilmente 
co' loro orifizj dentro alla bocca , non lungi dai denti molari . * . 

Le Maffillari, tuttoché non diariamente delle parotidi fien compofte di 1 » 
minutiffime glandule, quelle nondimeno fono in effe vai coi a ri , e giunte in* 
iìeroe , formano alle radici del mento due difiinte lofUnze molli, e cedenti, 
le quali fotto api' in-egumenti fi ficndono dalla bafe della lingua fin quali 
ad efib mento. I loro vali eferetori fi congiungono parimente in untalo co- 
mune», conforme fi diffe delle parotidi, e metton foce fotto ai denti incita- 
ti della malcella inferiore, donde fi elevano alquanto in formi di due pic- 
cole papille. 

Oltre alle tuddette glandule, fe ne feorgono altre infinite difteminate , e jt\ tunl ,frn 
nei labri, e nelle gingìve, e talora nella fieffa bafe della lingua , ed effe an- gu^u f,. 
co- a vin fotto nome di falìvali , a cagione <li quella l'ali va , che inciffante- UvmIì. 
.niente vi depone il fangue. 

CAPO. VII. 

0 

Dell* Lingu*. 

LA lingua vefle efteriormente una fottiliìTìma membrana , che pub effere -> pnmt 
in ella confiderata qual fua particolar cuticola. Sotto cotefla membra- **tmbrsnt, 
m fe ne dilpiega un'altra di loflanza affai denfa , ed apparentemente vifeofa. c * e [ 
Quella nella fuperlicie interiore, con cui immediatamente fi unifee alla fin- j*"'r tt *j tlit 
gua, è di certo colore alquanto elcuro; laddove, nella fuperficie efterirìre, y m . J rt , m 

lem- 
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fembra piuttoflo di color di cenere. La fua foftanza è tutta perforata in 
guila di rete, aflìn di dare ingreflo ad alcuni fpicoli carncfi di figura coni* 
ca , che ne forgono, incurvandoli con le loro punte verlo reftremita della 
lingua , il che è molto ollervabile ne' Gatti, ne' Buoi , ed in alcuni altri 
Quadrupedi , a' quali cocefli (piccoli vengono a formare io fuperficie della 
lingua, quali una folci filma lei va di piccole corna ritorte. 
IV «fa* 19. Sotto le prime due tonache della lingua fi da a vedere un'altra membra» 
"*té ddl» n- intefluta con varj ordini di fibre tendinofe, e con non poche propaga- 
la* . «ioni provenienti dal quinto , e fedo paro , le quali fe ne rilevano in minu- 
ti HI me papilletie. Alcune di quelle nei quadrupedi penetrano i corpi conici, 
ma negli Uomini, ed in alcuni altri animali , immediatamente perforandoli 
corpo reticolare, vanno a terminarli nella tonaca efleriore. Sì fatte papille 
nervofe fogliono diftinguerfi in tre lpezie diverfe: alcune hanno in cima un 
piccolo globetto ritondo ; altre vanno a perderfi con la punta divifa in più 
fibre nella luddetta tonaca eflerit re ,• e non poche ralTcmbrano a tante mi- 
nutiffìme piramidi, le quali nei quadrupedi s'infinuano d'ordinario per en- 
tro ai corpi conici • 

t*M*mp Separate dalla lingua cotefle fue tonache , fi difeuopre una foflanra car- 
dclls lingua. no f a di fi n f cn do intrecciata con alcuni vali fanguiferi , con alcune propa- 
gazioni nervoie, e eoa varj ordini di fibre, le quali producono la più par- 
te de' lu«i moti, c de'fuoi contorcimenti. Quindi è, che alcune vi fi pro- 
lungano rettamente per mezzo, dalla punta lino alla bafe," altre ne lòn di- 
flefe a' lati ; altre rettamente l' attraverfano , legando le prime ad angoli ret- 
ti; altre vi fi ftendono dalla bafe alla punta , ed altre in fine, fpiccandofi 
dal mento unite in un falcio, vi s'impiantano nella fuperficie inferiore; di 
modo che quelle ultime, in Ucorciandoli , iembrano deftinate a trarre la lin- 
gua in fuora. 

****** **«■* Alla baie della lingua , ed ai fuoi Iati fi mirano alcune minutifTìme glan- 
Mmm ^ u ' c ' * e quaIi f ^ cn<io co ' te in m5ZZ <> fibre fovraccennate , ne vengono 
' ' aflrette a deporre di quando in quando una gran copia di certo licor l ali- 
. vale, che vagliano dal fangue. 
Zemt.thn- j a ^ ngua jmpiantafi con la ina baie io fondo alla bocca, cioè dentro al- 
f ""'"(po' ' e i4uci » e< * ivi c radicat - a, ' a P arte convella deli' odo jtidt . L* olio joide 
jttae. rivolgendo le lue corna verfo 1 'efofago , viene con elTe ad abbracciare I* 
Com:f èt- P-rte anteriore della laringe. La fuperficie inferior della lingua, dalla bafe 
utM » [mi fino alla meta, li umfee ad alcuni fuoi mufcoli , che riempiono tutta la ma- 
mmfeoti. Icella inferiore, tettandone col rimanente di fua mole affatto dilimpegnata, 
e libera. 

j! frenuh . Cotefti mufcoli , ove fi unifeono alla lingua , formano fotto di elT* quel 

tal legame, detto volgarmente frenulo, o fileno. 
1 * fu"'?"' D°P° ,a ,in Ku«» immediatamente alla bafe, iuccede la laringe, ed a que- 

fla la faringe -, laonde, allorché inghiottiamo i cibi , efli prima d'imboccar 
r:ngt,t jtnn- ne i|' elofago , fcorrono fu l' epiglottide , la comprimono , e turano con efla 
*' * perfettamente la canna dei polmoni , affinché non vi cada porzione alcuna 

di cibo. 

Alla lingua fi appartengono non pochi mufcoli, de' quali tratteremo a mi- 
nuto in altre cccafioni. 
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TAVOLA XVi 

Fig. U »*t* dalla guaina ejferiore 

del nervo ottico , e pertanto 
A.A.A. Vecchio con fu* palpebre, dalla dura meninge . 

C.C. Vuvea , *he ì formata dalla. 
Fig. ». guaina interiore del nervo ot- 

tico , cioè dalla fi* meninge . 
II bulbo dell'occhio efiruto All'oc- D.D.D.D. La retila, la quale e for- 
chi*]* . **** d *U* iofianKs midollare 

del nervo attico» 

A. A. A. / mufeoìi del bulbo non ancor E. E. E. Stuella tal parte anteriore delU 

feparati. <ornea , dove eUa è tra/pare** 

B. La Joflanx.a del bulbo* te . 

C. C. La Milla. F.F. La pupilla. 

ii.G.G. Tutto quello fpaxàoy the ì oc» 
Fig. j. capato dall'umor vitreo, 

H. V umor enfi 'aitino . 
I muf coli del "bulbo feparati . 1. L 1. I. Tutto quello fpatuo fra la cor- 

nea, t l'umor enfi ninno , cbt 



A. // mufeoh retto elevatore . i ripieno di certo umore cbia* 

B. Il mufcolo retto depreffore . nato aqueo. 

C. // mufcolo retto adduttore. K.K. I legami ciliari. 

D. // mujcolo retto deduttore. « 

E. A mufcolo obliquo fuprriore . Fig. 6. 

F. // mufcolo obliquo inferiore. 

Q t il ramo ottico impiantato nella Si dimoftrano alcune glandule collo» 

parte pofienàre del bulbo . cate nelle palpebre degli occhi, in- 

H. H.H. L efpanfioMt con cui i mufcoli grandite per lo microicopio . 

del bulbo formano ivi una mem- ■ 

brana . A. A. A. La cute, ed alcuni altri intt- 

I. 1, 1. 1. i nervi detti motori degli oc- gumenti feparati . 

chi , poiché per e fi gli /piriti B.B. .Alcune glandule coi locate nelU 

animali irrorano le fibre de i parte jupenore. 

ioro mufcoli , C. La gianduia lacrimlle . 

X. S&ella membrana circolare , cèe D. Il condotto, cbt daJ la gianduia 

forma la trachea al tendine lacrimale per la palpebra ft ne 

dell' obliquo fuftriore . prolunga verfo il principio 4eU 



Fig. <. 



le narici. 

Fig. 7. 

Le tonache del bulbo , vote d 1 umo- 
ri . A. Il nervo ottico* 

fi. B. Certi condotti linfatici , che fi é\- 

A. A nervo ottico . ramano nella fuperficie eflerio- 

B. Vna por xaone dell* pupilla. ■ re del bulbo . 

C. Un fonili fimo ramiceUo d' arte- 
Fig. s. ria. 

Si dimollra il bulbo in profilo, affin '-• - «§. I. - 
dì meglio comprendere lafituazion 

■degli umori , V orecchia eflcriore con aleni»; fuoi 

mufcoli . 

A. // nervo ottico . 

B. B.B.B. La mie* cornea, <h è for- A.i*A. L'tiice. 

M R.B. 
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B.B. Vant elicei Fig. io. n. i». tv 

£* r . Si dimofirano divette elevazioni, chfc 

F L eone* f o H meste dell' orec $' innalzano nel piano fupeciore del- 

cbia efierìore. la lingua. 

G.G.G.G. Alcuni mufceli, ebe fi afpet- 

temo mlT orecchia ejlerure. Fig. 14. 

Y\z. 9. 11 principio della trachea . 

1 quattro piccali oflìcelli dell* udito, A. jf»«*£ ; 

«. Vimmi* C.C.C. L egò ioide. 

b. // . DD * 2 m »f coli Wiam it9dM fojterìtn* 

S". ì'o^orhcolari. S. Im'ufcol, «ritnoldi . 



TAVOLA XVL 

f?j fr . D.D;D. Il vafo deferente reeifo avanti 

cb' egli giunga nelU parte pò. 
lia parte pofleriort del membro gè- fieriore della ve f cica . 

nitale con tue parti annette. ^ 

fi. Jl membro genitale . 

B. B. Lr P«/?-rii A.A.A- X- f«M , e*. ^/ r/^a n- 

C La ve oca urinaria. conduce jl [angue ntl tron* 

DÌO.D. L' «wra . " d, fondente dalla vena cava. 

E. E. i> vefeieberte femindli . 

F. F. Gii mretert « ...,«• 

G. G. / t*/S deferenti , pr * f**/> »/ /#- Fig, f- 

«« 4* « tefticoii s'introduce 

nelle vefeichette feminali. A.A.À. H vafo deferente fepnraf dagl 

H. H. / va fi fanguiferi , che fi propa. epididimi . 

gano alla vefeiebette feminali . 

I. 1. I mu/coii -, c£f )f tredono defii- Fig. »• 

nati al? eretica* del mem- . • ' 

n br9m il teflicolo di un Cane co'fuoi vafì. 

K.K. 2 mufcoli , eie fi credono de/lina- 

ti alla dilatorie** dell' «re- Fig. 7« 

trS ' . . Il teflicolo di un Cane rivoltato in 

p ie . ^ . modo , che fi veggono gli e- 

6 pididirai nella loro parte più 

Si rendono più viiiWi alcune paf- elevata . 
ti deferii» nell* precedente figu- 



ra. 

Fig. 3. 

Il teflicolo con alcuni Cuoi vafi . 



A. La parte pi* elevata degli *pidi\ 
diteti . 

Fig. 8. 

Vn tefticelo fi trn Cane taglimi» 



A. * fi tefticole* ^ _ - ", a ? e, {°' r 

B. B. CU epididimi. B.B.B. / vafi feminali . 

C. C.C.C. Ù ararla , eie fi dirammn C t/„ tal parte & 

nella fofiama del tefi,e,lo>, mata radice dell epididimo 
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TAVOLA XVIL 

pir . , che i introducono ncìU 

■ U x+ di tefiicoll\ 

Si. dirooftrano le parti lenitali delle 
Donne, eftratte fuori dell'addome h *• 
0 collocate in fito* $J dim<>flft in che , nc vol . 

de arteria . UO »U UOTU • 

B. B. Il tronco éifcendenre dalla ven* ^ Jl mtcit ] 

C. C. /•e/Tww^. 

D. D. Ir . r * 1 
ììff'™£"t Le tonache, che topi fonano Uhé 

cemu» e . H . . : " 

tj Ls vefelea nrìnsrta . A. U tralci*. 

1 l0 Airrt. y?r/»X' « "V 
K . tfe&SV 

P P & tilt, rf« MfcftT. " J 2gJ«2J ' 

«.q. caia**** terne dell utero. , 

fibbie, « ale velpcrtilionum. 

R. V'mtefi't» retto. **»6« »• 

S S.S» 1 /fi**" IWC chiamati to~ . 

tondi. si «Jimofira qualche divano , che cor- 

T // tronco di vena damare al re alle volte per le reni de Barn- 

ttfiicolo dtfiro. bini, e degli Adiriti. 
V. U tronco di MM diramato al te' 

gitolo finiflro. A.A. Le rem. 

X. le trefagM*eui delle arterie , B.B. Le rem fnccenttméir^ 

ine della Quinta Parte. 
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PARTE SESIA. 

! • : - : ; V . ; 

Degli Organi delia Generazione.. 



Si deferivono gli Organi 



, che fi afpettaoaai.Mafcnr. 



S» drvidt il 
membro ntUt 
fut forti % 



1 corpi 




CAPO h 

RA gli Organi genitali dell' Uòmo fi e quel mem- 
bro, il, quale, poiché, folo fi appartiene ai Mal* 
chi , fa denojwin.irfi virile.. EglLfi divide in par- 
ti interiori t ed eflerìori . Si contano fra queflt fi 
cute., la cut • cola , e il pannicolo carnoso . Uadip.sfo 
non \i li fcvrge , e ciò forfè a fine di r.on. im- 
pedii ne l'erezione, o pei altri fini, .elle taccio. 
E itd quelle fi numerano due corpi' ncrvofi,. U 
Jtu* ,.V>urrtra , quattro mutali , e i tra/?* 

I c<,,p nervo/r, Uiaz due corpi alquanto Iun- 
f ni , di mole.cpnfidcrabile, e ricoperti all'efter- 
no per una meinbiana molto valevole. Naleono 
dalla parte intcriore dei e oflà del pube* mi non 
già da un mcdelimo fonte, derivando » 1' uno a 
defira*, e l'altro a fi ni /tra., co' loia principi alquanto fontani. Di modo che 
uniti po/cia nel membro mediante il fetjo ,.. formano a un di predo, la leu 
tera y conliderata capo verlo. 

Sono amendue di foftanza fpugnofa, e pertanto incavati in moltiffinie cel- 
lule, ripiene di non pochi vafi ftnguiferi'. Sórge fra eflìdil fondo d-ell'ad. 
dome, per l'appunto in mezzo alle due corna, i uretra , la quale, Grorren- 
/ ji do da " po 3 pic per h r ver B«i ir termina in quella tal parte- dettane Obtan. 
mtmkl da * Due dei ^ QAttr ° mufcoli del membro nafeono dalle pendici dell' ifchio 
fra le origini de' corpi nrrvolì , e vanno a terminarli , e dilperdcrfi con lei 
fibre dei loro tendini m quelle membrane, che vertono i detti corpi nervofi 
e due traggono origine, dallo sfintee dell'ano,- ed effi ancora , uniti infie- 
me co' loro lati interiori, vanno- a perder/! nello fuddette membrane. 

L'uretra , ancorché fembri a prima fsccia una iemplice prolungazione del 
collo della velcica urinaria, è nondimeno di foftanza diverfa , e di color più 
folco. Ella e tutti fpugnofa , ed in particolare nella fua parte inferiore; 
ma a raifura , che più avanzi verfo la ghianda , fi adattigli* , ed all'oda . 
Alcuno wl- Aperta l uretra, tofto ivi danno a vderfi , un dito d'ordinario (otto al 
vuh ctìhcstt collo della velcica, certe piccole membrane , o piuttofto certe porzioncelle 
Tin mm dl carne ««'"«ea turare dentro al meato dell'uretra due piccoli forami , 
dtil mm, cui metton foce due canali, chiamati vali /eminali, o eiaculatori . Quelli par 
I véfi Jtmi- c he derivino dalle profitti; cioè da un corpo Ipugnofo, non maggior di una 
Z'A'nl.! n ? c *A r 'P'eno tutto di glandule, e deflinato nel collo della velcica urinaria 



Vuntr» , t il 
misto 
rto. 



Lo fofi, 
dtll' 



profitti . 



alla, feparazione di certo fiero , che fi fcarica nell'uretra col benefizio di 
notti; piccoli condotti, i quali d'osn intorno fi terminano «'lati di dette 
poraioncdle camole e>ìoi 
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Di/fi }*r che derivino dalle profirati , poiché in effetto , quantunque inter- U ytfàtbt 
riamente le penetrino, padano nondimeno più oltre, e giungono a radicare fi**»*i. 
in altri corpi tatti incavati di destro in infinite piccole camere , chiamate 

vefctcke fin; mali. , r . 

Sì fatti corpi fi mirano collocati tra l'inteflino retto, e la vefcica urina- u fij w<J> 
ria, al cui collo s'impiantano per mezzo di non poche fibre. Elfi vertono „/ f ft0 dclìt 
una membrana molto lottile, e porofa , affin di dare adito ad un numero, ve/tube fi. 
per così dire, infinito di vene, e di arterie , che dal di fuori s'internano minili. 
nelle cellule delle velcicole lovramenzionate • . , . , 

Oltre a que'due condotti, che dalle vefciche feminah panano per le prò- J *"> */«• 
Arati, fe ne prolungano altri due piccoli canaletti, chiamati col nomeflef- 
10 de' primi, o pure con termine lor proprio va/i difererjì. Quelli perfora- 
no i mutcoli dell'addome, ed inchiufi ne' procedi del peritoneo in un con 
le vene, con le arterie, c co' nervi , che vi derivano da altre bande , ripor- 
tano (òpra le offa del pube, d'onde infinuandofi per entro allo fcroto , $' 
impiantano ne' celtico! i . 

1 ufi, coli fono un gruppo di moltiflrmi vali rinchiufi itr due tonache , I' Infittii. 
una tflttfrt , e V altra interiore . La prima comunemente fi tiene per fempli- 
ce produzione del peritoneo, cioèdi que'fuoi procedi , che formano le guai- 
ne a* vali tcfiicolari , e chiamali vaginale; ma l'altra diccfi albiginea. 

1 vali fanguiferi, che ir diramano ai tellicoli , cioè quei che (òno a de- j vl c c te 
Ara, nafcono d'ordinario dai tfonchi difendenti , poco l'otto ali'emufgenti. r f pr ,l, vllt9 
Quegli della finidra provengono quali tempre dalle fteffe emulgenri. Le ar- fttflicoli. 
tene, nel l' apprettarli al globo dei teftkoli , variamente contorcono ne'Bru- 
ti, il che fi tcorge negli Uomini,- ma pruni di eia: nervi , dividendoli ciaf* 
cuna in due rami , il minore lì propaga nelle parallati > e l' altro penetra la 
foflanza degli fteiiì tellicoli. Le vene, prima di ufeir dall'addome per inter- 
narli nello lcroto, fi diffondono con alcuni piccoli ramiceli! nelle parti cir» 
convicine. 1 nervi vi derivano in parte dal midollo spinale» ed in parte da' 
rami intercedali . Oltre ai (addetti vali fi partono dai tellicoli alcuni vali 
linfatici, che fi (gravano nella adorni pequeaiarva . 

i tellicoli tono dotati di alcuni mul'coU, i quali negliUominr s'impianta- 1 ma/«fi 
no co' loro tendini nelle offa del pube, e con le loro fibre camole abbnc- dt$ ttflitoli, 
ciano dfogo! intorno ia vaginjle, di modo che, tenendo efli i tefticoli come 
iolpeiì aLe ofla dei pube, vengono detti comuaemente crema/Ieri r o fufpem 
Jori, -, . 

Le parafi iti t o gli epididimi fono qtre' corpi attaccati lai dmfo deitefticolr lf Pf^'r 
per quella membrana, che gli ricuopre. Vengono cifi in più parti inteffuti * 
dal vai» leminale, o deferente , che ivi corre, e ricorre più , e più volte. 
D'onde ne tegue» che gli epididimi non fono in alerà ditfimiii dai teficoli, 
fe non che quelb fi compongono di vaai vali y e quegli , par che s'ioteffaoo- 
di un fol condotto* 

Lo fcroto, cioè quella^ boria , ove fono inchiufi i' tellicoli, non kcheunr « M t *r.* 
femplice continuazione di cute, e cuticola dell'addome; anzi ivi la cute é itlli r cral ,. r 
molto lottile, e corredata di un numero, per così dire, infinito di vene. 

1 tediceli, a dar giudo, non tono, tè non due glandule valcolari , rn>lto l'u$z'° deh 
confiderabiu., e delti nate a lèparare dal fancue artenolb- quel licore balfanw- uditoli- 
co , chiamato /permn, o feme virile. Co cedo licore dkì tefticoli , s infinua ne' 
va/i deferenti, indi nelle vefeiebe feminali , per introdurli nei loro condotti eia- 
culatori , e dar fuora per elfi nell'uretra a propagar la fpezie nel l' atto del 
eoixo. Anzi ivi lì cimice, e confonde con detto feme quel fiero , che dalle 
ftoftati geme nella cavita dell'uretra, non fo, fe a renderlo vieppiù Iciolto* 
«.corrente, o ad altre funzioni particolari. 
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CAP 0; IL. 
Degli Organi genitali ielle Dinne.. 

K tlutrid*.. . p erte ne]le Donne j e labbra di quel feno , chiamato dai Latini Vulvm* 
_[\ fi danno tolta a vedere il Clitoride , le Ninfe il Mesto urinati* , e la 
P*£*«4 dell'unte. 11 Clitoride t un piccolo corp*celk> ritondo, che fporge io- 
fuora nella parte fu periore delle pudende in foggia di una ghianda alquan- 
to lunghetta. la elio il diltinguono a un, di predo tutte quelle parti * che fi 
defcriflero nel membro virile , falvo però il meato urinario , il quale e più 
fotto un dito in circa verlo la vagina dell'utero.. 
le mìnftyif. Le ninfe altro non fono, fé non che due piccole porzionceile camole ren- 
«MMtMMM» d ent i dal clitoride in guifa di due ale, che inlenfibilmente fi perdono -a mi- 
U *dM ém ~ fura » cbe P' u fl apprettano all'orifizio della vagina. Tra cotefle due ale , 
ntitu uier». ]' 4ppunt0 i n mezzo , un dito in circa fotto al clitoride,. fa capo ii mea- 
ti» urinario cui immediatamente iuccede un condotto molto conhdcrabilc , il' 
quale, poiché ne conduce all' utero, vien chiamato vag ma uteri»* . 
Il fin, 1 le. Unteti e una borfa membranofa difpofta in forma di pera . alquanto de- 
<onn,jji*nt pretta , e collocata fra V inteflino retto , e la vefcica urinaria , alle quali par- 
dtU'uttr». ti egli e col fuo collo tanto aderente, che par ne codino di una (ola tona- 
ca comune. Tutta la. cavità ., sì del collo uterino, come anche della ftcfla 
vagina, è corrugata , e vi fan capo non pochi. orifizi di certi condotti prò* 
Le pnjlreti venienti principalmente da alcune minutilTìme glandule chiamati forati, 
' Ed ecco perchè, premuto il collo uterino, tuoi gemere una qualche mate- 
ria fieroia, ed in particolare in quelle , che più fono foggette agli flimoli. 
della luflùria. 

Le tmht ut* La cavita dell'utero è altresì lolcata per moltiftìme rughe, fra le quali fi 
• /•'»* fcorgono due fori , d'onde partono duecanali chiamati tuie . Quelle più dall' 

fimi, utero li dilungano, e più li dilatano, in moda tale , che con le loro eflre- 
mità la più inopia giungono ad impiantarli in due corpi di figura ovata , 
polli a lati del fondo uterino , due dita traverle. in circa lungi da detto 
fondo . 

1 ttflieoli Sì fatti corpi , ancorché vadano fotto nome -di tefticoli , ne fono nondime- 
diiitBtnnt. no d'orditura affai divedi , conforme più in chiaro moftreremo nel feguito, 
Effì da una parte li attaccano al fondo dell' utero , e mediante i loro vali 
particolari, e le membrane , che vertono , hanno dall'altra .flrettilfima unio- 

Ltuovè tlt ne co1 Peritoneo. 

1 La loro loitanza interiore è tutta incavata in molti (Ti me piccole cellule , 
o camere incrollate in glandule. A cotefle glandule d'ordinario fi fcorgono 
attaccate certe piccole velcicchette ripiene di certo beare molto limpido, e 
pronto a condenlarlì efpollo al fuoco. Quindi , a cagion della grande affini- 
ti, che hanno dette velcicchette. con le uova, che fi rinvengono dentro al- 
le ovaje. degli uccelli, vengono anch'effe in oggi chiamate: uova ,. ed ovaje 
que' corpi che le. contengono. Tanto corefte glandule, quanto cotefle. velci- 
chette, e.coiefte cellule , ricevono non pochi nervi , non poche vene , ed 
arterie dai tronchi vicini. Si divifano alcuni, che le cellule de' tefticoli fieri 
t« Min** tanti piccoli mulcoli cavi , ilchè al certo non è. improbabile. 

dell* psrtn Le pareti dell'utero fono di iolhnza molto forte, ed unita. Ne'roefi di 

mirine, i i gelazione li ammolùicooo, e divengono lpugnofe.a milura, che ing coffa no . 

v*fi, t ligi- Vengono effe corredate di vene» arterie, nervi , vafi linfatici, e di quattro 
legami molto viiibiii, che le fofpendooo alle parti convicine. Due. di sìfat» 

*»r fi VP*** ti legami lì chiam.no ffaiuofi , e due rotondi '. 

""Il Gli fpaziofi, che pretto ad alcuni van fotto nome di ale vefpereìlìonnm , 

dti'muniet n *fc° n0 dl1 peritoneo, e non pure fi terminano, a' iati della .vagina , e dell' 
ii (paiiofi? "utero, anzi abbracciano in un certo modo, ed involgono déntro di sé i vafi 
ìlcgémiciii, ovaie, e le fleiìè tube dell'utero. I ritmdi fi prolungano lateralmente dal 
w rotondi, fondo uterino, per l'appunto in que' luoghi ne* quali fi terminino le tube: 

indi 
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ìndi per le produzioni 'dei-peritoneo feti calano nell'una , e l'altra parte 
verfo «li inguini , fin tanto che , perforando nell'addome i tendini de i mu- 
goli obliqui, fi riflettono all' insù verfo le offa del pube, e difperfi in più 
fibre fi perdono d'«gn' intorno nelle parti vicine al chcoride. 

Sotto agi' integumenti , poco fopra al feno pudendo , li alconde un muf- v* mu[nh 
colo, il quale, Ipiccandofi dallo sBntere dell'ano verfo gl'inguini, abbrac- J2*t!IL 
eia in maniera con fue fibre la parte inferiore della vagina > che non PuòarjT "g** 
meno , in ifeorciandofi , di non iftrignerla . ™ 

CAPO ìli. 

'Delle Uova i itlìt Membra de Pargoletti , e <fc//4 /or* fituax.ime per 

entre èlle Uova. 



T?Econ 
_T mi c 



...dato dallo fperma virile per entro alle orale un di que' minuti»- Le mmfk 
mi oretri da noi poc'anzi deferitti , egli a poco a poco tanto crefee , 



e fi dilata, che fpiccatofi da quel feno, che lo imprigiona, imboccaceli» 
tuba, e s'introduce per ella nella cavita uterina , dove , con ingroflare a 
difmifura. fi difpone in fine a (chiudere il Parto, che é per ufcire alla lu- 
ce. Or ciò porlo, e da notarfrin primo luogo, che > fe efpongafi ad inci- 
fione anatomica cotefto uovo sì fattamente ingrandito, fi rinvengono le fue 
pareti veftite di doe tonache, l'una eflertere , e l'altra interine . Quella chia- 
mafi cori»», e quella 'mmnion . Tra il corion , e 1' aramon occuJta/i un altra 
membrana tutta cavemofa , chiamata urinati* , oHUmeUe, Aperte sì fatte 
membrane, vi fi vedeinchiufo il Bambino, il quale con un legame , det- 
tone tralcio t ivi fortemente s' impianta . . 

Il tralcio non e che un legame proveniente dall umbilico del Bambino y f r*lw> 
inchiufo , formato da due arterie, da una vena, e dall'«r«c# , variamente 
intorti a guifa di fune. Nafcono le due arterie a' lati del tronco Ai tenden- 
te, non lungi gran tratto dalla fua divifione ne tronchi iliaci ; d onde, la- 
lendo a' fianchi della -vefeica, fi accoppiano Grettamente coli uraco , e co» 
la vena, che deriva dal fegato; anzi in un con elfi per l' umbilico ti pro- 
lungano fuora del corpo, e vanno ad impiantarli nelle membrane , che lo 
contengono . V arac» fi termina Dell' allantoide ; ma le arterie , e le vene fi 
diramano anche nelle altre tonache , ed in particolare in una certa mole 
*landu!ofa, detta da'Notomifti placenta uterina. La vena del tralcio , an- 
corché fia fola , fe nondimeno pia capace al doppio ai ambe le arterie uni» 

• te infìeme. . ir . 

La placenta uterina fe attaccata ad un lato del corion, ove, efleado te- I* ptainn 
'fieramente crefeiuta, «'innalza due dica traverfe , e fi ftende non più, chc mtnima. 

un fol pie . . .... a 1. • ii 

La cavità dell' amnion fe tutta Ripiena di certo fluido albugineo , il qua- /^w jy, 
le fi ritrova anche fra il corion, e l'amnion i laddove nelle caverne dell di 
allantoide fi contiene una qualche fierofità, di colore , e fapore non diffi- 
rnile dall'urina. ' . „ 

II Parto inchinfo in cotefte fue tonache , per ivi occupare lo fpazio mi- c*' dillt 
nore a sé poflibile, fe quafi riftretto, e ranniebiato in un globo , e raflem- *«• 
bra con sì fatta fua pofitura ad uno ,< che faravandofi di ventre a capo chi- ^fJSSi 
no; procari di oflervare, fra le fue *ambe, la fece , di mano in mano , JjSZJJJJ 
che calano dalle interina . ' ' ■ v , r j, m „ aJZ 

Egli , per mezzo della placenta , fi attacca all'utero materno rn guifa ta- Unsct dal , 
le , che col fuo dorfo fi appoggia alla parte pofteriore , ciofe a quella parte B#VJ . 

• dell' utero , che fiuorfoe all'iniettino retto; col petto, e con la faccia voi- comt tgli 
%e verfo 1* anteriote ; ne preme co fuoi piè l'interiore ; e col capo» fmifu- è macuté 
rato -in -paragone del refi ante di fua mole, ue tocca la fuperiore. Pianta 1 tip muro. 
gomiti fu le fue ginocchia , ed incrociate ambe le braccia > a tnan diflefe 

viene a ricoprirfr il petto . Quindi è , che gli ftetiì Adulti 'non incontrane 
tena alcuna ad afleftarfi in una tal pofitura. c ^ 
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CAPO IV. 
Del forame-tvéle , e del trend arterilse. 

IL Bambino, prima di tifare alla luce, vive nell'utero materno , privo 
affatto di refpiro, non tanto a cagione di quelle membrane, clie lo im- 
prigionano, quanto di quel fluido, in cui è fommerfo . Laonde il (angue • 
non potendoli introdurre, che in pochiffima copia nella foftanza dei polmo- 
ni per l'arteria pulmonare , fi apre , alquanto lungi da eiTì , due meati , 
che fono il f*ram*-evale , e il trciteo'arteriale . Il forame ovale incomincia 
dall'auricola delira del cuore immediatamente quali fopra l'orifìzio del de- 
liro ventricolo, e piegando a finiflra mette capo nel tronco della vena pul- 
monare ; di modo che gran parte di quel fangue , che dall' auricola delira 
del cuore dovrebbe travafarfì nella cavità del deliro ventricolo , imbocca 
per detto forame , c fgorga poi nella vena-pulmonare , che lo deriva nell* 
auricola finiflra . Ed affinchè non i [gorghi nella vena pulmonare nel fora- 
me ovale, pende dall'orifìzio di quello una piccola valvetta, la quale, in 
foggia di lottiJiiTima pelliccila attaccata con un de'fuoi lembi alla parte fu- 
periore di detto orifìzio, fen cala fin dentro alla cavita della vena coli' al- 
tro fuo lembo libero affatto , e difimpeguato . 

Il trenco' arteriale è collocato, poco men di tre dita incirca, fopra laba- 
fe del cuore. Egli fi fpicca obliquamente dall' alteria pulmonare , e fi ter- 
mina l ei tronco dell' aotta; di qui e, che quel fangue, fcaricatofl dall'au- 
ricola deltra nel deliro ventriglio , tutto fi ricoglie nel tronco dell'arteria 
pulmonare; ed in vece d' introdurli nei polmoni, travia per Io tronco ar- 
teriale, che lo conduce immediato mente nella cavita dell'aorta. Il tronco 
arteriale, non men che il foranae-ovale , indi a poco del tutto fi chiudono, 
allorché il Parto ha Ubero il refpiro. 

CAPO V. 
Delle Poppe , e Mammelle . 

IL primo alimento , che riflora il Bambino fuori dell' utero , gli proviene 
dalie poppe materne ; talché non fembrami fuor di ragione descriverle 
prima di chiudere la parte prelente. Le tifi** ° mammelle fono quella tal 
ioflai.za, che, ricoperta dagli integumenti , forma nel petto due maffe clo- 
bole di carne. Quelle polano immediatamente con le loro bali fu i mufcolt 
pettorali ; e col vertice, elevandofi in due piccole protuberanze fpugnofe , 
vengono ivi a cofìituire le papille , o i eapiulli. 

Nel mezzo di ciafeuna poppa , foggiace al fuo capitello una gianduia 
molto conlìderabile , cinta d ogn' intorno per altre glandule infinite molto 
minori, le quali Tono ivi confule in una gran copia di minutiflìmi vali , e 
lacchetti adipofi. Da si fatte glandule minori, le quali vifibilmente fi con- 
nettono per alcune loro vene lattee, o piuttofto per loro condotti escreto- 
ri, deriva alla maggiore, mediante i vai ci li fovraccennati , una gran copia; 
di latte, che dipoi le ne imbocca per altri minutiffimi condotti nei forami 
delle papille. • 

Non v'ha gianduia nelle poppe, che non fia molto porofa , e permeabi- 
le, e che dentro a' fuoi meati non accolga molto latte, il quale ivi è con- 
tenuto in tante lue camere particolari. 

Eflendo la lòfianza delle poppe un compofio di non poche gUnduIe giunW 
te infiemc, e connefle , fi può inferire , che li propaghi ad cfla ogni forte 
di vafo. Di fatto, oltre alle diramazioni, sì di vene, e si di arteria, vi il 
ravvisano alcuni vafi linfatici , qualche condotto chilifero . e non poche 
propagazioni nervofe , per le quali le poppe, e godono un fienlo acutiiTimo, 
e, ìolieticate, lono valevoli per confenfo a dellare dei moti lafciyi , e de- 
gli fiimoli venerei . Che 
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Che r ufo principale delle mammelle fia di generare delle femmine il lat- L'ufi riniti* 
te, o piuttoflo di lepararlo, corre per fencenza comune di cucci gli Anato- 
mici. Effi nondimeno discordano nel l' afiegnare la materia , d'onde egli pro- 
venga . Si divifano alcuni, che ve lo tubati il fangue delle arterie mamma- 
rie ; ed alcri (ottengono qual verità indubicaca , che vi provenga immediata- 
mente per alcuni fuoi condotti particolari , non per anche rinvenuti Tocco 
occhio; aia di ciò a fuo tempo ne depriveremo una Storia più efatta. 

Il Iacee, che fi raccoglie nelle glandule mammarie , fé mericano fede le 
ofTervazioni cotidiane ratte in perfona delle Nutrici , moftrano in chiaro , 
che quando non idilli dai capitelli , fì rin fonde nel fangue; il che però non 
faprei determinare , fe lo faccia ricorrendo o per le vene mammarie , o piat- 
tono per alcuni vali linfatici , che dalle poppe raanifeAamente fan capo , e 
nel duteo toracico, e nelja citterna pequeziana . 
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DEL CORPO UMANO. 

LIBRO SECONDO. 

Dell' ufo de Membri. 
PARTE PRIMA. 

Del moto de" fluidi, delle fue cagioni, e de'fuoi effetti. 
CAPO I. 
Del circolo del f angue . 

I fpicca il fangue dai ventricoli del cuore , c per le 
arterie diramando*! ad ogni membro del corpo ani- 
mato, imbocca nelle vene, le quali, riunite in due 
Ioli tronchi comuni, lo derivano nelle auricole. 
Dalle auricole riparta nei ventricoli, dai ventricoli 
nelle arterie nelle vene, e dalle vene in fine fi ri- 
torno al cuore per rifonderli di bel nuovo a que- 
gli fleflì membri, dove correa poc'anzi. Ed ecco in 
che guifa il fangue bagha , gira, e ricerca o*ni ven- 
tre, ogni membro, cgni vifeere, ogni ricefio, anzi 
ogni loro minima particella, che finutrifee. Si fat- 
to moto perenne , donde in più parte dipendono le 
operazioni dell'Uomo in quanto Animale , é ciò, che comunemente fi dice 
moto circolare del fangue , periodo del fangue , o circo! anione del fangue . 

A concepire in che modo mai pofla naicere, e durare nel fangue eoteflo 
fuo moto, che lo determina ìnceflantemente a correre, e ricorrere pe'fuoi 
condotti, formeremo un'Ipotcfi, la quale, in cafo che fia chiara e non 
implicante per correlazione agli effetti, che ne fuccedono, potrà pattare co- 
me vera , e male ; fin tanto che non ne rechino altri in campo delle più 
lemplici, e pr¥ ragionevoli. 

Supponiamo primieramente impancile di un corpo perfettamente organiz- 
zato, un tal predominio de'fuoi principi fermentativi , cioè dell' acido , e 
dell ahmlo , che quelli , unendoli , e penetrandofi a vicenda, accendano' in 
effo quei bollori interini , co' quali egli fi agita, e fermenta. 

Supponiamo in oltre, che dalle pareti dei ventricoli del cuore vivente V 
Aninnle, trapelano a (lille a ftille certi licori molto rottili , e di tal gene 
te, che tramefcolati nel fangue ivi rinchiufo , debbono accrelcergli vigore" 
e dilpoiio a fermentar con eccetto , 9 p 1 

Su^p- 
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Sapponiamo in fine, che detto fangue , rigonfiando per tal capo a ^fmi. Ttr K s fuppc 
fura nei ventricoli del cuore , e iorzandone le pareti per OS™ w f ; 0 ne al- fa™ • 
teri di maniera le fibre, e in un con elle 1 filami nervofì , r . lC que (n j con 
aprire dentro al cervello alcuni oritizj particolari , dien cbero campo agli 
fpiriti animali , iicchò corrano, e penetrino in dette fibre. 

Ciò pollo; il menzionato licore r.on potrebbe llilla;e dalle pareti deiven* CU , tbt da* 
tricoli , e confonderli ivi nel iatvgue, lenza che ne fucceda la loro daflote vriftgui,e, 
in virtù di quella fermentazione eccepiva , per cui egli bolle, e rigonfia. ff£ ** t0,t 
Anzi ad una così fatta dìajlole , dovrebbe ben tolto feguire una fi/Iole , alh 
Jijìji'e una dia/iole , e cosi di leguito , alternandoli fempre cotefli moti con- " ' 
fcrarj , conforme (piegheremo qui lotto a minuto. 

Dovrebbe alla dta/tole teguire ben torto, come fìdiiTs, una fiflole : Primie- p 5 r '** 
ramente, pere hi; gii ìpinti animali, correndo pe' nervi dal cervello nelle £• ^muTjIì 
bre dei ventricoli, le gonfiano , e per meglio dire , le ingroflano, ed iicor- fJSEEJi 
ciano. In fecondo luogo, perchè le flelTe fibre del cuore , allungate nella r UCitit /, g m 
dt.>J!>le fuor di mifura, vengono quali di per le flefle a fare tlafie , ritor- yj, /f> 
nando nel loto fiato di prima. Ed in ime, perchè la fòmma fermentazione 
del l'angue, dopo aver dilatati i ventricoli, dee rollo diminuire a cagione 
dei lali.o dei principi fermentativi, che t'infrangono, e consumano. 

A4la Hjloie non potreobe a meno di non iuccedere immantinente una dia- f» 1 u y (t ' 
potè per altre cagioni , che tutte al pari colpirà no a dilatare le cavita dei ^""'j!; 
ventricoli, dappoiché nella Jìfiole divennero elle a muffe. La 



primi fi è , 



che quegli Iperici a i quali corfero a tendere le fibre del cuore 
so molto volatili, e penetranti, le ne dileguano in breve . La' feconda, che 
le fibre motrici, dilatate a forza, ed incorrente per la copia degli (piriti 
animali tendono, in vigore della loro portanza elaftica , a stangarli , allor- 
ché detti lpiriti le ne volano altrove. La terza, che que! fangue , il qualt 
dalle fibre gonfie di fpiriti fu premuto fuora de* vafi languiferi , che s'in- 
frammettono in elle, li adopera a più potere , per l' impililo ricevuto poc' 
anzi dalla lifloie del cuore, a riaprirli f itigreuO , e però a rida re le fibie 
oltre modo ingrolkce nello (lato loro p. miero . La quarta ,' che il fangue 
loipinto per la lillole dai ventricoli nelie arterie, dalle arterie alle vene , 
dalle vene nelle auricole, e dalle auricole nei ventricoli , fa il pofllbile a. 
dilatarli non pure con quell impeto da elio conceput» nella fittole del ciao- 
ie , anzi con quella tua fermentazione 1 tu eli ina , per cui egli tende mailefai- 
pre a rarefarli. La quinta, e l'ultima in fine, eh; lembrami Fa più eifica- 
CC , fi è, che dàlie pateti dei ventricoli, elfendo elle nella liftole fortemen- 
te premute» debbono gemere in copia 1 prefuppofli fluidi, atti a dar vigore 
alle fermentazioni del lingue. 

Ed ecco in che guifa li può concepire , che r ventricoli del cuoce r co- On&pmrk- 
ftretti appena in fi/Iole per pure le^gi medianiche , debbono tornare in dia- H ,l m " 9 
Jioie , c potei! in Jìfiole, ce. Anzi che colle loro fiftoli gettino il fangue nelle tre *' c d 
cavita delle arterie, per poixia riprenderlo nelle diafio.i dalle vene, è' dalli '*" gut * 
auricole- 



E 



COROLLARIO. 

Sfendo le cavita del cuore r e i vafi fanguiferi pièni ttrti di fangue ,' pjy tentp»* 

1 quello non poti'a alla liltole dei ventricoli imboccare nel.e arterie , le (Vf i ventri* 

al tempo- fieno dalle arterie non ripaflì dentro alle vene, e d lle_ vene non ce!» fi»;» «•■» 
if^orglu nelle cavita dei!» auricole. E però, allorché i lentrtcolt li votanodi 0fW«*ff*« 
fangue , dovranno riempirlène le auricole; che è quanto dire, allorché fono rjttUfmni 
in M*i* > ventricoli,, le auricole dovranno effere in dmfiole , e vena vice ,- ****** « 
attclochè, coilrignendofi le auricole nell'azione di loro fibre particolari il «« r i 4Wfe - 
fangue ivi contenuto r per non potere ingorgar nelle vene a cagion delle 
*ahfule» fe ne oltrepafla a dilatare i ventricoli . Il che ec, 

M » AN- 
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ANNOTAZIONE. 

JhWf/bra. T A . pili pa . rÉ ? de' 1 *™*» che s'internano nella foflanza de! cuore, vf de* 
*icolt de* f tm . ì-è "vano dal fm*v*g» 9 o dall' mmn f«r<>, con tal difpofizione però, che- 
jt* preceda pnma di giugnere tra le fibre de'luoi ventricoli , fi diramano in alcune mi- 
a «utile dù nutifljme hla , e van con elfi a perderfi nelle tonache delle auricole. La- 
*/«;r/ C #// . onde gli fpimi-animali , allorché corrono pe* nervi dal cervello al cuore „ 
dovranno in prima feorciare le 6bre dell'auricole, e poi quelle dèi ventri» 
coli i di modo che anche per tal capo dee alla fiftole de i ventricoli prece- 
dere la fiftole delle auricole , conforme in effetto fperimemiamo ad ogni 
ora ». 

CAVO TV. 

Uicune riflejftoni frenanti aJfipotefi fovr accennar*. 

Condizioni TTN Filofofo ragionevole , quando a impegna in queflioni di Fifica e fo- 
m*pm p» |J >ente in obb.igo di fp.pnere avanti il dilcorfo, anche fin dove i fenf». 
milk * "°" * lu,l * t,n ? P>* «Ielle volte non la concepire , fe non che per 

mtS 1106X6 lpoielj la oatura dl l"^' 1 «fletti, che in queflonoftro Mondo fenfibìler 

traggono origine da cagioni inlenObili , contentandoli d'ordinario di una fem- 
pijcc p.ob4buità, dove non può egli, incontrar l' evidenza . Ma , fecondo ls 
regoie ui buon metodo, ne 11 una ipotefi dee ammetterli, non diro per vera, 
anw né pur per probabile- , quando ia te non abbia quattro condizioni ef- 
lensiali , cbe la rendono venfimile. 

t'r°" '* fT4mÌ /u ' i0 P roveHÌr * * ttg'ttìmm- co* fc gitene* da una fprx.ii di ^1- 
nahfi ragonevole, p t r cu, da tutt* oh, cbe v ha d. jenfib le m un efetto t fi fa 
alla fua cagione <*Je»fibile , the h produce* 
li. Dee ih oltre ciajcun fuo membro poter Jufi/iere Perfettamente in eompttnia 
dell mitro,- cbe è quan.o due, ella i falfa , je racchiude in sì medtfìma la mi- 
nore impiuanxn . 

ili. Dee in terzo /tuga non opporfi in modo alcuno mtt efperitnze oculari ,- anzi 
ì di mcfiitr, t che abbia con ejfe ogni corre aZ'Ont poffibile . 

tV> Dee in ultimo effere di fua genere tanti chiara-, e tanto ftmplìce , che con 
la fua chiarezza , e Jempliti à ne fupen qualunque altra immaginabile . 

Quindi fe alcuno , per cagion d efempio, con fare una lora fuppofizione 
polla minutamente, e con ogni chiarezza Ipiegare le origini di un qualche 
effetto , non dee ricorrerne a più d'una. 

Or tutte cotelìe condizioni realmente competono, le mal non veggo , a 
quejla, ipotefi, che n i abbiamo ideata poc'anzi a concepire il moto circo- 
lare del (angue; potendoti auVnre primieramente , che provenga di legittimai- 
conseguenza dal f anali fi poc'anzi dettai mentre eCCO il difeorfo , ftt cui eli 3 

efingàiettm*, ^ 9m P tr *l ,r * " f* n t u * corre dai ventrìcoli nelle arterie , dalle arterie nelle ve- 
Vipttefi , r »n ne , dalle vene ne; le auricole ,, e dal 'le auricole, ne i vontr.eoli , Je non perchè i 
cui (piegano ventricoli fi firingono a più potere ,. h premono d' ogn intorno , e l'obbligano per 
il moto circo tal capo ad imboccar nelle arterie .. Quefh però non Pctrcbbono si fattamente fin'-. 
l»re del fon- e ne r fi , fe le tante fibre , che gli circondano ,. ritirandtfi in- ti, mtdefime , non fi 
Jcorciaffero oltremodo t e poiché le fibre fono di tal coftrmtitura , che fi ritirano fo- 
to , aliar quando fi dilatano^ fi dovrà probabilmente inferire , che in tanto efii fi 
/korcinoy in guanto the le penetri di fin fondo una materia, molto mobile , e fit- 
tile , la quale, non n%aniftftt*ndo(i ai jen/ì , dee crederfi. affatto iajenfibile . Ed- 
Mi ., ecco in che guifa* da tutto ciò, che v'ha di ftnfibtle nel motocircolaredelr 
hi «r/nw'^JWue, afeendiamo di gradino in gradino alla lua cagieme infenfibtle. 
tv fi ìhUu Cotal materia penetrante, e fot tilt, h quale e' interna, ai ingrofjar le fibre ' t è" 
Mn» gli fpi- molto probabile, cbe debba provenire pi nervi dalla foflanz* dtl cembro i e perà 
»ti o»i moli, che altro non fia , fe non cht un* téli quantità di f*tt'.Jfhf puriffim* di fan— 
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"file, eie) dì Itegli /piriti t cbt *l f frigno ivi depone nelle glandule ccrtiruli j elmra> 
girne fi è , che Je fquarciamo lentamente il peno 0Ì t un Falerni , o ad mitro Jl- Vn*efptrnn- 
nimale , cui U cuore duri * palpitare per lungo tempo macie dopo lo Squarcio, e /e ^« oculare, 
dì Pn tee allacciamo con ogni /ludi» i tronchi di quo* nervi , che fi propagano ad ebe qusfi tu 



ca 



fermar fi a mt/mra , che fin gli firinghiamo ; evi- prova evi 
cuoi in tal cafo non fer altro ctjfa di muover fi, fenon dt*ftm-*tt , 



offo cuore , quefto no 
dtntiffimo indix.it , ck„ 

perche ì rattenuto in quel tale allacciamento il lìbero corfo degli Jptrìti anim iti 

Gli Ipif.t'm tuonali non fono , /<r non <.ht un* aggregato di minutiftme partitelle Gli f piriti 
(ornatamente mobili, o volutiti a cag o quell etere npiofo , che gli agirà , e amimeli far- 
sommuove . S pero , fe gli orifizi dei nervi , che fi diramano nelle fibre del enere, remo fola pt» 
ftjftro ftmpre aperti, ne Jegu.rebbe , che detti [piriti , irradiandovi fenz.a internai- int'rvoUo 
lo, ne mantenente i ventricoli perpetuamente in fi/iole t il chi nonmecado. Concbia- . 
do adunque , che l predetti orifin) debbono /•/# aprir/e dopo la diafiele de l veur tM01t * 
inceli i • per turno, choHu iiufh^ggli ìitati 0 un dìptero , onte abbialo di- 
vì/at» . • ' 

In ordino pei alla diaftole , egli è cbìtree. che I ventricoli non pòtrebbono * fat- Ctmt fi zi- 
tamente dilararfi , Je le lo- e pareti non fojfero fefplnte di dentro in fnota par un duce prtbt- 
qualche agente interiore ; ed ih eenfeguenza , je ri l 'angue rincbiufo , fermentando , bilnunte che 
a rigonfiarlo, non ttnàifft ad occupare uno fpat&io femprt maggiore ; il che io non b d'eoli 
fo> come poffa avvenire , tettx.» un qualcbe nuovo fefntento , che ne AH i, 0 dal cuo- Pfovin^no 
rt , 0 dalie parti v* n* . dtilefnmen- 

Si può in oltre offerire , noè rfiitvi ImpJiCMnxa- tra i memb*' che lm compongo- f'*"' 0 "' 
né i anx.i che ciafeun di quejl: fia e chiaro , ed mito a compr or fi . , v y ^ 

Di tatto, chi é, che non vaglia' 1 * concepire con ogni chiarella» e diflin- b n CMnr , tre* 
zione , per polfibile almvno , come dalle paret? del cuore> o piutto!ioda,cer- , membri 
le lue minutiffime landule inviabili tnpcllino alcuni ficori ? e che quelli , àtUé vojfr» 
con tufi nel fangue, vi dettino una fammi fermentazione, d'onde nafeono y e ipttefi . 
le dialleli deh cuore-, e le alterazioni* detta lòti a ora dei cerebro, e tatto ciò 
che poc'anzi ti dille nel Capo precedente? 

Sì può aderire eziandio, eh' m minutamente concordi con le fpctìente oc»- Ter «no» 
Uri; poiché quelle-, come non remo- ne C»pi lèguciti , tnefe tendono tir- tento fe»rt** 
bilmence a 1 i prova* \W per vera. , ne »H'*fp*<- 

Ed in fine portiamo aiicrire, che fra /empii cìffintn \ fembtarrdomi poco mrn 
che iojpoflìbile di potere Spiegare per pure lessi mecaniche il moto delcuo- J,L ir- 
te, ed in conlèguenza 1« circolazione del fangue con altre iporefi più lem- J- Je 
plici di quella, e meno cariche di fupp iìziont- p ' 

Ma quando vi folle chi condanni per cr pò- a ita codetta nofrr» ipoteli r Come ftpui 
a cagion ci quei fluidi , che lupponiamo Icaturire dalle pareti dei veotrico tentepirt in 
h, gi dò piena libertà di poter hr nairere- fa fuddetrv fernseonzione del.^'« formo 

ngue in qualunque- altra forma , che egli ftirni più propria ; mentre io pu- & fermenta* 
re conlento , che il lingue polla- fermenrar nei ventricoli con un tanto ec- ^"" e ,ul 
ceffo per Itri capi diverfi ; non elfendo imponìbile, che gli vagjiano dinuq,- l**®**' 
vo fermento, e- quel nuovo- chilo, o qualche altro fluido che vi deriva per 
le veue facclavie, e quelle particelle, che egli inceflantemente riceve dall' 
aria medunte i polmoni. 

Si può. dar caio in oltre,, che H fangue attbia in «è tnttaciò-, che Ib dif- 
pone a fermentar con eccello ma che in tanto egli fermenti nelle cavita 
del ventricoli più; che in ogni altra parte del corpo , io quanto che quelle • 
per eflere n oho ma gion d Ile anguftie de'vafi , dan libero- campo ai luoi 
prtnctpj: fermeotativii di penetrarli , e con^nderlì . 

Tutto ciò, che li dille dei ventrìcoli, li dee applicare alle ffefl^ auricole,, 
le quali e fi dilata , e fi cofiringono con moti vicendevoli di fifiolo > e dia*- 
$ol* , conio fanno i. ventricoli » • * 
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9\ & l B H Q- & E C O *V B a.. 

CAP©- Mt 

Mtunt efperiente fenfibili fa conferma di c9n che fi di/Te del 

me:» del cuore . 

Donde ptovtn-TL fangUÉ , allorché dalie Vffne thewra nm-li» j-r ~ , r , 

tr» *j t amie»- r~i~ ' • * ur,coie ». e nei ventricoli . Di modo che un tal calore 

^^S^iVSff'^ in '«te evita le prefuppofie erment*- 
«Mi. no ™> « nzl »? f ^bra piuttoflo un'effetto legittimo, e re<le. ,eroient4 
DondeMe.. D < vantaggio, j fangue ,. che fi corriva nei tronchi delle* vene ner indi 

a^«, ebeti cotefìe ca vita fi d «rama nelle; arterie. Di fatto , fé riponiamo ad anìliii 

"re aù*n?Z>« n * ,nÌUno Ucori ' «.Vi, ora W«L, ed ora /SS! 
«f, quelli non mincano di mancarne apertamente il divario; dò che 

ìer altm moUo^ ^ ^"r" 1 "*",' galera le kTe gentili 2 me 'par £eS£ 
r?c de e « ± kit lnfri ? 8C / fi » n0n oltremodo nelle ft* 

men te'e D0 ?, I * £ fcrme °»»4° o°0.cangiaiTero ivi intinga. 

„ ! V , 2 ura . Ma - d' er^ia , come potrebbono eglino sì fan* 

K3f , fl g ^ en " m,0 . u ^^' e divid.rfiif « però fenza divenire inva- 

5ede?é , j5E U ^"no.-.llorche termentano, ond'é\ che per.mio 

f R dopo aver fermentato nei lato deliro del cuore, non no- 

quelle f hp j l(n '"" r ? rt ' r ? U T atte « ^mentar di bel nuovo , dache 

- - f?™4^^A*'fi Pnm n Ù nritoUrono in 'P^ P«ri, elvanirono loche 

TffJL** Àìt^i KTa * ^ T C . m ^ cfle 'W™ in fin ° ,e • ed allungate- in 

ZlelL'L to 2? SrinS oV" VlrrÙ ' dl oro ,nt,mi co «ruttura « rimetterli nello C 
ffiftSr Kr, .f. * ° d ? te mano aI cuor di.un'Efiinto i. feparatenc una fibra : 

forzatela; per ogni Iato;.ed a vofiro diporto fate minuto il faggio, fedine. 

Ita li vendichi a puntino, quanto ne divifai. H 

c a p o rv. 

- *Al(u»e offcrvazi»ni {penanti mi fite , . ed alla fabbrica interior t del. 
. y or * y. le Quali tutte perfettamente concotdano con 
le. cofe poc' anzi, dette . 



" «« y»'», « «»- » — «••»■• w. r . »..™iu,.i noia i^nu pam. uj c|ui'i:ii nnimau, cne cam- 
nelle ttflruu nunano-ad aita cervice, in cambio di ftarfene ; per l'appunta in mezzo è 
tur» dticuort molto meno dittante dal capo , che dai pié. 

^r^iTf * n r feeot ^ 0 luogo» che è maggiore, e più robuflo in quei corpi , ne' quali 
ai imay$ at- pm i } tende a ballo , 

In terzo, che^nelJe Anitre, nelle Oche , neiie Cicogne , nelle Ardee, ne» 
Cavalli, e- nei Cameli è quafi nel mezzo fra il loro capo , e Je loro eilre- 
mira. 

Yirthì 'tiene- . In quarto, che il ventricolo manco del cuore è maggiore, e corredata di 
re in eltum «bre molto più valide in paragone dell'altro. 
eninemii è mtn Ed in fine che non lia nei Pefci , (e non che un folo ventricolo. 
d,(l»nn dèi Or a fin di far noto, come il tutto a capello fi adatti con ciò , che ab- 
tepe^eMaW biamo detto poc'anzi, è da rifkttere primieramente, che il fangue più re- 
tjlrtmuì . fifte £ J impulfo del cuore per ìdjmWx YC tio le parti ùiperiori , che per ca- 
dere 
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deré ▼erfo l'inie ori; di modo che. fa il cuore foift in molu diflanza dal 
capo, il fangue nbn potreobe gfirfcnérvt ebn irripetb', e correre per le pian- 
dole corticali con quella celerità necci (aria allajfeoarazione degli, (pirici ani- 
mali . Quindi è , che" egK è di mol ti***'; f>iù forte in que' corpi , aie* 
quali è più lontano dai cerebro.' • ' « '- 4 » a- 

Che (e egli ila difiaa|eHxgttàI«tìertCe dal capo, t dagli eflremi nelle Anitre, p„ tii ;«j 
nelle Ocbe, nelle A | td-fh qualunque- altro Animale lungo il collo, ciò tri ZmmZ 
nè può , ne dee efler •< 3 d'incomodo notabile , mentre quelli d" ordiaario memte d.jitn- 
iono aftretti di cercare nel molo a capo ino di che sfamarli,- e per tanto te d*l tspo , 
il (angue in éltì corro BèNvTpeUo dèe hi rodurìi -nelle glandule corti- * dalle tflre- 

cali del cerebro. miti, 

•E perche il ventricolo deliro del cuore a 'fofpignere li fangue dentro ai Pfr ti H 
polmoni v 'impiega' minor poflanza di quella , Con-cui -il finiftro dee impel- vt Zrkeit ? R 
lerlo univerfalmeme in tutte le membra , ancorché rimote : quCfto fecondo n >tlreddtuL 
c dotato di un numero ptolto *tedQbrt di fibre, ed eflè in lui fono alquan- r * fi, mét- 
to più forti per rendctfie bei» vrgorbfa la fiflole. giere, e h» 

Ed in fine, le il cu dei Pefcr folle incavato in due ventricoli , il fan- prove » di 

pue , dopo aver fermentato nel deftrc , non potrebbe rifermentar -nel fini- fibre . 

Ilro v mentre 'quefli , vivendo e fenza 'relprro , e fenza polmoni , non hanno J**"**' il 

con che riftorare nd fangue le particelle.poc' anzi ditperfe nella prima fer-'" wr *'P<f» 

ai entazioue . Mis •»/«*• 

»: » * * « » v ' ' vtnuiitle. 

-CAPO T. 

pulf*P> dille Arterie, 

• .«.... » . 

C*l (trrngono'in fi/fole i ventricoli , e lanciano, come fi difle , tutto flfao- 
O gue, che premono tra le loro pareti nelle cavit delle arterie; le quali 5fJ¥*&2 
in confesuenza ne -vengono dilatare tutte -ad un tratto, si perchè -erano ao^*2fiu ** 1 
che in prima ripiene di fangue , « sì perchè 1 loro meati fi Ttanfono-viep- trtrr "' 
p'ù angufti a miiura, che ii dilungano dalla forge te. 

Le arterie fattamente gonfie , o -per meglio dire , tefe in dim/loie , do- 
vranno ben cTTlo ftrisnerfi in /fole, per «due capi molto conftderabili . Il pri-'S*?*** 
me fi è, che detto in gue impellente , tanto fa fcapito maggiore di fua poi- ■£? Ì!E** 
ianza motrice in im rifinendola alle fibre anulari delle arterie , quanto più riti M 
le forza, e diflend - Il fecondo, che nelle fibre anulari , dilatate a dilmifu- " 
t» , tempre più crefee il vigore a rimetterfi d» mano in mano , che più le 
dilata il fangue impellente; e la ragione'» e, e%9 dette fibre, per una tal • v 
loro virtù forza elaftica , tendono lempre ad -im-ffnerfi . Quindi le arterie 
dilatate appena in di*ft«ie , tornano anch'eflèrin Ofiéle^t premono Ti' o%n 'in* * 
torno il fangue, il quale, per non poter dare indietro a cagion delle val- 
-vule, fen corre avanti ad imboccar nelle vene , per indi trasfonderli nelle 
urico! e, e ripaflar nei ventricoli. II che fa, che le arterie , ed i tnntrkoli 
fi dil no, e Jlringano in perpetua reciprocazione di -(Sfitti , e d fitti , * 

COROLLARIO. * 

• • ... ■•■ \. . , . , -- . •» 

~\TOn potendoli dilatare le arterie, fe non che quando i ventricoli fiftrin- t. 
J_X gono per gettare in 5 il fangue , dee neceilariamente feguire , che f*« W* 
nel momento, io cui i ventricoli fono in fifiolt, le arterie fieno in dia/Iole ' a^TST 
ed all' incontro; poich le auricole fono in fijfoie , quando ì ventricoli fono wj L'- 
in ditole, dobbiamo inferire, che \c Jtfioli , e diafitli delle arterie , e delle *££ji?g 
auricole non fi alterino a vicenda , conforme fi difle di quelle delle aurico- dette arterie 
le, e a i v ntricoh, o dei ventricoli , e delle arteri , anzi che incominci- Corol. « P .*. 
no, e adano di concerto in un raedefimo illante. <M , che di fatto e Ce "b.a. 
condo i efperienza cotidiana. 

Ars'- 
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ANNOTA Z,I ti Ut PRIME. 

3m f* SnT Oo di rado accat * c » c!,e * "o** cuore , « Ile arterie vetrario aU 
zJiaidipZlf*. i^* quanto alterate per difetto, O 31 cuore « o fangue impellente, o 
. delle fìefle fibre motrici, che cingono le arterie, o* nafeono tutte le va- 
riazioni di pollo elevato, e profondo edere t . e tardi uente, e r*r#; <&ro, 
e i»»///, ec, 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

pZfiJoh'Zt- À N hfe Ie vene ricevano una quantità di fangue pari a quella, che dai 
m , J\ venir celi del cuore sbocca nelle arterie, allorché: quefledilatanfi ; eflè 

tuttavolta non danno il minor legno (enfibUe t ne di fi/Iole, né di diaftele . 
La ragione fi é in primo luogo, che il ftngue, ir* dilungandoli dal cuore , 
fucecffìvamente fa Icapito non ordinario di quegli fpiiui , o di que Cali, che 

10 dif ongono a fermentare . Ih fecondo luogo, che egli, ricorrendo per le 
vene dai membri al cuore, fa tempre pafiaggio da' meati angufti in altri più 
ampi / ed in fine , che le loro tonache vengono inteflute in minor copia di 

.fibre, anzi quefte nelle vene fono men vigorofe, e men forti. 

ANNOTAZIONI TERZE.. 

vf pKorrfi'- T A portanza del cuore impellente il fangue nelle arterie quando fi flrìhge, 
ftt tiié fer 4 I A non può negarli, che fia di momento coniideiab.Ie . Ma dato ancor che non 
dita t im- fotte, ella, ciò non oliarne, dovrebbe pallate per atti (lima a muovere tutto 
frittate. il f an gue del Corpo-umano; mentre le vene, e le arterie giunte infieme ven- 
gono a formare una fpezie di tanti fifunéelli ritorti a gambe uguali , dove 

11 /angue contenuto, perfettamente equilibrandoli) cede al minimo impulfo , 
che da un iato fovraggiungagli di nuovo. 

CAPO VI. 

I # • 

Delle «Tiferai' che il {angue riceve dalle glandule nel correre 

per effe. 



Ufi* ut Jdle TOn v'ha ramicello d'arteria, per capillare che fia , fe dobbiam preflar 
V l % S, ' J\ fede al parer di taluni , il quale non vada a far, capo, '0 in quc'glo- 
betti di carne, chiamati gianduii, o in altri corpi equivalenti ; ile he, quan- 
te r «ST "do anche non ammettali totalmente per y ro, chiara co a e , che il fangue 
vene fgorgando dai ventricoli del cuore fn ambe le arterie , dee , in parte almeno 

ricercare alcune glandule prima d'imboccar nelle vene. 
H l Cipa. £) a ciafeuna gianduia confoime altre volte fi dilfe , I porge un piccolo va- 
rtt* f 0 e j- cr(f9re t ji quale da una cavita interiore alla iandula , luole incetta n* 

gli Jet temente dirigere altrove un fluido fen bilmente diverto dal (angue, sì dio- 
5 r z / ' * dorè, ai i colore, e sì di lapore. r poiché le glandule altri vali non ri- 
A..u filiti cevono, che arterie, vene, ed alcune fottililEmc fila ntrvofe ; e poiché le fo- 
* * I e art ene, e 1 predette fila di nervi fi ravvifano deftinatea coodurvi , quel- 

le il fangue , e quefte alcuni pochi fpiriti animali , fi dovrà conchiudere , 
che il fluido feparato nella cavità della gianduia vi provenga, o dal langue 
_ . arteriofo , o dagli fpiriti animali . • 

E piùprfo- -] n quznto ai nervi, egli è evidente, che d ordinano le glandule , non ne 
*"< cte vi f ono provvedute di più, che di un lolo filarne per ciafeheduna ; il quale, e 
provenga dèi , * f|U f oU jg U >zza eflrema , e per rangufhe de' fuoi meati, è del tutto 
J ' ngu '* inetto a fomminiftrare in effe materia si copioli, chebafii per quel tal loro- 
licore par colare. Di modo che dovrà egli provenire m pm parte d i lan : 
me arteriofo. Ciò, che può concepirfi agevol ente in facendo ri fleffion ai 
componenti del langue , ed alia interior coflruttura delle glandule Itellee. 
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1 fangue , effend© un i irto *t*'W** * dee a forza dare in «è ricetto a n fangot $h 
moltilTìmi componenti di genere divedo i che è qua todire a rnoUiffime va- di »«- 
rie piccole particelle t*Ojn 4 uniformi j. rie in mole , ne in figura , ne in al tei p*rtùtl(» 
loro attributi . . • ~ .. • , 

Sono le glan.iiile tanti pi<rcoIi > appi di arterie, e di vene aviticchiate in- u . 
fieme, e variamente intorre, ali* intorno di certe loro cavita interiori; laon- ttrvrri i-Ut 
<le il fangae non pub a meno di non inceffantamente girare per 1 pareti gttndulthn» 
«li corefte loro cavità - Sì fatti pareti , fe qobbiam credei . a non poche con proMUm*** 
ietture probabili (Time, fon* «di fin rondo porofe; ansi è dimettieri prefup- re ptrof 
ìrre le loro porofità di tal genere, che efien paffaggio folo ad alcune di quel- 
la tante .particelle d erte componenti il fangue . 

Lo che pofto: Epuratevi il cuore in fittole, ed intenderete con tutta chia- ., - „ 
rezza in che mo q il fangue, diffondendofì con impeto per le arterie, s'infi- ^jij 
nm n e glandule, le ricerch^ 'qgn' intorno , ed urti al fine in quegli an- , 
«oli, ed in que'cant' he ivlH^fcano i vafi, allorché fi piegano per iatef. Jn„£jaJT 
lorne la ioflanza ; aro intenderete in che modo nell' incontrare le prefup t „tictUt dei 
pofte .porofità vi deponga alcune lue particelle, che loro fi adattano , le quali f»*gmt y v— 
indi cad ndo nelle cavita interiori delle glandule , vi fi ricolgono a formare ghstt per té 
un (icore in tutto difilmile dal fangue; cioè quel tal core, che pe'vafi eù porofità deìh 
cretotj i o geme in bocca a formar la fui, va , o traluda nelle reni in uri- gdndult. 
na > o trapella nello ftomaco nelle inteftina, o nel ricettacolo del chilo, ed 
in varie altre parti del corpo , riferbaro per alcune funzioni , che di propo- 
sto I piegheremo ne' Capi leguenti. 

In conferma di che olfervo prin ' mente che il fangue delle vene pro- 
venienti dalle glandule fe di eeneie? in tutto diver o da quel doile arterie ; ****** fp** 
c iaro indizio, che nel correre effe glandule videpofe non poche partic Ile. • r ' l "V» rt «" 
Ed in fecondo luogo olle vo , ahe , pofto il tutto ad efame , fi ricon ce in ' <rmé Ri - 
chiaro per .moltiffime efperienze qculari f che tutto il divario proviene da V"* , 'J tét ~ 
ciò , che mancano nel pi imo alcune parti, le quali tutte,* quali a capello, 
fi rinvengono nel licore paxticolar della gianduia. 

» COROLLARIO PRIMO. 

COneepute nel fangue le fuddette particelle 'atte à paffar nei pori delle sì mi 
glandule, e portovi in oltre quel moto sì rapido, con cui egli fi agira ttptrt „ 
inceffantemente pe'fuoi canali, fi viene a concepire eziandio lenz* altre ipo- U giéndah 
teli,, come cotefle fue particelle, ne li' incontrare i pori, vi s' introducano , tpwim pn 
e cadano per entro le cavita a coflitulre- il licore .delia gianduia. Noi d un- wr» Uggi 
rjue dovremo attribuire una 'così fatta .operazióne a certe virtù occulte , o mtutnitb», 
qualità non ifpiegate, ma prefuppofie a luogo a luogo ne' Corpi umani. 

"Se il moto del fangue fe che prodùce nelle glandule la feparazione di quel I» irà**/», 
loro tal fluido divedo -dal fangue ; tanto eiTo moto farà più rapido , ed in ni dtl » 
altrettanta copia maggiore il fluido verrà depoflo nelle loro cavita. Ed ec- fatnt idri- 
co l'origine dei fudon , e delle urine copiofe in coloro, i qnali, g nel cor o, mmntn» i 
o in altri ef rcizj del corpo* fi agitano di fovérc io. Che fe alle volte ne f** m \ * h 
fucceda il contrario, ciò ,' a mio credere, non potri provenire d'altronde , 
che dai pori troppo angufli , o dalla fcarfita dei fieri , o da qualche altro io- 
zo tetto valevole a ratrenerli nel fangue, 

ANNOTAZIONI. 

NOn v'fe membro nel po- urna no , il q ale almeno infuperficie sremi- N«« nm* u 
to no fia tutto di glandule diverte , non pure di figura , e mole, «n-^^/.w 
zi carico ; mentre quelle fogliooo le par a te i £*dm' ; quelle le tifine ; al- mi piti uni» 
are una certa linfa; altre la Hit; e v'ha di quelleinfine, che fono dell ina- fmù. 
te alla feparazione degli fpirit i-animali . Or dico io, coietti licori, che tutti 
provengono <U un jnodefirno fangue, Urebbono fimili , ed uniformi , fe le 
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flandule foflero indiflintamente provvedute delle medefime porofita ; onde 
, che fi dovrà coachiudere in conferma della noftra i potè fi , che i pori, r. 
g. delle glandule componenti il tesato, i quali dan folo paflaggio alla bile, 
Ileo diverfi da quelli delle glandule del pancreas , per ove (cola il Juccp 
p*ticrtartc0 , che é un licor ialivale in tutto diflimile dalla bile. 

capo va 

Degli Striti. Animali '.. 

CU /piriti s- COrge dalla bafe del cuore , a finiftra , il tronco dell' arteria magna , « 
mmtiUtvm 3 fuori appena del pericardio, fi biforca in due gran rami; cade con iu- 
gliénod*qudv\o verfo le parti inferiori, e con l'altro fen poggia al capo , alle braccia , 
féHgui^tb»- in fomma a tutti i membri collocati al di fopra. Anzi , diramandoli con 
g ns /• gtsn- quello nelle glandule corticali del celabro, vi conduce un langue molto flo- 
iuUtvfiKàlt r j<j 0> c volatile; il quale tanto vi gira, e rigira , che vi depone in fine al- 
dtt «l'in. cune particelle di se le più mobili, e per cosi dire un'aura di fangue , o 
piuttofìo un certo fuo fiore , il più attivo , e il più puro , chiamato comu- 
nemente da'Notomifti fpirit$-*nim»lf , o luce» ner+tfo . Sì fatto licore, dalla; 
cavita delle glandule corticali iniinuandofi nei loro minutiflirrri vafelletti ef- 
cretori, che é quanto dire, nelle fibre componenti il corpocallofo, in par- 
te irradia nei nervi che lo derivano ai dar l'enfo , e moto a qualunque mem- 
bro , o lenlitivo > o mobile , ed in parte fi ricolgono dentro a certi loro ri- 
cettacoli comuni^ rìferbindofi ivi a'meflieri più nobili. 
Dutproprittì Lo Ipirito animale per quella propeniione incettante, con cui tende mai 
rimtrcéhih iempre a diffonderfi d ogn intorno ovunque apralegli campo, e per quella 
dtgit /pinti f omma agilità, con cui prontamente irradia per anguille a'fenfi non com- 
tntméii. p ren f,biii, viene a manifelìare in sé due proprietà rimarcabili. La prima, 
che le particelle componenti hanno una lomma agitazione e per tanto , che 
le circonda una gran copia di etere il più mobile , e più fottile. La fecon- 
da , che effe in fatti fono di quella mole da noi poc'anzi loro aflègnata , 
cioè fottiliflìroe , ed in confegoeuza molto fpedite al moto; quindi vado ad 
inferire, che i pori delle glandule del cervello , per ove li vagliane» dette 
particelle, fieno angufli a legno, e configurati in modo , che dien folo in- 
grelfo ad alcuni mr Rutilimi corpetti i più rottili, ed infame i più volatili 
di quel fangue, che le irrora. 
Si : ,ri più Ma per dare a quanto fi dine, ogni lume poflibile, e da notarli, contor- 
t>» (Mm t* me a i tre volte accennai» che il nollro mondo fenlibile è ripieno di un* afa* 
fT,m ' f"r. re fottiliflìmo, e penetrantiflìmo , e che quello da per tutto s'interna ne i 
putti dtgh corpi poror , con quel moto rapidiffìmo , e con quella fomma agitazione im- 
ì ff rmm " mm pn8k$U dal turbine degli Orbi celefti. 

E da notarli in oltre , che le particelle feparate dal fangue per le glan- 
dule corticali , fono probabilmente di tal fuperficie, e figura, che unite in- 
fame nelle loro piccole cavità formano ivi un fluido tutto porofo; ma po- 
rofo in modo , che abbia pori anguftiflimi , ed in confeguenza atti folo a 
ricevere una gran copia di coretto etere libero affatto , e purgato da qual- 
fiafi altra materia men fottile, e men mobile , c però più valevole a feco 
muoverlo $ ed impellerlo. • 

Il che pollo, è chiaro, che gli f piriti animali , eflendo inceli antemente a» 
gitati , e commoflì par l' etere luddetto , non potrebbono rattenerfi nè den- 
tro alle cavità delle glandule corticali, nè dentro ai loro ricettacoli comu- 
ni, né in qualunque altra parte della fofianza del cerebro, quando non ne 
foiie ben chiulo, e compreflb ogni meato. Ed ecco la bile di tre maflime 
univerfali, fu cui fonderemo l'origine d'ogni noftro moto , fia quello 
r», o mttc*nic:contmw t o mtcctnici-entingtntt . 

# 
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L A Produrre un rutto libo re v.r. U fiejfione del gomito , bafia foto , che allf 
il Impero di ntfira volontà fi dilatino mila fcflanx* del celabro que 'meati, 
per ove gUJpìriti-animalt hanno adito ne i nervi , che fi propagano alle fibre dò 
mufcoli fiettorì del gomito ; attefocbi per allora effi /piriti , a ragion di quelV <«• 
peto improbo loro dall'etere , non mancheranno di prontamente introdurvi fi i e però 
di p legarlo „ 

li» Jk produrre un moto mecanico-conrinuo , fin qnefio l' elevamene , e depreffion 
delle cefi e nell'atto di refpirare , è dime/fieri, che jf confervìna fempre aperti quei 
meati , dove gli fpiriti animali corrono prima ne i mufcoli elevatori di effe colie > 
,e dipoi nei deprtfiri, che ne fono gli antagom'fil ► 

IH. Ed m fine ad originare un moto meccanito.contìngente , fia quello il ctfiri- 
gnlmento della vefeica urinaria allorché ella fi adopera a premere fuera di si te 
urine fenza ebe vi concorra i* mlcun modo la volontà , è duapo , che dette urine 
ivi (lagnanti fi applichino con alcune loro particelle, forfè le più acri , e mar» 
daci , a /limolare in modo i filami nervofi delle tonache vicine , ebe quefii treman- 
do, e vibrando, da capo a piò, dilatino per entro alla fofian^a del ctttbro quei 
meati , ebe dan libero campo agii fpiriti animali , ficchi corrati in effe ttnacbe 
ad ifcorciar le fibre . 

Il pniii» di cotefli moti, in tanto diceG volontario, e libero, io quanto che 
«gli realmente dipende da quell'azione, con cui V Anima noflra incorporea fi 
determina a volere un. tal moto. Ma gli altri due , i quali derivano dalla 
cortruttura desìi organi corporei , ne han diraeflieri, che l'Anima incorporea 
li determini pefitivamtnu a volerli , fi chiamano meccanici ; l'uno continuo, poi- 
ché d' ordirono non cefla >. e l'altro contingente , poiché (olo natee di quan- 
do in- quando . 

Che pui a produrre i moti dei membri corporei debbano gli fpiriti animali j membri rt- 
irradiare pc' nervi dal cervello ai loro mufcoli, o per meglio dire alle loro florMono 
fibre motrici, e chiaro per moltilfime efperienze oculari, olferrandofi tutto privi *ff*ito 
dì rimanerli difadacto al moto fin di que membri ove ne vens?a impedito il di «Njh /* 
libero corto degli fpiriti o per qualche oftruziooe, o comprellione , fiaque- tty fijj***** 
fta o nei nervi , che lì propagano ai fuoi mufcoli» a in quella tal parte del mm *U *t 
ceiabro, donde elfi derivano: SS&S? 

c a i> a vur. \. fri""*" 

Della- ChMificaxÀone . . 

IL Sangue, confórme altre volte fi duTe , con due Tue gran forgenti fifpìc- O de *ottit % 
ca dal cuore ad irrigare in tutti i membri corporei le tante , e tante **■ ' 
Slandule. d'onde ciafeun di loro è molto ben provveduto. Q.undi videpo- 
ne » non pure il fuperfluo; anri incerta ntemente vi perde ciò , che in se ha TjJJ^ 
di più Ipintofo , e balfamico. Tmto che dovrebbe in breve reflare affatto 
privo- di quelle fuc parti, che lo ferbano vigorolo, e bollente, fe la fame t 
« la UN* non. obbligaflero gli Animali di quando in alando» a procacciarne 
il nitore. 

Ma non v'ha cibo, per quei ch'io fappi* (inora , il qual porta immedia- Velimi*;* 
lamento pailàre in rilìauro di un tal fansue languente, le pnra- n>n ven- p »r* « 
ga attuato, e digerito. Ecco per tantoché li tende frU denti, fi minuzza, n,JV»rr il 
e fi macina ; fi ravvolge, fi confonde nella faliva ; fi /tempera, fi amnolli- fé-ti*t,fe pri. 
lice, li raffina, ed impatta . Indi imbocca neil' elof.igo , e fen cala di tratro «>* ■•••» divtr- 
ut tratto dentro la cavità» dello flormeo; dove imbevuto di quel licore , che >A -V- 
vi geme dalle glanduie circonvicine, feco fermenta, e fi rinverte in chilo. 

Il chilo per lo piloro feorre agevolmente nelle iotefiina; anzi ivi tanto fi Per eueli vie 
perfeziona, ed artottiglia, che fi fa atto in fine con lue parti le più sentili * cbU, delle 
ad introdurli nelle vene lattee , per indi sboccare nella cifterna pequeziana *"W" J P 4 * 

«lev» lunghetto il dorfo dentro al torace quel cai condotto chiamaro te* 
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fMcìct, il quale, divifo alle volte anche in più rami, lo porge a qneT troni 
co di vena chiamato fmcclavìo; dove mifchratofi col (angue, va con elfo alla 
linfufa nel!' auricola delira del cuore ; pofcia nel ventricolo poftole fotto ; io- 
di nei polmoni, nell'auricola fimftra; ed in fine nei' ventricolo flniflro , da. 
cui imboccando nel tronco dell'aorta, fi dirama perefTo dovunque h> rapi- 
fca il fangue . Or un tal chilo , che fomrainiflra al (angue di che nutrir/}, 
dia altresì materia di difcorfo per li capi faguenti. 

C A PO IX. 

JDtJh *her*K.Unl , che i obi tìcevcno In foce* . 

UttTéèpltnl "\T^ n la> a ' tr0 ^ ne rna ^ icnilm0 g'« alimenti in bocca , che per ben difporl» 
dé i tm fi J-N a fermentar nello flomaco.* anzi, perchè ladigeftione ne fia più pron- 
flognt. ta, gi'intridiam di fin fondo con quella faiiva , che il moto della lingua » 
e delie mafcelle preme inceda ntemente dalle glandufe fall vali. Ond'è, che 
quell'i ben raffinati, e (ciotti, per cosi dire, in finifTìma pafra , mediante a 
denti, fi ammaliano veri'o le fmei fu la parte polrerior della lintui; la qua» 
le, levandoli in alto, gli comprime fra se, e il palato, e gli obbliga incorr- 
Maf» j.c.7. ieguenza ad introdurli nella faringe ,• dove, dilatandoti erti le toniche, eftr- 
Jib. a* moiindo i nervi, veneono a dare adito agli fpiriti , ficche corrano ivi in co- 
pia d ifcurciar le fibre, e per tal capo ad iftiignere la faringe dilatata non 
. mólto prima dai cibi . 
Bmm 1 toh L a { iTtnf , Ct a mifura che divien più angofta , dee fofpienere più addentro 
dtni'» "u* & ahmenn, che preme; ì qmli, fcnza né pure ivi arrecarli, fe ne oltre* 
/Lmét» paflano più in dentro, e poi anche più indentro, ne mii fi fermano, finche; 
* non fi profondino dentro alla cavita dello fiom-co, e la raeione fi e , chti 
dovunque len calino giù per l'efofaco.» vi producono gli effetti roedefimi t . 
che poc'anzi produflero nella 4 




A N N O T A Z I O N E. 

&i fp trìti 

dtlUjfèn*. C^nota n*n inghiottire i cibi, che l'efbfago non mai fi flringe in alcuna 
•alari dtiVt 3 Cu< parte fenza che di poi immantinente fi feorci , che vale a dire, ten- 
fejtpy, ftm >a che fi ritiri alquanto verfo la (ua parte fuperiore .- donde cenchiudo + 
•itrtpsjftmo che gli (pinti-animali, dopo aver penetrate le fibre *»u/*ri (è neoltrenaiTìno- 
ntlU ioogi. nelle longitudinali \ ed- ecco l'origine di que+ moro vermicolare , o ptrijlnlric», 
tudimU. per cui l etotago preme di tratto in tratto i cibi dalla faringe fino allo (W 
maco . 

Jn che gpiff sì nou i„ 0 ] t . fe< c | ie j c ,bj a rnifura , che fi avvallano giù per Pefofàgo ,. 
* * aermj »*- p re rnono le minutiitime glandute di fue membrane , e però ne aftnngono « 
u unm tm» «emefc- una certa linfe molto fimile alla faiiva; con cu» lubrieandoft il meav 

m&UlSfy^ 10 ■ vcnscn0 * ***** TÌCPpià {couente ii ,oro 10010 

c a r o x. 

Utile Mtttravinl , eh* gli ttìmtmti rletvius d/nìr» 
«Ilo fi»mmc§ .. 

SfmitWmt, f**ÌJt tUtHl dall' efo&go cadono dentro alla cavita deHo ftomtc», e di 
tht gU e» \J mano in mano , che ivi fi adunano , ne difiendono le membrane , e fi 
mtmi indù- producono tre effetti confiderai li . 

c«. I, I* frtjftnt di jue mtuuttfim* nl*»du!r , le quali in confeguenza fi fgra- 
vano di una certa fotti lifiìrrn linfa trafparente a- par-i dell' acqua , e difapo- 
re non acido, ma piuttofto fubacido- 
II. Lm. dtgefthtte df fue fibre lengìtmd'tnali , e ciralari . 
RL E il rifirinpmtnf de'fuoi vmfi fmnguiftri , deve pertanto i! (angue nota 
pub, fe non che correre in molta minor copia di prima. , ... 

Lcib» 
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I cibi sì fattamente inghiottiti , dopo una qualche dimora per entro allo de ìmendlt- 
flomaco, lì raffinano Tempre più a fegno, che mutando in breve e fapore, mo P" 
e colore, vengono ivi trasformati in una certa fpezie di polenta % non più mtnt0 *»■ 
candida di un latte imparo ; cai gli Anatomici danno comunemente nome 
di cbiÌ9. Nel che io dico: Lo flomaco non è atto in virtù di fue membrane 
ad originare nel cibo ih sé contenuto la minore alterazione poffibile ; quel 
fluido dunque , che vi trapella dalle glandule premute , farà , per mio cre- 
dere, che penetrandolo intimamente , l'obblighi a fermentare; e per tal ca- 
lo lo affettigli , lo conduca , Io flemperi , e lo rinverta in chilo . Di modo 
che chiameremo in avvenire cotefio fluido, che flilla dalie fuddette glandu- 
le, f traenti itilo flomaco. 

COROLLARIO. 

il cibo inghiottito, con premere nelle pareti dello flomaco le minutif- U tuMnùtè 
O fime glandule, ne tragga fuora il fermento, fi può inferire , che detto itlfnmtnt» 
fermento ne flillera a mifura , che più il cibo preme le giandule, fu cui po- 
fa. Or in elio la forza di premere aumentandoli di mano in mano, che vi P''P 0T <™»»- 
C?de, e che più le ne ingozza , dovrà feguirne, che il fermento tra pel latone *? 
quali Tempre nfponda con giufla proporzione alla copia dei cibi inghiottiti . 
Tanto che lo flomaco fi carichi più, o meno di vitto ,* ( purché ciò non giun- 
gi ad eccedo) la iua fermentazione dentro allo flomaco farà quali Tempro 
uniforme. 



ANNOTAZIONI PRIME. 

TV mano in mano, che fi perfeziona dentro allo flomaco la dueflionede- c "*' ££* 
JL-/ gli alimenti , egli fi flrignei e premendoli per tal fua contrazione , gli "JJ J, 
forza I uccelli, amente dal piloro a paflare nelle interina. Laonde fi può de- Ga/jjj *- 



durre, che gli alimenti, nel mentre , che ivi fi fc tolgono , e fermentano , tbt 
vengano a (limolare i nervi in modo, che dilatando nel cervello i loro ori- mCm ntlU 
nzj, dien agio agli fpiriti-animali d'irradiare nelle fue fibre tanto rette , imi* flint. 
quanto circolari, le quali dovran loro tanto più prontamente cedere , quan- ivUfi. jc.7. 
to elle con violenza maggiore faran dirtele per ia dilatazione delle membra- lib.. a- 
ne .V c . q . uanto *' f «» n 8ue nllretto ne'fuoi vafi tenderà con più impeto a ria- 
prirli hbero il corfo. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

Glogne appena dentro allo flomaco alcuna quantica confiderabile di ci- Onde nife* 
bo, che (veglia nelle parti luperiori verfo le fauci quella talfenfazio- />r»*«* Umor- 
ne da noi chiamata fttt. Quefta par che fi defti proprrarnente e nella bocca » I» /"'• 

• j f i ÌOr dello flomaco , e nelle fauci. Laonde, a mio credere, non va lun- 
gi dal vero , chi dmfa , che dagli alimenti , allorché incominciano a fer- 
mentare nella cavita dello flomaco, fi Tubi imi no alcune loro particelle roz- 
ze, e fcabre, Je quali, percotendo nei filami nervofi degli organi roenzio. 
ìwi» cioè delle fauci, e dell' orifizio fuperior dello flomaco, gli agitino, e 
vi producano quel tal Ateneo, cui fi da nome comunemente di fot. 

CAPO XI. 

In cùt miniera il Ch'il» fi pCrftzitnl nelle In: efiina , t CPU» 
utfeano i prtmiti « 

I X • "'*' • • •' - 

L Chilo dallo flomaco trasfufofì nelle inteflini , e giunto appena nel duo- V tMofiri. 
«cn* , fi confonde tra due* forte di licori , che ivi gemono ; cioè tra ** ■ 

«caco fiero icxc » c mordace, di coloi dell'oro , che vi deriva daj fegato i " 

e tra 
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e tra certa fpecie di linfa limpidetta , ma acida , proveniente dal pancreas 1 .. 
Il chilo dentro allo ftomaco, foleva, come fi dille , apparire di color di lat- 
te, chinante al giallo. Ma nelle interina non retta. di farli in breve perfet- 
tamente candido, raffinandoli vieppiù , dirozzandoli , e deponendo l' impuro . 
Ond'è che vado pervadendomi , che il chilo nelle interina fermenti di bel 
nuovo con que'due licori, e per tal via riceva 1' ultimo grado di fua per- 
fezione, totale ; cui però dee contribuir non poco anche una tal linfa , che 



inceda ntemen te trafuda dalle glandule interinali . 

il maio prrì- 



Tknititrtv* rj) a i Duodeno il chilo (corre nelle altre inteflina, dove alcune fue parti- 

c r~ i_ • » - ; _ J : :__:^._J» ; ; n i- ■ . V- . . . 



i£7 celle , forfè le più acri, e mordaci, irritando i nervi, obbligano gli fpiriti 
ìnitflint. animali a portarli in prima nelle loro fibre anulari , e pofeia nelle longitudi- 
nali i di modo che vi producono un nnto perifhltico limile a quel dell' cfo- 
fago , dipingendo di tratto in tratto le materie contenute in elle da un" in- 
fettino in un'altro.. 

5'fJ". 7 C a' l ° inteflina non potrebbono premere il chilo,, e fofpignerb- avanti , fenza,, 
£m7 ImT * Mi tempo fleiTo U fua parte più lottile , e più pura , introducali per 
vrfthlTul' quei loro *° xx » dondc traggono. origine i vafi chiliferi , e gorghi per etti 
f lu 1 g nelle glandule melcr^iche , indi nel comun ricettacolo , e pofeia nel lingue. 
*^ * Il reftante del chilo, per non potere, a cag one di fue impurità, olcrepatfa- 

re in quei pori, fi condenfa nella. cavita delle inteflina, e prende ivi forma 

di fecce. 

Tereii u ftett ■ Le fecce formate che fono, fe reftaflero di foverchio dentro alle inteflina, 
Jjghano p r0 - non potrebbono a meno in lunghezza di tempo, o di non offenderne le to- 
éurrt t pre- nacne f 0 fa n00 produrvi alcune indifpo.i/.ioni irreparabili. Ond e , chofo- 
" gliono deflare i fremiti . mediante i quali ne vengono in breve, folpinte fuor* 
per l'ano. 

e™ tofain-. I premiti , a dir giuflo, altro non fono, che certi moti, o per meglio dire- 
ttndumo fott» c |j C certe contrazioni delle tonache imeftinali , del diaframma, e de i muf- 
nomt rf/pre. co jj dell*, addome, le quali, premendole inteflina ,. ne obbligano a dar fuora 
ciò , che effe eontegono. Or ad ilpiegare un cale avvenimento , fov ventaci 
in primo- luogo , che alcuni tronchi di nervi fi prò' ungano dal cervelli divL't 
in più rami , terminadoii con quelli, in parte nelle membrane delle intefli- 
na, ed in parte nelle -fibre del diaframma ,. e de i mufcoli dell'addome .• di 
modo che, si le inteflina, e si le fibre del diaframma , e de i mufcoli fud-> 
detti, ricevono alcune fila nervole da un tronco medeiìmo. 

IL che porto : fe per cafo le fecce con la mordacità dei loro componenti 



IrMIta* uniteti pvuv • »*- |»w* - — — — — — ... - — — — - — — 

" ^ J flimolaflero in maniera nelle inteflina le fuddette propagazioni nervole , che 
* 'veniffero a dilatare nella ioftanza dei cerebro, gli onfizj comuni al tronco, 
per all'ora gli fpuitr animali dovrebbonodal cervello trasfonderli ad un' iflan- 
te nei tronco; indi lec le fue diramazioni nelle fibre del le inteflina r del dia- 
framma , e de i mufcoli dell'addome , tanto che rendendo vieppiù celere il 
moto periflattico- nelle pareti delle inteflina, e tendendo il diaframma in un 
co' mufcoli dell'addome,, verran con elfi a premere dentro alle inteflina le 
materie eferementolè ; e quflle, per eller loro imponibile di dare indietro a 
cagion delle valvole ..proferiranno avanti fino. a forzar, lo sfintere , chenell* 
ano (acchiude il fine dell' inteflino retto. 
Ttrthì li tu Ma,. affinché gli alimenti non ileorrano dal piloro- nelle ultime inteflina , 
ufìin* fonai P r " ni di deporre il più puro, e il più confacevo le a nutrire; l'Autore della 
tutuift. Natura difpofe in. modo le inteflina, che formino unicamente quel tal con- 
dotto in lunghezza sVfmifurato, e tortuofo». qual fi deferifle in un de'Ca- 
pi del Libro precedente.. 

CAP O XIL 

Cht tofé dt- 

termini il Ih che mei» il Chilo Jìa toftretf ad i] gorgati nel Sangue- 

ih, lo Ol 



y'fuoi con- QE il Chilo dalle inteflina corre pe'fuoi aquidocci a penetrar nel fangue, 
d ciò proviene in più parte dall' azione del Piaframma , il quale non no- 

treV 
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trebbe tenaerfi nell' atto , ove noi prendiam fiato in ifpirando fenza premere 
tutte le vifcere a se foggette , e per conieguenza Io flomaco , le fiene inte- 
rina, e il meienterio , che è quanto dire, lènza aflrignere con tal (uapref- 
iìonc il più Cottile degli alimenti attuati, f.cché introducali per li pori aei 
dutti chiliferi .11 chilo si fattamente premuto dalla tenlione del diaframma 
ne' fuoi canali , non può dare indietro verlo leintefiina, a cagione di certe 
rninutiflime valvule, difpofte in guila, che fi aprono folo allor ch'egli ten- 
de a dilungarli dalle interina. 

Il chilo movendoli dalle inteflina verfo il comune ricettacolo , potrebbe f «* 
dalle volte rappigliarli , ed iflagnare rre'fuoi anguftiffimi andirivieni, fe una l ut,mt *".fi 
certa linfa, che inceflantemente corre per efli a metter capo nell'angue-, "*c"f!ij" 
non Io rendere vieppiù fciolto , e fcorrente. . • ffrftrrrr 

La cifterna , e il dutto-toraccio , fono in modo collocati nel Corpo-uma- 
no, che quella , impiantali nel principio delle vertebre lombali , immediata- 
mente fotto ai tendini del diaframma , e quefto prolungali ritiretto tra la 
faccia interiore delle vertebre dorfali , e il tronco difendente dell'aorta . 
Ond'è, che non può tenderli il diaframma, fenza che prema con tutto vi. 
gore il ricettacolo del chilo, afirìgnendone efib chilo a follevarfi per la ca- 
vita del toracico, Uguale ben munito di fue valvule particolari, e premuto , 
nella- diaHole dell'arteria a se contigua, dovrà febJzme eoo impero il chilo 
.nel fangue. 

e a p o tciii. 

In cbt forma ì emettibile , chi il cbih di candido fi faci* tOìTo . 
Del color del fa*fit , e fer confetueima di ci afe un a 
parte torpore»* 

S Gorga il chilo dal dutto toracico nella vena delira fucclavia, e alla rin- Duediverft 
futa col fangue deriva indi nel cuore ; corre, e ricorre dentro alle fue •P ,H [ ,nt 
cavità , vi fermenta, fi rifcalda , e a poco a poco cangiando in tutto colo- eéH " "fi 
re, di candido ch'egli era per prima , fi carica di vermiglio, e fi fa /3ssaja»,TJv^*"| 
Si può dire a primo incontro, che il chilo melcolandofi col fangue ne ven- HS 
ga in breve tinto di rollo, o pure che punto non perda il fuo color natio; ' * 
ma che, effondo egli in poca quantità in paragone di tutta la mafia , cut 
fi unilce, e confonde, ne venga fopraffatto a legno, che il rollo re di canto 
fangue al tutto opprima la bianchezza del chilo. 

Ma, a ben ponderare sì fatte aflerzioni , fe il fangue tingefTe il chilo dì 
roflò , dovrebbe col tempo (colorirli affatto in sè medefimo ; non potendoli 
concepire, come egli vaglia ad imprimere il fuo vero, e real colore ad al- 
tra materia, e non lo perda a mtlura , che Io comparte altrui. 

E (e dicali, che il chilo corra alla rinfufa nel fangue, fenza punto cari- 
carli di roflo; r il pondo, che fubentrindo di giorno in giorno un nuovo chi- »; • 

10 a riftaurare in detto fangue la parte , che inceflantemente fi perde, e vien ffrSK? 
meno, dovrebbe in fine fuperarlo , ed eflinguerne quel vermiglio si intenfo, tttptjm, 

11 che tutta volta non fuccede; fegno infallibile, a mio credere , che qual- di cèfo di- 
che ponione del chilo acquifti dal fangue, non già una cintura tuperficialc, wnti noi- 
anzi una totale alterazione, per cai perde intimamente il fuo candore, fino mente rofs, 
a divenire fangue effettivo. • fi »»vrr- 

Or ad il piegare un tal fuo cangiamento , è da notarli in primo luogo , fittfmguu 
che quei cctpì fono i più lucenti, i quali con la loro luce, o con quei pic- 
coli globi di fecondo elemento , che impellono d' ©gn' intorno, fanno mag- 
giore impreflioue fu i filami della retma, che e quanto dire fu leminutifri- 
me fibre dei nerti ottici . Quindi il Sole , le fieli* fife , una face acce/a, « 
qualunque corpo illuminante, non per altro sì vivamente fcintilla , ed è s\ 
ienfìbile alle pupille del riguardante , fe non perchè queflo vi folpinge im- 
mediatamente i raggi di luce, determinandoli ad vrtare ^uafi di colpo nelle 
ioio membrane. 

b 
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In fecondo luogo , che i corpi illuminati , cioè quegli , i quali fi dannò a 
vedere lotto un qualche colore, in tanto non fcintillano, e fono meno fen- 
dibili dei corpi luminofi , in quanto che effì non fanno , che puramente ri- 
flettere agli occhi di chi mira il lume, che loro deriva d'altronde. 

In terzo luogo, che i corpi neri t i quali per la fleflìbihta dei loro com- 
ponenti fiaccano il lume a fegno , che punte non fi riflette , fono agi* occh 
del riguardante i meno fenfibili. i 
U ptrùcttU Ed in fine , che il r$ffo , il gfmlb, e il verde, in tanto fono meno fenfibili dei c««- 
dtlcbihfen» > c P' u de'iwi, in quanto che per avere i menomi componenti più uni- 
fidt, e com. ti , e più fodi di quefti , e men di quegli , non vengono a fiaccare in se la 
pstte. luce, quanto i fecondi, ancorché la fiacchino molto più dei primi. Il che 
poflo: le particelle componenti il chilo, poiché fono dotate di un candore 
molto (picca ntr, è di mefheri . che fien molto dure, e per conleguenza mol- 
to difpofle a ribattere i raggi luminofi , che vi percuotono . Laddove nelle 
componenti il fangue , forza é di fuporre una certa foddezza molto men re- 
ticente ; attefoché quel roflbre, di cui egli é carico , fpicchi molto meno del 
candore del chilo. 

Cime (% «Iff. Se dunque é concepibile, che le molecole del chilo , traroifchiandofi col 
tino iu /rrw'fangoe, divengano più cedenti, e però meno atte a rifondere la luce, che 
i»tni»ndt. I J 'ugne * darvi di colpo, farà concepibile eziandio , che egli , mutando in 
tutto colore, di candido roffeggi. Or dette molecole non sì torto fi confon- 
dono nel fanRue, che incominciano a fermentare ; cioè a dire , ad effèr di 
fin fondo penetrate dalla fola materia del prime elemento , la quale, con ro- 
derne inceflantemente i pori , dee ampliarli , e per conleguenza rendere 
ciafcuna delle molecole fopraccennate men refiftente , e men dura , che è 
quanto dire, più atta a fiaccare il lume , che vi percuote ; 9 però invaso- 
le a rifletterlo in quella tal copia di prima ; ilché ec. 

COROLLARIO. 

* 

C*mt 9 fa». T7 Ermentando il chilo introdottoli appena nel fangue, dovranno i fuoicom- 
amrifrJdtS «T ponimenti acquiflare in breve quella tale agitazione , che pone in un 
* J ' corpo attività per indurre calore in altri corpi. Quindi non dobbiamo fìu pi- 

re, fe non pure il chilo, anzi tutta la malia del l'angue , e di qualunque 
altro fluido, fembrino bollenti, ed in particolare allorché fermentano den- 
tro alle cavita del cuore. 

ANNOTAZIONI. 



T7 'Ha chi s'immagina, che il chilo fi colori totalmente in vermiglio , al- 
llttiUn$nfi y lofche rigira i polmoni, in virtù di certe fottiliffime particelle, che vi 
trano 
igioni 
pira , 



tmgt mw> penetrano in un con l'aria ifpirata. Ma nella Prole il fangue, quantunque 
mmtdtngi j mpr jgj 0natt nell'utero materno, non manca di fuo colore, e pure ivi non 
r fi refpira . 



CAPO XIV. 
Di' Cke vaglia U reff irakene mi Cl»l0. 

5&" /■"'/' "* 1 L C,liI ° * Ia,la vcna f* ccUv ' M * "C oltrepafTa nel gran tronco della cava; 

1 donde sbocca, come altre volte fi dille , in un col fangue renofo nella 
delira auricola del cuore. Ed ecco, che il chilo, incominciando a circolar 
col fangue, fi trasfonde nel ventricolo deliro ; indi s introduce nel meato 
dell'arteria pulmonare , che divifo in infiniti rigagnoli, lo deriva nei lobuli 
dei polmoni. 

Il fangue prima di penetrare i polmoni , fi moflra fotto un colore men 
carico, anzi fqualido , e dilavato a cag on del nuovo chilo, che feco rapi- 
te; ma di poi non refla di colorirli a tuifura , che ne da fuora, il che mi 

porta 
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Torte ad inferire, che detto Chilo, e detto (angue, nel!' age.irarfi per la fo* 
fi a Dx.t puìmonare, ne ritragga una qualche alterazione molto lenfibile , la, 
•quale non faprei , d'onde mai porta provenire, non provenedogli dall'aria, 
che fi refprra , mentre quella té valevole ad alterar! l» in due dive riè na- 
siere. 

Fra -le «rrouraerabili particelle , che d'osti' intorno al globo terraquao lì Ctmt /w 
unifcono a formar l'aria , vi concorrono in copia anche que'fali chiamati titni il./»*. 
vo'rarmente mtro/i , i quali , penetrando i polmoni , ed internandoti ivi gu* tm il- 
«ci (angue allorché ifpiriamo , G può dar cafo , che ali fervano di nuovo «■»/«»«■ 
fermento, e4o di (pongano a riprendere ilfuo primo colore -Laonde voglio 
bensì , che il chilo, conforme ho detto di (opra , non fi colori perfettamea- 
te in (angue nella foftanza dei polmoni ; ma non per quello fì nega , che 
ivi ne acquici una qualche tintura più viva. 

Oltre a ciò egli e chiaro, che il fangne, e il chilo, fi (gravano incettai- r. mt et.*! 
«mente ne' bronchi di oon poche fuperfruita , le quali vi rcllerebnono, le 4* ^ft^. 
aria et pi rara feco non le rapi He o fciolte in vapori, orapprefe io altre ma- , 
nicre eicrementofe. -Di qui è, che il chilo, e il (angue vengono alterati se 
i polmoni, a cagione non pure di que'fali, che ritraggono dall'aria ifpira- 
ta , anzi di quelle fteAe (upertlmù, che dall' aria. feco ne porca , allorché fi 
.efpira . 

CAPO XT. 

*' .• .. » 1 • • 



T^TOn può refpirart «to' Animale , fe non dilati il torace, e lo «Aringa a ZUÌntmim- 
j\ vicenda. Dilatandolo, fa luogo ai polmoni, e da campo in confeguen- m» per ifpi. 
sa all'aria efleriore , ficchè vi cada per la trachea-, gli gonfj , e dille nda ; ti 
laddove, quando il reflrigne, venendo con efto a comprimere, d'ogn'intor- *fpn»*/»m. 
no i polmoni , forza chip! 1' aria rtefln > che vi «'introduce poc'anzi , adulchr 
fuora . Di modo che poniamo aiTerire , che la refpirazione , compongafi di 
due movimenti al tutto contrari; mentre nell'uno ^rendiamo il fiato , e fuc- 
.ceiTivamente lo rigettiamo nell'altro. Or .la prima di coterie operazioni va 
comunemente fotto nome A'ifanufrm, e la feconda di tffirswti* . 

A cagionare in un corpo V ifftr*jua*e , e di meftieai , che le cofle fi levi- Qkiptrìmf 
mo il alto, lìccome, per lo contrario, che il diaframma fi tenda , e depri- daa/> •"■■"■»; 

ole 



eoa ..Ma, ad indurvi V.tffirawmt , c neceiTario , che 11 «,1.^ , c „ 
e , verfa-vice., -che il diaframma fi elevi. n * r 1 

Debbono di neceflltà levarli in alto le colle nella prima operazione, poi- rr y *** 
<hè eiìendo elle incurvate all' ingiù, ed incaflrate con un' diremo nelle ver- * 
tebre dorfali, e con l'altro nello flerno , non nonno rendere più ampia la 
«avita del torace, (e non xhe allor quando i mufcoli ne follevano la loro 
ron ve (fi tà verfo le (palle . E dee alf incontro tenderfi , e deprimerli il dia- 
framma , il quale in guifa di volta ritonda , inarcandofi con la la a parte 
convelli verta le parti lupetiori , viene in confeguenza a far luogo a i pol- 
moni , folo quando, tendendoli, fì appiana ne 11' infimo- ventre . 

Ma nella leconda , cioè ne 11 ' efpu-az.one , in tanto dovranno le cofie Ae- 
primerfi , ed elevarli il diaframma, in quanto che, deprimendoli quelle , "e 
quello elevandoli . vengono ad Htrignere nltremodo la cavità del torace , e 
per tanto a premere J polmoni , affinchè fi votino di queir aria , che gli 
dirtefe poc'anzi. 

AU'elevazioo delle eolle , vengono desinati in più parte i mufcoli del f, T?^ - !* ^ * 
retto, e del darlo. Alla depreflione del diaframma cofpirano mete le lue 
fibre patticoJari, le quali, eflendo inzuppate di fpiriti, r intronano , fi (cor- faJnESL 
ciano, e per confeguenza Io tendono, ed appianano. * t t ,g, Pf j 

A deprimere le cofle lì richiede in particolare l'azione de i mufcoli ih- mt ^ u£*i 
oliali, laddove , per elevare il diaframma, balle lol che li rallentino le frmmn*. 

O fue 
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fue fibre; atrefoche per allora , le vifcere dell' addome , che -ne furono mol- 
to corapreflè, riforgeran ben torto a Volpigne rio , ed elevarlo a foggia quafi 
li rli laiift t ^ cu PP° ,a dentro al torace . 

tmicSmat c '° » ^ alcuni Ipiriti-anirmli di mano in matioxbe fi dipartono 
i mo i» dH dal (angue per le glandule corticali del cerebro , irrndiafiero ad un'ora me- 
Ufttptr ltg~ delìroa e ne i muicoli elevatori delle cofle , e nelle 'fibre componenti il dia— 

e di poi fé da i detti muscoli eevarou e dalle dette fibre del dia- 
framma , le ne oltrepaflaflèro a i i depTellòri, -dovrebbe neceiTa riamente ira. 
* feere in prima rtfjmAar, e pofeia iuccedere l' #/aira*/<w . Ed ecco in che 
forma è concepibile , che noi rcfpiciamo «4 ognora , quando anche 
peri fi amo ; il che oc. 

COROLLARIO. 



2 f-p/moni QB abbiali mente a ciò, «he (i ditte nel Capo preferite , verremo in 
«*tls ufpiré- O cognizione, che non per altro fi dilatano i polmoni, fc non perchè , dj» 
***** Uundofi il torace , l' aria etieru re ha libero campo di potervi penetrare per 
f *7* f- " l* trachea; e verfa-vice , non per altro fi stringono a dai fuora queir aria 
V*W< «jedefima , che gli diftefe poc'anzi , (e non perchè vengono efli -premuti dalle 
parti adiacenti . Quindi dobbiamo inferire , che i polmoni nella refpirazione 
concorrano puramente come cacion partiva , e per tanto , che non fi muo- 
vano in tal cafo in virtù , nè delle loro fibre , ne di alcun luro muicolo par- 
ticolare, ma folo perchè vengono a dilatati per l'aria, che vi piomba, etf- 
Arcui per V azione de i membri ciiconvicioi . 

" ANNOTAZIONI PRIME. 

Jtdisfrémmt À Deprimere le code, dappoiché furono elevate, non folo vi concorre- 
vi «trf'qfj J\ no i mutcololi intercoftali , mentre vi fi adoperano quegli fletti dell'in- 
étprimm U fimo-ven>rc e le inteflina : le quali , premute già dal diaframma nella ifpira- 
ce]u. Eione, fanno tUfie , e tornano quali a follevarfi di per se flette ; dì modo 

che, obbligando il diaframma ad incurvarli dentro al torace, fonano le co* 

fle, cui egli attaccafi d'ognintorno , a dare a baffo. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

P Jt0frsnitH0 TT Mole oli dell' addome , fìcorciandofi nella effrazione per attrarre ingiù le 
ut:>» si tìt- y cofle. debbono a forza itrignere oltremodo la cavita di detto addome , e 
vttfi Jt,>tr° pero obbligare la più parte delle vifcere, ivi contenute, a dare in alto; ci* 
2 che cofpira, in un con le altre cagioni, a rimettere ben tofto in fito il dia- 

é.cumi slm f rJroro a, appianato ch'egli è ve rio l'addome. 

mjimm. Oltre a ciò. negli Uomini (il che però non fi nota in quegli Animali , che 
vanno a ventre chino) il diaframma è rttaccato ali'eflreroita del pericardio, 
laonde non potrebbe erli tenderli fenza attrarre con violenza il pericardio , 
e quei legami , che (ofpendono il cuore alle vertebre dottati. Di qui è, che 
quefli , venendo prolungati fuor di mi fura , fi ritirano , e vengono elfi puro 
a rimettere il diaframma nel fuo flato primiero. 

V COROLLARIO SECONDO. 

Gli AtfwtfDO^ 1 Ie c0?e foP r »ccennatc , egli e chiaro , che la dilatatori del torace, 
aMfJaaa/tw* * allorché ifpiriam» , totalmente dipende dal corfo degli fpir iti-animali ; 
tTutpittndt. n° n c0$ * il coflrignimento nell'atto dell' tfjf*mt ; poiché a deprimere le 
colle, e ad elevare il diaframma , oltre agli fpiriti-animali , concorrono e- 
ziandio la gravita delle cofle , il riforgimento delle inteflina , e quella tal 
portanza , con cui ritornano i legami del cuore. Non dee dunque recare am- 
mirazione di forte alcuna, fe gli Animili, ed in particolare gli Uomini, fem- 
ore, muojooo efpirando. 

C A- 
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c a r o xvi. 

tu fusi •/« fi* U MiU* mi ccrf* t 



A Le uni Anatomifii » avendo , come £ dille » ofietvato , vivere lungamente L« m ;i zm 
certi Animali ,. anche dopo la totale emrparion delia milza, la rimira» mni immtli 
tono come inutile' all' economia' del Corpo-animato , e per- tal la deicriflero *U m *tm»mi» 
in più di un Luogo ne loto trattati. AflCrzione in vero , per cui «'incorre mt*p*mi* 
in una delie aflurduà pit» flrabocchevolr , qual (arebbe affermar nell'AltiUU ms "' 
no ciò, che non può mai competergli lenza una fua imperfèzion manifefla. 
Or, per non lottoferivermi al partito di colloro ,• voglio credere piettofto EfaprùMl- 
con altri, ebe le plandule della milza vengano defluiate a vagliare dal fan- mtm * jf'lP*- 
eue un qualche licore particolare ,. e che quello , gemendo pc' vali eie retori usajsmsm 
nei procinti di quelle piccole camere incavate nella filettane*, fi melcoli £ fa™ 
ivi col fangue derivatori dalle arterie,- e lo difponga a Scaricare la bile nel j^J™ 

fe Dibatto dalle camere della milza , il fangue imbocca nei rami della vene 
Cplenica ; indi nel tronco della vena-porta , la quale con le lue diramazioni 
e? interna nelle gianduie epatiche. 

CAPO XVIX 

Deli *$w del r,i*>a. 

ST prolungano dal fegato due canati molto confidcrabili . l'uno immedia- u Mt 
tamente dalla foflanza epatica, e l'altro dalla- cefla del fiele. Queitinon p". ntik 
lungi' dal fegato, fi unifeono in un fol tronco comune , che mette capo nel si*niuU iti 
principio dei duodeno. i\ tatti acquatti conducono dal fegato la bile ned- H M 
le intellina ; laonde fi può fare illazione , che labile venga in più' parte fe- 
pa rata nelle gianduia del legato dai fangue derivatovi Alla milaur per le 
propagazioni della vtms-ftt**. 
La bile, fé dobbiam dar fede ad alcune operazioni chimiche', fi compone, u <h* 



come lì d idèi di gran- copia di quei corpi chiamati comunemente micsti , e dtHUm» f- 
fvìfi wUtUt ,-. e per tanto fi dee miei ire %, che le gianduie epatiche- fieno tut- «racri . 
ce traforate con certi pori»» angufhilimi ingrefli' atti a dar pa (faggio amol- dtiU 
tilTìmi.di quegli- alcali , e di quei ioli, che traitorrooo- alla notula, col Can* d ' de 'P 1 '' 
glie . ( «**•• 

La bile della- ciflifeilea> è pju> limpida di quella', che immediatamente fca- F p .,, i,\u 
turiice dal fegato ad introdurli nei condotto epatico , il che non potrebbe fg- t „d*U+t- 
accadere ^fe i pori delie gianduia collocate- fra le tonache della- cifhfeUea , is<,j!;flh+ 
non foriero alquanto diverti da quegli delie gianduie epatiche.- rjfir 

La borfetta del fiele e polla in maniera- fra la- parte concave del legato', àfvn/i dà 
e la conveffa dello*d)omaco , che querlo non può dilatarli per la copia degli dttl < 
alimenti inghiottiti-, e non premerla ;cha vale- a dire, a non- a (toglierne la< 
bile ad ilgotgare nel duoaeno al che. li aggiugne eziandio il moto del fan* ... 
gue , e la poffioza ,,con cui il diaframma ^allorché, fi tende , preme tutte . ! Z 
le vifeere dèli' addome, e per tal caW anche la- borfa del fiele ,- e le-glan- ■ ' J2 rt 
dule componenti il legato , obbligandone 1* bue ad introdurli nei loco vafi "J t Mtl ^. 
eferetorj, indi in quei due condotti, che fi corri vano nei coledoco , e pò- M( 
Uitt nella cavità delle intellina, dove fi confonde col chilo, lo rifermenta, 
t vi produce quelle akexauow , che u- dcfcriuexo in- uno de' Capi prece» 
denti . , 
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CAPO XVIII. 

sA ebt fuWKimi venga*, definiti U eletta e il Pan:re*+ 

3, pud rrW«r* TL Pincrew, poiché è gianduia conglomerata , fi compone- di altre glan- 
cA€tp*r,Mìi L dule molto » minori , le quali* fi terminano- coi loro roinutiflftm rafellétti 
t ^ i »el comune eicretore chiamato funcre-c.. Da t\ fatto condotto gronda nel 
cuTL,ulr a °^ ?°* ««et lini* no».«cidt, ma piuttofto fubacrda , qmfì in tutte 
mZJ Zi. , "? , fe,mcnt0 d «"° «omaco; ond'è , che poflìam credere i pori delie 
\\AiuuU 5i ln<,ui ? , eQ W7 lt \ * , p *^H^nenmoko.diverfi da quegli , che fi fuppo- 
E Jf*«a»? ? ro »e"e-glandule delio ftomaco, e la ragione fi è , die , ri- per quelle,* 
• •Pg* quelle hanno ingrcflo alcune particelle di fangue , poco o nulla fr* 
»« diflimili. IlfttCCO pane te* fico fi ouilce co» la bile dentro alle infertili* , 
• r t ed , ,n " eroe P«netrand« il chilo, l'aftringono a fermentar di bei imovo. 
* m*lf£ pcefla agli&rùton antichi-, non é delìiaau ad altro miniflero nel 1 

-.JuiTJ.,. D W*" il *' . cb « « ktbut con la Tua untuofi à, e con quel fangue . da 
m'Zp'L. ■ «w» • il calore- connaturale alio flomaco. Noi però 

«ttdau fu. le «lume tperiencc , ci. pervaderemo , che effa propriamente fer- 
V ? r f CC0 * Ui}re nc ^ e fa* piccole caverne membranofe quel tale untume ,.. 
che fi fepare dal fangue arteriale, mediante certe minutiffime glandule col-" 
locate in effa. Non flima. improbabile, che da dette caverne lì prolunghino 
alcuni condotti particolari, per ere, vivente l'ammanì , feorra incetta nte- 
mcnte detta uotuofit» mia., e (corrente,- e che-quella , ritornando di conti- 
nuo nel fangue venofo, lo renda più smggcvole. e meo corrolìvo . Di fatto 
le ìndilpofieioni, cui d'ordinario ongiacciono -coloro , ne', quali la rete è . op- 
piata , iena il e le rniro/i, . 

Q A^ P o xix;. ." 
W t H t & m mimm itile Cfcfim.j de i fati se dell' ìnfenjfble*- 

ferffirsKnne . 

TmuJiftni ^tf9j , "* > ° C11 •^■«fre di' «quel /angue», che «ade dal cuore nel tronco di- 
fèmjfut.dt IN 1 Icendente della grande atteri,! verio le vifcere infeftoci-» diramali late- 
ttttt ptr /• ralmente ad ambe V enwlgenu ' t le quali dtvile in moit.iu.ne propagazioni, lo 
m/wt conducono- alle- glandule renali. Dai vali clcreron di quelle glandule geme 
dtntt dtii'tr. poco men che di continuo quel tal liero filmaftro, che dalla pelvi fe ne ol- 
tvufijtr- crepella prima negli ureteri-» e pofei* nella vekica •., d'onde fpilia in 
2 jl/ P cr lo urinario-. 

full Sc * c P**ti componenti le mane fodero di alcun* ufo nel corpo organico * 

l L rt tf)t non tutte ne verrebbone a dar tu ora per l'uretra , ìolpinte, e dallecorxra- 
zrondtntdél."?™ 'Jdl* veloce, e dalla te olio ne del dian-amnu r conforme fi dna. più in 
gUnàuìt co «a*o prima di terminar quetto-Capo. Oaii'fc, che li dee conchiudere* non 
Ntìir, fa, eflexe le urine, le non che un puro elicrement», atto, -ad opprimere nel fon- 
tm%tUt «fr ci gaie le lue fermentavioni ordinarie , ed in confeguenza a pervertire tutto- 1' 
rt^miédtl. ordine, *> tutta J' armonia delle operazioni animali , le colio non. ne folle 

fepaaato -per le glandule deHe reni . ■ 
frrqutltè. £ ad intendere ciò più a fondo» riflettali, che fe un qualche fluido no» 
'^^«JtomMiat , e-penetraue glKalimenti nelle parti loro le più intime , non 
potrebbero efli peiftfttamente fcioglierfi nello flomaco -, e nelle; inteftin* . 
Or una gran copi* di si fatto umore , dopo aver ridotto il chilo all' ultimi 
Aia perfezione, diviene affatto inutile all' economia animale ; ond'e, chepet 
nen reftarc di foverchie e nel chilo , e nel fangue é fe ne Icola per ieglan- 
Umimhm ren *'i accoglie -dentro ella pelvi, e formi ivi le tutine, 
unturtfxo pif* « ciò, cerne potrebbe il chilo divenir fangue non dirozzandoli viep- 
ii mtttiSinu ^ m«no in mano che fermenta? E dirozzandofì, come potrebbono lef»« 
twpuntè . molecole non fenderli , e non ieFOric.nioitiflirni frantumi incongrui ? i quali 

le 
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Te rertailèro nel fangue , dovrebbone lordarlo, e caricarlo in guifa, ch'egli 
divcnifle al tatto inetto a quelle (ae f unzioni, cui tu defluiate*. Ed ecco» 
che a rimuovere dagli animali un tal difordioe furono elfi corredati di non 
pache glandule in due fole reni, acciocché il fangue venga ivi a depone, 
non falò la Wrfluità di quegli umori , anzi la pi» pane delie fuddette 
omicelle o iautili, o dannofe alla lua coftkuzion naturale. Tanto che, a Dm* pr». 
formar le orine, oltre ai fieri (overcbi . concorrono eziandio molte altre im. «*»»»* 

rfita. che il (angue (carica nelle glandule fovraccennate . E poiché lefo- fudm > t U 
reni farebbono il più delle volte invalerli a nettare il fangue di si fat- r*WT*&L 
te fue lordure, egli, nell' irrigare le minutiOìme glandule luccutaaee, vi fi mumfimfihtt 
fpurga ora in [mòre , ed ora in P*rfrtm*m mftnfibitt. 

I fieri (lagnanti nella vefcica unnana (embrano atti per due capi dfcrerfi Pn qut l et- 
a produrre quegli (limoli, e quei pruriti, che obbligano di quando m quan- *«••« *• 
do l'animale a darli foora in urine. Il primo li * , che quelli abbondano feto fingi- 
meli* vefcica , • dilatandone le roeaibrane, ponno alterare 1 nervi in modo • 
«he fi aprano nella foftaaaa del cerebto certi orihzj particolari I , per pve /«•'* "*r 
corrano gli (piriti nelle fibre di f*t unmtht , def msfrémmé , e de 1 muffii •* • 
deli' addome . . , » .» . . 

In fecondo luogo fi pnb» dar calo» il che fembraaai pro probabWe , che 
dalle urine Magnanti nella vefcica volino incefTantemeute alcune particelle 
Più fottili, e più dilicate , valevoli a contempcrare la foverchia mordacità* 
de' fuoi l'ali . Laonde rollando quali fole a vagar nelle flemme le più roa- 
*e , e le più icahre , dovranno efle ftiroolar nelle tonache della veloce le 
propagazioni nervofc , e dare adito- agli fpkiti-aajmaii , che fi diffondano ad 
un'ora nelle fibre di dette tonache, in quelle del diaframma , e nei mufcolt 

dell' addome. • *• .. t , ,, , . 

Che poi gli fpiriti-animali » alle irritazioni nelle tonache della vefcica , 
corrano in tutte le fibre iuddette , è molto facile a concepirfi, mentre qu?- 
te riccone, alcune nropeiaziaoi. neurefe di certi tronchi corouoi . 
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TUllTeJifem^UMlt.di rtmnim* che Informi gU 0f£am fùfthii 

Rinvenire c ò. che: operano gli organi fen/iitvi, «I» 
forche fi r»!entono in quelle imprefl* ni , che fan, 
loro gli mrtntt ftnfihiU , do di mano ad. uno (pillo; 
ed agitando eoa elio a bella prova U cute del dor- 
lo in una delie mie mani , noto , che ivi naie© 
immediatamente una certa fcnfazione ingrata, cui 
dò nome, di da/are,, e che eotefla.lcnfazione fi av- 
valora ». e più mi cocca nel. vivo-, a mifura che 
più agito , ed interno nelle: bore, di mia carne l' a- 
C,ì , r*V ? ] l$Wé ! *?*^£k ^(Lj Cu ti filma punta di quel tale flrumeo'o. 
ntcfiut » tlr * C1 ° pt (ìo » c ^' 1 e cniarC l in primo Iuo-,0 , che 

^eJmr'i mm»j l £qflK3ÉP^»^^_55llEì' a. produrre un così fatto dofóre fi richiede 1' ap- 

' ~ ph cacio ne dello Jphito ftimttsmit alle fibre delle 

" ran? ; ed in fecondo luogo egli è chiaro , che io non potrei mai rifen- 
tire m modo alcuno quel tal dolore, fe o le /Séte, o i , o i fluidi delle 
membrane ftimola te ivi non concepiflero»* un. qualche tremore » o una qual- 
che ond azione.. Di fatto» fe. io pungerò , a caeion d'eaempio , la cute in 
una tal Tua parte « dove lìa.cailola , ciò dove i Tuoi componenti , o- relitta no 1 
««Leder- molti , o movendoli non bollino con quella tale celerità atta a pro- 
durre il dolore , Ja, puntura- per allora non far», in modo alcuno lem bue , 
D i, i ne alla cute (limolata > ne a qualfulì altra parte viana . 
*t»*tim»nf c ' ii * ro in. oltre per molti fTì me iperienze, che quando anche fi agitaffe- 
'» «trPèrl'Jnt tr> ic ^^ rc ' cl,e ad ©gni modo non poxrebbono partorire in me la minime 
ftnfinvot**- ^n^zione, fe folle loro impedito di condurre fin dentro al cervello quelle 
djtrfi ffél. oodaaioni , che- concepirono nell'organo ftimokto.. 

tirvtlh. Ma fi agitino, pure le fibre, tremino i nervi, e vadano con- le loro-vibra- 
Eimp$jfik aioni unitamente a ferirò nella loflanza del cerebro quaulafi parte più deli- 
l* *gli*+g*ù c a ta , e più. nobile, che io , per. quanto peni , e -tormenti lo fpirito , non po- 
mttnult ài trò mai piagnere ad intendere , come un- puro tremor. di una fibra , un lem* 
fMitr A*r ;V» pj»ce ondeggiamento dì un nervo ,*. in fomrm come un moro d' un'organo 
_ 5? W"** puramente corporeo non. unito a qualche ftrna. in tutto diverfa dalh com- 
binazione meccanica di.fue minutifTune fibre , de'fuoi vali, e de'fuoi fluidi, 
fia in realtà quel tal dolore , che provo nel più intimo di me-medeiìmo » 
profondandoli verfo la cute la puma, fottiLiflima di quello Ipiilo . E a.. dir 
vero, fe gli organi foflero unicamente di urae , cioè non d altro ini eli ut i 
che di que* tanti ordegni materiali» che teppe rinvenire in etti , oel corfo di 
più fetOii l'acutezza di tutti i Notomiflt, potrebbe»* eglino muoverli bensì 
all' azione di un 1 , a gente Cedibile, OOQ già rueotirfj . non cfTendovi correla- 

ZiO- 
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alcuna fra il /ra/ira , 1 gli Attributi -, che fi appartengono alla templi, 
•ce efleni one- Laonde conchiudo , che T«é una jofÌA*r<al t , ia quale , 

animando negli organi rtenfiiivi quella tal carne da noi efami nata nel Libro 
precederà? , la renda atta a lentire. Cotal forma, poiché -é tanto eflensiale 
ad un'organo fertlitivo, che egli non potrebbe in alcun modo lentire, qua* 
lora nonne fofle attualmente informato, voglio chiama ria in avvenire ani- 
ma fen/ìnvs , proteflando or* per iempre d'intendere Per nniuue ftnjìuvn , 4» 
fMfi corpi, che 'fammi -un forma naie , tutta dive* fa dilla cofirnttmra mee- 
tanica dei loro wi*m corfort, , per tm jjme/ii vengono httimamem* -«mimati -, * 
rtfi mi + JtmHfc . » * 

A N N O-T À X I O N Xi 

• * • • i 

SE pongali mente , che non di rado accade ad un membro di tettare affat- Vemmn'ftn* 
to privo di fènfo per una fcmplrce indifpofizione dei Tuoi organi mneru- A»»*^/* 
li, vcnemo in chiaro, -che gli organi ■materiali fono i principali frumenti dimmi» 
atti a rifondere ne i i ' anima feniìtiva le impreffioni degli agenti fenfibélj ; e t' 1 ' 1 . 
per tanto- che V anima feniìtiva talmente dipende dagli organi corporei, che'"*'' 1 ''* 
■non .può in alcun modo lentire , le e (Ti almeno non vi concorrane come Mi 
gimi ìjirumcniAÌ! . 

'itili organi materiali destinati a fentire , non li compongono v che di -+en* t 'ai fatiti, « 
di arterie , di 'nervi , di quaiche vmfo i nfanco ed in conleruenea anche di » tmnà firn 
f angue .di hnfa , e di fpmto-smimemie* Ma , oflervandoiì d'ordinano, che un ' Vincipali 



membro -è tanto men fenii ti vo , guanto 6 minore "ia copia dei nervi , che ivi fl r ***m*t ie. 
a' internano ; ansi che qurifiafì patte -, per altre 'ben provveduta di fenfo ■> ■/*•" 



viene a perderlo immantinente,- le fia o del tutto recito, o pur unica men. '"*• 
te eftefo qualehe 'tronco prinrìpal de'Yaoi nervi, (il che a dir vero, fe ne 
(tronchiamo- ogn' alno vai a , rum far, le avvenire) 'fi dovrà conchiudere, che 
le vene, le arterie, *e'i vali linfatici vengano deteinati a nutrire l'organo 
lenfitivo; e c e o i ioli -nervi » o i -ioli «piriti , o piuttoflo-, che i nervi -, e 
gli fpiriti vadano di concerto ad imprimere 'nella totUnsa del cercato quelle 
aJl«fiZÌonì , le quali difpangono l'anima a Mentire, 

C A P t> lì. 

Nei Corfo.umano l'anima fenfitiva Warfmjaff mm JS dijUngmi dalU 



E vivamente mi tocchi o il dolor» , o qualche altra fenfasìone , -q uefla e r«i^. 
I fuole «Ite .yolte occupare in modo i miei peniìeri , che fi rende loro al a ISSI* 
cto impollini le unirli a contemplare alcuna di quelle verità , che richieg- £gfea 
gono una totale applic.sione di fpirito. E viceverfa> le i miei penfieri a% ne n-i 
t a mente s immergano in una qualche fottiliflima Ipeculasione , mi rruovo emoni 
per aliora tanto alienato dai fenfi\ che gli agenti (emìoni , ancorché faccia- 1*nn * 
no una torte impreaione m lo ^li organi -fenfit ivi , e non v'induemo fenti- 
mento alcuno , o inducerrdoveio , qoefto in loro fe sì languido , e fpoflaco ■ 
che può anche perfiflervi lenaa aflrignermi ad avvertirlo. Il che -non faprei 
come potefTe avvenire, -quando i miei peneri, e le mie tentazioni non pro- 
veniffero-da tonte medefimo. t>r , perdife i penie.i del mio individuo u- 
nicamente fi appa r te n gono a quel ptrro Ipirito, che d.fc^.rre , cioè adun'ani- 
ma tmorperemy ed immortale, mi perfuado, che una tal animi incorrere* reni- 
mente fia , che non pure penfi, e difeorra , ansi che fenta le lì ne al eri- 
noni degli organi fenfitivi . laonde a non moltiplicar le foflamse fw>r di 
ragione , terrò quafi per fermo , che i Corpi-umani altre forme non bbia- 
no , che un anima ragionevole , e che da quella -provenga ia efTì tutto ciò, 
che non può naicere dalla femplice e bruttura meccannm dei loro ort ni 
mortali. Quindi, fe detta anima alle volte non lente tju nd artent.mente 
-, e ducorre,- ed ali incontro, £e ella non può ucciamente penice , 

9*m. 
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e decorrere quando è occupata io alcune fenfaxioni troppo vivaci, ciò dee, 

f»er mio credere «avvenire dalla qualità di fua efìenfione, ia quale, non ef- 
endo infinita , non è capace di due intente operazioni ad un'era mede- 
lima . 

ms Ma non fi può concepire* che l'anima umana, tflèndo un puro fpirito» 




ro moti particolari , dobbiamo aderire , che dò.aoio provenga in virtù di 
una legge fovraumana, per cui Iddio determinò, allorché ve T'ebbe infitta . 
che ad alcuni penlieri di quella nafeeflero in quefli certi moti determinati 
e verfavice, che ad alcuni moti di quelli ne rifirftaflè/o in quella certi pen- 
lieri corrilpondenti a quei moti. Di modo che, fe per cagion di efempiomt 
determino ad elevare un braccio , tolto fi aprono nella fottanza dei cerebro 
quegli orifizi , che danno adito agli fpiriti-anirmii , ficche corrano ad Scor- 
ciare i mulcoli deflinati ad elevarlo . Laddove fe alcuno iol leciti nelle mie 
membra una parte fenGtiva, quello diletico induce , e nelle fibre , e negli 
fpiriti, un tale, e tal moto , che , comunicatoli ai cervello, fi rifonde ira 
quella. tal maniera , come egli può , e cove, Iddio fa» ordinato , Dell'anima, 
la quale, per ettere tutta in tutto, e tutta in ciafeuna parte del corpo- a ni- 
no, rifente una certa tittlla*.»** nell'organo , dove opera l'agente fenfi- 



roato, niente una certa titilla fmu nell organo , dove opera l'agente . 
bile. Holortt qui dicumtur canto, amino* fernet incarna t & ex emme. Aue. 1 14. 
. deCiv. Deicap. ly. E più lòtto : Doler carni, tantommodo of enfio efk amima , e» 
carmt, IT autdam mb e)us fajffìome diffemfio , O^c. 

COROLLARIO PRIMO. 

U eie guife A D originare in noi le feofazioni è necelTario , come fi difle , eie i tre- 
mdifitnM f\ «iti imprefli dagli agenti ienfibili.in (u gli organi, feditivi , fi cond- 
irvi rtndo smino fin dentro al cervello , medianre o le fibre dei nervi , o gli (piriti-ani- 
rorgtneftn- mali, che corrono in ette; e per tanto dovremo inferire, che, fe unaquaL 
jnìv prive che opilazione venga a chiudere , o a comprimere oltremodo i nervi , che 
difm-ft propagano all'organo fliroolato dall'agente fenfibile , non dovrà nafeere 
per allora la minima fenfazione; e la ragione lì è , che in tal cafo il tre- 
mor delle fibre, o degli fpiriti , incontrando nei nervi chiufo il meato, dee ivi 
affatto perderò , e non pattar più oltre., 1 .. ■ . 

COROLLARIO SECONDO, 

Come Ufem- QE però avvenga mai, che quella parte di cervello, donde derivano le fi. 

" ' 'Ha*" ^ *"e nervo * e B0 membro fenfitivo , folle per V appunto molla , come 
*7 m 7Z la moverebbe un'agente fenfibile applicandoli in detto membro a ftimolarei 
ionorln'w nervi • dovreboe a, ' or » deftarfi nell'anima una fenfazione in tutto limile a 
»mmo uni ^ ueli * » c ' ,e era P er n*fcere dall'azione di tale agente , fe esili avene reaU 
ftnf*zi**e m« n te operato. Ed ecce onde proviene, che coloro a' quali fu recila v. gr. 
tt*Ìe t ancor- gamba, fentono di quando in quando un certe pizzicor si vivace nella 
chi HOHVtn- parte di cui mancano , che vi corrono foverue co» la mano a difenderla . 
ga {limolato . . 

dell'agame CAPO III. . 0 

[infoile l'or. 

gtno [enfiti. ni che valliamo i moti degli organi [empiivi s produrre il dolore , e il • 
Un'operve. piacere . 

fiZnrit'' 0 Uan<, ° «««tamente confiderò , ebe il dolere , e il pimene fanno in me 
venire le ce- V^, <*ue efretti totalmente contrari , fono a fl retto quali a credere , che la 
tieni del de- cagione donde proviene il dolore, fia un non fo che al tutto diverto 

lore y 0 del da quella, per cui »e rifuiia il piacere. Per chiarire adunque , fe coteftamr* 
illazione fia ben fondata , e ragionevole , appretto le mani al luteo , ed of- 
fe r 

• *. 
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lèrvo, ebe<flendon» alquanto lontane, ne ritraggono un certo capretto sf 
mite, e moderato, che non folo non mifpiace , anzi lo tollero eoo piacere, 
ed a mio proprio diletto. Laddove, fe ve lo flendo prù di vicino, ecco che 
quello fletto calore sì placido, cangiandoli torto in ariura , viene a dettare 
nelle fibre di mia carne una tentazione affatto contraria , cu: non è poffìbile 
zefiflere fenza nn'acutiflìma pena; di modo che quel fuoco medelìmo , che 
poc'anzi iole va in me produrre un piacere , Ti ribella, dirò così, e mioppii- 
me con un dolore intollerabile . 

Or affinché un limile avvenimento vaglia ad ifnodare la quiflione propo- Cii titl c 
flami, coto in primo luogo , che la fiamma, a dir giufto , non 0., le »on rkèmdt, J- 
che un'unione di molti (Time particelle drflaccare fucceflìvameate da i corpi f n( a mm 
combuttibtli per un'etere il più foctile, che le agita, e dibatte, girandole, mm colio 
e rigirandole per ogni lato con una fomma celerità. Noto in oltre, cheuép»/' riftol- 
il fuoco, nè la fua fiamma pottebbono mai ri (Snidane un'altro corpo lenza dono mm'st- 
imprimergli un qualche moto , o una qualche agitazione fintile a quella , 
con cui fi muovono le loro minutiflìme particelle. Quindi ne tiro due con- 
fluenze , che mi femkrano evidentiflìme . 

La prima fi e , che ribaldandoli un corpo pofto alquanto lontano dal tuo- Cornili fu*" 
-co, è di meflieri, o che fi (picchino da detto fuoco alcune particelle invi- 
Ubili ad imprimere un moro immediato nei componenti di quel corpo, che *l [»• 
attualmente cifcaldafi; o almeno, che il fuoco, movendo fucceflìvameute tutti "W ffiB* 
quei corpi interpoAifra Ve, e l'altro corpo da rifcaldarG , venga ad impri- J*» 
mergli , mediante quelli , pane di quella fua agitazione , per cui arde , e 
con fuma » 

La feconda illazione , che ne deduco ù è, che il moto , o delle particel- 
le, che fi {piccano realmente dal fuoco* o det corpi, che fi continuano da 
-detto fuoco fino all'altro corpo, che fi rifcalda , dee diminuire a mifura, 
che più fi dilunga dalla. fua origine. . . „ A 

Tanto che fari d'uopo conchiudere primieramente , che il calore ideile JJ f' r ' w " 
mie mani , sì nel primo , sì nel fecondo cafo , provengavi da quel moto , TLSTr* 
«Jie l'azione del fuoco imprime in fu le fibre dei loro integumenti , o ira- Jj^^j, M 
mediatamente con alcume fue minutifTìme particelle, o mediante altri corpi ^ M 
circonvicini ; ed in fecondo luogo , che il moto di dette fibre , atto a prò- cét j* diium- 
durre un cmloretto grato agli organi l'enfiti vi , fia motto minore di quello , ga no doli* 
che v'introduce le *rfate . bri forgtnu. 

Ma le mi pongo ad efaminare cotefli dee moti migliore , t minore t i qui li C/i oggetti 
mi fembrano ». bèlla prima vere cagioni di colerti due fentimenti contrari , ftnjioili fot- 
olTervo , che il fecondo moto , donde in me provenne il dolore , otler vo , 
dirti , eh' egli *é un moto si valido, che lacerando le membrane, e le fibre, *'•"*»• "* 
potrebbe di leggieri pervertire nell'organtf Cenfitivo la fimmetria perfetta, e fffLZHl 
mettere in ifcompiglio .tutte le fue operazioni ordinarie . CHTervo inoltre, che "Jj^.lL* 
l'altro moto, cioè quello, che v'imprime un calor moderato, per efler egli g^dlwàu» 
al tutto placido, non fol non offende in alcun modo le fibre dell' organo fol- y, mdtmm 
leticato , anzi difpone in elfo i fluidi a correre , e penetrarvi più tpir itoli , •« diletto , 
e brillanti , e però più atti a nutrire la parte che bagnano , e « ripargvrli, quondo un- 
ti per li pori, o per le glandule, che ivi incontrano , d'ogni loroimpurith; dono in fu» 
«rò , che m'induce ad inferire, che Iddio quando infufe , ed unì uno />»>'*• ""li'» P"* 
Incorforto ad una mncckns puramente nuterUle , qual fi è il Corpo di etafeun /' 
Uomo, prevedendo, che In diflruzione dell'individuo dovea folo dipendere 
dal corpo, in quanto materiale, e corruttibile., volle, che Io l pirico invigi- 
lane mai tempre alla conlervazione di quello . E perche tutte le alterazioni 
naturali , valevoli o ad offendere in detta macchina corporea la conduttu- 
ra degli organi fnoi , o ad accrefcerle qualche nuova perfezione , ad al- 
tro non fi riducono , che a certi moti particolari provenienti dall' at- 
tività di quei corpi , che operano in erti , determinò di Tuo potere 
a Abilito , che cotefli moti degli organi fi rendettero allo fpMf fenfi- 
bili , non già Cotto l'idee di femplici moti , ma fotco certe impre filo- 
ni , or penule, ed or» aggradev.oli , affine!* egli, commofio nel più i«t*mo 
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di se mcdefìmo, rifolvafi anche per Tuo proprio intcrefTe, o a rimuoverne, 
ciò , che tende a diftruggergli , o ad ergere , e confervarc io eflì ciò , che 
potrebbe cooperare a qualche loro vantaggio. 
N*»f««W Ed in * ero chi c fs, n°ina ad una aduna tutte le fenfazioni . che nafeono ir» 
no ni dol*t , qualunque organo ben conformato > ciano, rinverrà fenza tallo, eiTer quelle 
ni diUtto , principalmente indrizzate, o alla confervazion deli' individuo, o alla propa- 
qtténia «»m gazion della fpezie. laonde , quando gli oggetti , che le cagionano, non 
tnJ»no ni s tendano, nè in danno, nè in prò di detto individuo» le fenfazioni , che ne 
d' U nii * * 1 ** provengono in tal cafo, non eflèndo, nè aggradevole , ne difeare allo fpiri- 
tÌB*tndnlQ tQì i 0 teogono in una certa Spezie d'indifferenza» per cui «gli non fa rUÒU 
f" ° • -verfi , nè a rimoverli da se , nè a bramarli vicini « 

Non /f pub Ma qui forfè potrebbe opporre taluno , non elfere da Fitofofo il Far ricor- 
conttpwit- fo a Dio in cotefti avvenimenti, che fono puramente naturali ; cuirifppndo, 
mi it moto di concedendogli di buon cuore, che ciò non è da Filojofo Ateo , il qualora- 
vmctrptp nanamente prefume e f piega re, e concepire il tutto per pori moti materiali» 
sliirsn mm e per varie combinazioni di particelle corporee» ma che io, non effendo di 
puro fronti qucfti, non ho mai fa puro intendere, nè pur per ipotefi , non tlico , come 
i"z»prtfup- ua m9tt <Ji un corpo porta alterare uno jpir.ti del tutto incorporeo , anzi 
po»e un dt- <ome C g|j vaglia di per *è fletto ad imprimere il Aio moto in un'altro cor- 
ittto Dtvtno. ^ c |, e mcontTa t f enM prefupporxe certe leg§i inviolabili , nelle quali , 1' 
Autore della natura abbia determinato, obeu»corp9, movtndofi , opt r tifimi 
un mitro , dtbbm silo volto muovere quefl' ultimo , compirteli dogi» enne» gradi di 
feto moto , a memi ne ferie ite ù mede/imo , conforme più in chiaro dimoerete- 
mo altrove. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

Un* agente QE alcuno fi rifcaldi le mani al fuoco , e di poi così calde le fommerga 
pmfMn in- ^ nell'acqua, nè tiepida» nè gelata, ma fredda al Aio ordinario, egli per 
** ir .M—. allora viene a ritrarre una certa fenfazionc di freddo molto ingrata, e per 
K ,on, dtvyft | Q contrar i 0 t fe ve le avvalli immediatamente dopo averle ben raffredate a 
'làHr i S eio » vi ritrover * un caloretto piottoflo aggradevole. Di modo che queir 
nedtU'otì'ana * c ^ ua raedefìma in cui tolerò noe' anzi un freddo tanto fenfibi le, gli fi ren- 
de pofeia, fenza punto alterarti in se medefima, molto grata con quella tal 
legazione di tiepidezza , che induce nelle fue mani. Adunque un'agente 
fenfibile, ancorché operi ad una medefima maniera in full' organo fenfirivo » 
può nondimeno dettare in elfo fenlazioni diverfe a mifura della difpofizio- 
ne, che ivi incontra. Di fatto nel primo cafo, non per altro l'acqua fem- 
_ . f bra fredda al tatto, ed e molto ingrata alle mani ribaldate, fe non perchè 
dcuentlc i ^ 0PP° ne * «l ucI moto » cne calore del fuoco avea poc'anzi intiodotto 
piu.i.hìi. ne ^' e l° ro fiore, e nei loro fluidi , e per tanto a quella tale attività , coni 
' * cui quelìi fi difponevano a ben nutrirla ec Laddove nel fecondo cjfo, in 
tanto fi fa loro fentire tief Idiota, e gattaia , in quanto che con l'abitazione 
di fue particelle tenta di ravvivare, in parte almeno , nelle fibre ,. e ne a 
fluidi di dette mani quel moto, che fu ivioppreffo per lo fommo freddo del 
ghiaccio applicatovi • 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

Un mtdtpmo CF, io v. e. afa poro alcuna quantità di zucchero , egli toflo cagiona negli 
*?">" »PP 1 '- t3 organi del gufto un certo fentimento di dote» , per cui fon portato ad 
tsndofi adi- affaporarne alcun* altra quantità ; ma fe all'incontro lo introduco dentro 
vai ,r g ,n, a u e palpebre degli occhi, non manca egli di torto fvegliare in effi un fca> 
it'j-""" *" icére <,uafi ,nt0,le "° i,e ' Donde faccio illazione , che un'agente fenfibile , 
d'*o r f ' «PPficandofi ad Un'organo fenfitivo , può in etìo parto-ire una fenfazionc 
ni diver'f?''^ tutt0 diflirnile tfa quella, che partorirebbe applicando» ad un'altro diver- 
to; e la ragione fi è , che la tenitura dell'uno, non convenendo con quel- 
la dell'altro, fi può dar cafo, che la medefima azione di un roedefimo og- 

gcu 
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iettò » la «««I tende a vantaggio <*» quello y venga ad offendere le ibre di 
«ueiìo; e però, che 1 loro nervi reticolari concia no un tremo» diftc- 
reaurtìmo, non ottante che vengano concitati da un- medefirno agente, e ad 
lina medefima maniera ► Q"* fi- potrebbono dedurre altre infinite coni eguea- 
se fpctta • ai modo, con cui gli organi roofli dagli oggetti feri ili 1 opera- 
no nell' anima fenfitiva , ma „ dovendone io * muto trattare in Fifica > le 
palio per ora in iiienrio - . 

capo in. 



L". Del Tarn, 



NOn v'è particella, o interiore ,0 eftenore di quello 10 Corpo , fa - M f t J , 
vo le off* , i fili , le mtkie, il !"»/• ► e qualche piccola porz.oncella ^«^^ 
e; carne in alcune poche yifeere, la quale (limolata, da. qualche agente fen-^j,. 
Ubile l non- fi rifatti , e riTvegli , P« ™ '« * ^ d impresone r an- 
si che diftmgua „ fe detto oggetto «urlante fia.ffe/>,dd. v o emide o 
dure , o molle ,0 W*d* , o jWd* , o sjfr* *- ©> * « < ne ritragga ia 

ibmma tutte quelle legazioni » che propriamente fi app artengono al utte . 
Qui conchiado , che V argano del tatto abba grandiffima eftenfione 
ne* Corpi umani , e che egli confitta m quelle fabi nervole, che frpropaga- 



.(_orpi umani, e um w t — r_: — » — - ; 0 

ao nelle membrane, che veflono» ed involgono 1 membri corporei- Ma ac-. 
colendomi, non e ,»» parte .n tutto il corpo P »u «ta della cute a ti m- 
tire ogni minugia negli oggetti t og.bili.lon dt patere , che quefta debba 
palfare per organo pnn pale del tmm- Ed in vero le lue tante elevanoni, 
Fe papille piramidali» e le tante fila ner oleiche 1 inteilono di hn -fondo v 
non ad altro lerobrano deflinate, che a tieevc/e in un certo modo Angolare 
le impreflioK di quegli oggetti eflenofi, che immediatamente la toccano- 

11 che polio; egli I chiaro* che 1 aleuta tannile, conappiicarfi * cu- r ci* r „/> 
t* r non pufr di meno di non namoVetne le hfrre , o agitandole * o, ccrnprr. frf»n**.ft*' 
nendole lo lacerandole , o alterandole in fine in quella forma che può : ^'JWJ* 
le aeiti, o le alteri in guila, che da ciò non deuvi alla macchine ne vao~ " "**"'"• 
tarsio, nè dan alcun»,, la Illazione , che dee Hi tal caio Accederne , 
bri indifferente; * cioè tema apportare all'anima, fenfitiva, ne dilette r nè Per letefl 
un» E però , quando tocco v* g. un- legno, i» tua femplke durezza mr fi «eie.t, 
rendè leniibila, tuttoché non. mi commuova nè con doi nè compiacere, per.i-h*.*. 
Laddove, le quelli terazioni di dette hbre iien eterroinate a prò dell in- 
dividuo-, elleiwa/'per allora v'inducono un lenun^ato luteo aggradevo , con- 
forme quandi fi. tu ffeito le mani fredde a giaccio nei. acqua tiepida. Ma ; 
fe all'inceppo ne derivi o laceratone di nore > o qi alche » »<> Vantag- 
gio alla toRrutiura degli organi , V agente knUbile ivA in tal cafo deftare 
nell' arfTm* un lenti to di dolere . Di qu\ e , eh non lenza dolore potreb- 
Kno/^arlTle br"ge acceir, e culè fimil, , che tendono a diflruggerli . 

/ ' % A N N O T A Z l O N I V R I M E,\ \ \ ' r . 

TkTPl toccare i Corpi oflervo, che i loro.compr nentì fono alle volte é Cerne fin*. 

Ni Suniti, cne, in cambi di ille mie mani , allorché hr.no d» , 

terreno 'rofoXvifi , raùllon loro , morirne one le fibre in modo . c fccchi . 
5T d? quelli compwffione na&e un tal moto nel celabro r deflinato ad ìm 
nrimere anima^una certa fenlazrione diflìmUe dalle altre , che 10 chia- 
* 2f *a o di dure*.**. Laddove in altri rifeontri i eomponenti 

dei pr he ra^o , muovendofi difimpegnati , e liberi; dan Ittogo feozacou, 
ÌSflo a' det miS mani, che vi il avvallano.. Q* i la fenfazmne prove- 
" . n venendo, accompagnata da quella .che- fuo^ indurvi 

fcrieSdUcte, ne fe 8 ue,che Z vaglia «olio bene 

Se Pnv^tene , quanto il primo corpo fia diverfo da queft ultimo * 
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/azione eli fimdhè- , Sicché dirò in avvenire , che un corpo le rubra mi (furr-, 
quando nel palpar!* vango a ritrarne quella tale , e tal fenfazione prove- 
mente dalle fibre della cute comprerà per la pertinacia , con cui rendono 
a. dividerti le molecole unite , e collegate iniieme a comporre un corpo ta a- 
e ibi le ; ed all'incontro dirò di leotirlo fluido, ora io non ne ritragga una; 
fintile tentazione. Quando poi.i componenti di un'oggetto tangibile, ancor- 
ché rehluno alquanto , abbiano tutta volta una qualche preiitezsa a cedei » 
»g! i sforai maggiori di quei membri , che gli palpano , la fenfazione , che ne 
deriva * non è nè di durexx*, né dì fimdttà , ma Unicamente di molle ; e 1* 
ragione fi è, che quelli, quantunque ne comprimano le fibre, lecomprima- 
no in maniera, che il fenfo riluttatone da di leggieri a coaofcere coletta loro 
difpofizione* . 

ANNOTALI OHI S E CON D I. 

CtmtfmWè. ^XSfervo in oltre » che la fuperficie dei carpi f che palpo , fien quelli e» 



mo umidi,» duri , o malli, o fetrett , e non di rado ripiena- dr certe genti li (Tir... 
lecchi . particelle molli, e pliabili, le n c* il i , attaccandoli a quei membri , che gli 1 
palpano, ne irrorano, per coti dire , la cute , e vi producano nella guiù 
poc'anzi detta una fenfaa.one diffimile dalle loprimraenzionate, la quale in 
confeguenza chiamo di. umidi'ÀU Akri all' i neon tto oliervo, che o fano pri- 
vi al tutto di rotelle particelle t o non elfcnioae pr vi, fono effe in loro ti 
concitate , e si mobili ., che m cambio di arrecarli alla fuperficie di quel 
membro, che le toccai, (e ne volano altiove , a». recando, e diffidandone u» 
na gran parte di «erta umore, che ne trapeUa • £ di qui nafee uni fenfa- 
zione oppofta alla prima, cui per tanto dò nome di flccuk; talché, fe dirò 
di qui avanti di fenttre «a corpo umid», non ^icro. dovrò io -intendere , fe 
una fenfazione eccitatami per effo con certe sue dilicatiftime par- 



ticelle molli, e pieghevoli, le quali fi affettano alla cute di quel 
che le tocca, fi dirò di lenti rio «r/eV, ed tftiutto* ore egli vi produca uoT 
effetto contrario.. 

A'-N N OT AZIONI TERZ E . 

9»miftmbt+ TV vantaggia , la fu perfide dei corpi , ora e in tutto 4ifcta * ed ugnate ». 
— mfr, • JL/ ed ora è fcabra , e mentita per alcune particele rilevate in tuora. 

Di qui é, che i primi , comprimendo ugualmente le particelle della cute » 
vi dettano una fenfazione totalmente diverta da quella , che-\ debbono dettar* 
vi quegli altri, i quali non le comprimano tutte ad un moto medefimo. 
Ed ecco, che a diitinguere cotefle due ienfazioni dimenili, mi y^lio ezian- 
dio di due termini diverii, dicendo all' una, ch'é iènfazione di terft 1 * ° f° m 
Un ; , ed all' altra , che é di o fcstwfi . V 



ANNOTAZIONI QUARTE. 



C»w/*w*f*.;T i molecole componenti i corpi palpabili hanno alcune volte un certo x 
«• freddi, a JL,.mota, ed una certa agitazione, con cui ftimolando le fila nervefe di 



' ~ quella tal parte che gli tocca, e palpa , inducono in ella un qualche ere 
more in tutto Ornile a quello, che v'indurrebbe il calor della rlamma. E 
però ìi fatto tremore, fe fi continui fn dentro al cervello , non manca di 
accendere nell'anima una fenfazione di caldo. Altre volte poi le fuddette 
molecole o non hanno moto di fòrte alcuna , o avendone egli é contrario 
a quello, per cui i fluidi circolanti riscaldano la nortra carne; di modo che, 

jflre mini , na diminuirono ilmoto, e l'agi-/ 



arne; di modo che, 
mo il moto, e 1 agi-/ 
<n ta diminuifTero J 
la quella , che édr 



applicandoli quefte v- g. alle noftre 

razione de i fluidi , che le irrigano i e quando anche non 
vengono ad imprimer ver ne un'altra totalmente d iter fa da 
Aitata per lo calore ; quindi ne fifalu alle fpìrito un fentimcnto affa 

et- 
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Castrarlo » c'o* di freddezza. Dunque, ailer zffermerò di lenti re il calore 
in'un corpo , altra caia non intendo di e/primere con un si fatto tarmine, 
fé non che quella: talee taT fenfarion derivatami da a certo moto, concai 
le Tue molecole fi applicano a /limolar le fibre di mia cute* Ed affermando 
di fentirlo freddi , con firmi voce di freddo Colo faccio noto altrui un mio 
intimo fenrimaato diffimue in tatto dal pi imo , il quale mi proviene da ca- 
gioni contrarie. 



ANNOTAZIONI QUINTE. 



VI fono in fiae eerti corpi , i quali, fe gli levo da terra , fanno sforato tM9 £ ' 
contro a chi gli (attiene in alto di piombare a baffo, ausi con on tal fanti , ti «r 
loro sforzo ne alterano, e comprimono in guifa le fibre, che nafee quella leggieri, 
tal fenfazione , fa quale io chiamo di graviti a diffrazione di quella , che 
dovrei chiamare di leggtrttuLs, quando un co po tenuto in mano , ne aite- 
ralle Je fibre , tentando di uictme per andare in alto. Noa é però, che io 
voglia negare , che cotefte due tentazioni di leggertxat gravità talora fi 
Tendano anche fenfibrli all'anima, non tanto per la comp •efUon delle fibre, 
qaamo per quella loro pofanza , con la qualle fogliono refiftere all'azione 
de i oiufcoli , ove quelli fi adoperano per tenerli mora di fito , c 10* lontani 
da quel luogo , che lor fi conviene • 



CAPO 



IV. 



Ce 0 vìfione , fcr ciì , e bc fi appartiti a I celeri , fttm a* faVf/f fi et 
fanno femtirt gli oggetti fenfiBili . 

SB inntfao le mie pupille al Sole • fiflandole a viva forza in elTo, 0 forte- &*' effniim- 
nendoae a pid potere l'impreffion de* fuoi raggi ; e fe indi le rivolgo <d« t—ìii*»* 
immediatamente ad una qualche camera olearata a bella prova , noto in M* r r . 
primo luogo, che detta camera» ancorché tenebrofa , mi fembra in (u quet "* cè * 
pnroo tutta lucida, e sfavillante. Noto inoltre, che coretti fptendori muo- *"£ «£1 
orto a poco . a poco, a fi convertono in certe macchie vaganti r le quali f T rT. 
prima fi moftrano pallide, dipoi di un colore , che ora rende al roffo , ora 
al giallo, ora al verde, ec. ed in ultimo, ofeuraadaft al tutto, fi perdo- *c v< . . . 
no. Orsa dunque- all'eiame di un ut fatto, per vedere con ciò , fe fia pof- : 
libile, in che guita gli oggetti ci fi fanno fentir colorati , allorch operano 
m c c/r°*£ ini vi ^ vi * Ma prima di pattare avanti , non l'ara fuor di prò- 
*™ • COn ah5un « iaeffioni particolari, e nella atura de i corpi vi- 
àbili, ed «n ciò», che loro è necefhrio a renderli attualmente vidbili. 

A due foli generi porli amo ridurre gli ogget.ti vifiailt ; cioè a i corpi On« 
mbèfi t o illuminati , e ai corpi illtcmiwtt. Sono i corpi lumi a olì , conforme di e*rpi vi- 
li! / 6 fi U Svle 1 le s,el <fiJf<* e Wtti qua' corpi , che fi reodono fi*'**- 
vifiiili per rjo lume nato iti loro. E per ragione in tutto contraria fi dico- 
ao corpi illumin q aegri , che , a renderli vifibili , ban di meffieri di un 
u ! 5E B ^R?J batta in effi , e da elfi giunga di riverbero a ferir 

w pupille . Onde avviene , che vanno comunemente lotto nome di corpi il- 



luminai ometti tutti , che han colore , cioè 



-li 



i quali fogtiono im- 



mio e fparire all'ccch», fe manchi loro L'attività di queri' altro corpo, 
do e prendono lume - Non v' ha p nto vifibile dei corpi e lumìtofi , e i*7a- 
*m««*i , conforme fi dimoftra nell'ottica, d'onde non lì (picchino alcuni rag- 
f> di lue* fotrodu* nella pnpiUa» e ferir nella retina > dclineando iyft 
capo-volto t oggetto. C/J, 

J polio: egli è fuor d'ogni dubbio, che il Sole , come'corpoluminofo j 
yi pm pollenta, ed attivo % non può dr meno di non vibrare i fuoi raggj con " 
» , ed in coafeguenaa dì non batter con efli a pi colpo i filami d«tta 
1 "» «oloro, che vi fifTana glifguardi. Tanto ci» farà di meltieri prefup- 
pone n«Ua tetiat degli occbjtwei, quando rimirano il Sole , un ùmile tremor 



d*i »lt mt/e i 
&ict>f di col 

r* , /f.7'- 
safOSf io tni- 
r*:ra . 
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li* LIBRO SE ONDO 

di fibre rìlvegtiato in effe dalia portanza ». co» cui cileni no pereofl&s per 
li raggi folari» £ poiché; li dille di. fopra > che le fenfazioni confiftouo ist 
alcune alterazioni dell'anima, provenienti, da. certi. moti del cerebro » mi 
tirato inchinato a credere , che quel fentimenco sì viva di lume ». nell atto di 
rimirare il Sole , non d'altronde provengami , che da un tale , e tal moto 
del cerebro 1 collo per li tremori o delle fibre de i ner iettici fortemente 
concitate nella, retina da i raggi lolari > opure degl fpiriti contentici inetti. 
Ond'e che (e volgendo le pupille all' oicurita di nna camera la veggo in fu 
quel primo lucida , e brillante» ciò -dee. provenire, a roto credere , dallo (lef- 
fo tremore, fulcitato , come fi dille ne i filami di détta retina, il quale non 
^ cella m un l ubi tu, a 7 1 , mancando, poco a poco, duca per. qualche Cera- 

. po ,. ancorché divita dalla lua prima cagione inpellentev 
/» tbt gutjé> £ pg rc jj C s\ fatto tremore di fibre diminuì fee a. milura che più; fi appretta 
JtUa'ZnDt a ^ nixc » potrebbe. conchiudere. non lenza. fondamento' di molta probabili- 
cU6i indutt t , che quel gran lume in tanto. E ofcuri,.cangiandofiih macchie pàllidetre , 
Hvtrfi Un- e bianchiccie, in. quanto che dettò tremore per. allora é meno fenfibile. Si 

Aurai * potrebbe in. oltre. . hiuderc , che no», per, alti si fatte macchie di 

tnintin m*- e» fi. convellono iaW»/f-, e-poi in gi*llt ■, in verdi , te. finche totalmente fi 
my ebe di- pei dono», facendo luccttt vumeL.ie puiiaggio da un colore più tbiart- in un' 
minui[ct.. altro più fcj-o , le. non. perché, il tremot delie fibre è fempre più languido,. 

e però meno atto, a fcuocere la ù ltanza dei cerebro-. 
Con? c ptffT» Ond'e, che lembram' aveie Il fii ir nte motivo- a credere in primo luogo» 
kilt, ckt gli che |1 oggetti viabili dovranno apparir, iu usinoli , c sfavillanti» ibi quando 
4ggativifiH- j raggi di lume». che efli di nidono* giunga no- con- impeto, e vigorcfi a fe- 
ii produrmi r j r oe [i a retina ^.11 direnai, delie fibie compone i nervi ottici. In lecondo 
mgli ottèi luogo» che mi 1 aranno. a. vedere lotto colore di bine» , allorcb .detti rag- 
iti rigutr» g j t( provengono con un. moto minore. 1 n. terzo. luogo, che mi fembr eran- 
. no. tinti di roj}», di giullt, (X\iVtrde te. quando irraggi predetti fienrneri' vi- 
<!"" g,vn S'' jorofuaBche. ai queiu , che fi richieggono alla lenlazione-dì bianco ..E«i infi- 
ne , che. debbano appai ire ietto colore di ner», allorché gli oggetti non dif- 
fondono da sè raggi di.lorte alcuna per muovere la retina ; mentre il * en 
nonèvfenon. una- lemplice privazione d ogni altro colore . Difattonon 
V* e. corpo», che ne n li. anneri allo* 1 pari re dei raggi, illuminanti . . 
Di tttx**fl$* In. conferma maggior di quanto li dille ', offtrvo primièramente , che un» 
Hit torp* I cciffip lumtntjo , a dir ri ulto , non è ». le non che. un' aggregato, di - minuti (lì- 
m in i/o. me particelle unite, inficine a formare un?, ipezte di fiamma, la/.quale tanto 
è più lucida , e sfolgorata , quanto é meo canea- d' impurità- gjoflblane , « 
terreilri . atte. a frenarequel moto rapidiifimo»,cooc Leila fofpigne d'ogn 
intorno la luce,. che. è qua to dire la, materia del fecondo elemenm.. 
' * . O erro inoltre , che i. corpi umiliati farebbe no al tutto -difadatti per 
C»^ ytbt è reo( j ere all'Occhio attualmente feniibili i loro, colori » fe da un - qualche #S~ 
' fa' *r 6. ctto luminofo n n li lp catterò ». come li ditte, alcuni raggi di luce ad ur- 
*M da* tar 0 ««wnediatamente , o mediante altri corpi,, nella loro - fuperfìcie eite- 
wtuéUÈMi tiorei.e le da quella non fi riflettettero alfe pupille- del" riguardante. Nel 
iuu», che però degno 6 di rifieflìone particolare» che s\ fatti raggi ,.fe ' contrario 
negli oggeti illuminati una fu errkie difpoda a. rifletterli , con tutto quali 
quel moto, con cai vi. percuotcrono, elfi per a l'ora. producono in queToc^ 
chio , dove vanno a ferire, una. Tentazione o in tutto fimile , opoco-men 
che firnile a quella, che vi produrrebbe lo fletto corpo illuminante , fa v * 
lanciane i.fuoi raggi di primo colpo. Laddove, fe l'incontrano atta a fiac- 
* care- alquanto il vigore, con. cui vi battono, eglino in t«l caio , in cambi» 
- 4i fcintillàre, ci fi moftrano (otto un qualche colore , il quale d ordinano 
©farà bianco, o r*Jfo , o verdi , ó nero , o participinte i quelli » fecondo 
che detta superficie e più , o meno atta a fpegnere- il vigore dei rag^ 
luminanti, il che ce lo rnoflrano quafi lott* òcchio coni moltilTime fpefienze* 
scnfibili non pochi Scrittori ,. ed in paidcolare Jacopo Robault , Pier Silvam 
de Regis „ Rinato des Cartes, ed altri, che ne trattarono più di prppowo* 

' J CO 
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*ARTE SECONDA. xi£ 
COROLLARIO PRIMO. 

Ciò pollo , non (dobbiamo flupire, (e Fri gli oggetti vifibilt , i pi ^ tale- Jjf* 
i voli a fiancare la villa, fien d'ordinario quegli , che rifplendono col JjJJJJ \ u 
loro proptio lume, cioè i tmminofi; fe fra i colorati più l'offendano quegli, 
che fi danno a vedere fotto colore di biotte ; c le non vi fia colore alcuno, p * 
che meno fianchi le pupille del ntro. 

COROLLARIO SECONDO. 

• * * * * - ' • 

NE pur dobbiamo fiupire, che un'oggetto viabile , il quale in prima Io- f^/^. 
"Jeva apparire ad alcuno di un qualche colore particolare , gli femori ti ^ 
di poi di «n altro colore divedo, tuttoché in -se non cangi natura; poteri- fTt mi) ^ tn% 
doli dare, che alcuna indifpofizione o di Tua retina, o de'fuoi nervi -ottici une j,*j[,ce* 
ne abbia alterate le fibre in modo , che quefie tremino d 1 ve riamente , quan-./m • 
tunque ftimolate dai raedefimi raggi , e con una medefima portanza • 

ANNOTAZIONI. 

SUole accader non di rado, che , fe alcuno in un luogo cenebrofo forte- - ... 
mente fi sfreghi gli occhi con le fue dita , vegga all'intorno brillare ij^ itti 
non poche Scintille molto lucide, e Splendenti ; e la ragione lì é , per mio „ ttki *) 
credere, che la confricazione fov raccennata , agitando , e comroovendo di t u t viti, far 
fin fondo le tonache, e gli umori dei bulbi, «viene ad imprimere e nelle fi- ««/cm •« 
bre, e negli (piriti dei nervi ottici un tremore in tutto limile a quello, <he wvteifme 
fogliono concitarvi co' raggi loro i corpi rivendenti - fenttmemeti 



C A P O V. 

Sì tOCCSH» bri v emtnt e alcune mìttréXÀenì , che rendetti il Bulh dtW 
itthh site m bete ricevere t'imfrejftomt dejii 
oggetti wftbtli, 

A'Ncorchè io non abbia intenzione d'innoltrarmi jper ora * trattare mi- | w$ ^ v ^ 
ii nutamente dell'ottica, fembrami nondimeno cffenriale di toccare alla r ut i,c r i Um i. 
stuzgita alcune di quelle alterazioni , con le quali la gemma dell'occhio fi /-„„,,„ ». 
dilpone in alcuni riiicontri a ben ricevere l' unione de' raggi vifuali ,• perlo- j,i p m »f 
che è neceflario preluporre in primo luogo , che da cialc un punto vifibile w£ '7 
dell'oggetto fi fpiccano moltiffimi raggi di luce , i quali col loro fcambie- ddC*ubie, 
vole contatto, formando il vertice o di un cono, o di una piramide indet- 
to punto vifibile , le ne prolungano diventanti ad infirmarli nell'occhio . Quin- 
di , facendo e Hi palfaggio da un mezzo men renitente, quale è l'ana inter- 
pola fra Tocchio, e l'oggetto vifibile , ad un'altro più reliftente, quali fo- 
no gli umori dell'occhio, non potranno a meno di non riunirli per legge di 
refessone; e congiugnerfi in un lol punto, verfo il fondo dell'occhio. 

Si dee preluporre in oltre , che ad avere una fenfazione "ben vivace-, e XX', egg**** 
dirimei di cotal parte vifibile, è d'uopo adattare la fu perfide interior della vifiWi 
retina giuflamente a quel punto, dove concorrono i raggi fuddetti . T.'che, s*irrM»«* 
concorrendo quefli ad unirfi or più da lungi, ed or più d'apprefló all'umor derfi « vede- 
cnftallino , fecondo che fi ritrova l'oggetto in maggiore , o minor lontana n- w ***** 
•za dall'occhio , ec. dovrebbe feguire, fe la gemma folfe di materia infleflì- 'f*'*^' ' 
bile 



5 , che il Riguardante non potefle riconofeere con tutta diflinzione tanti ' 
corpi vifibili collocati a diflanze diverfe, quanti egli ne riconofee di fatto. r Jf^'Tr 
Ed ceco, che l'Autore delia Natura , per fotrrarlo da tale incomodo , ne 1 
■corredò il bulbo di certi mufcolt , mediante i quali egli non lolo gli volge ;< 
cjiia , e là a iuo beneplacito, in varie guife differenti flitne , ma di vantag- 
gio gli dilata, e gii comprime in modo, che U fondo della retina, or fi di- 

lun- 
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is# libro secondo; 

lunga , ed or fi appretta all' umor criftallino per addactarfi 
Varie tpinie- PUntO del menzionato concorto . 
niutfntiil Vogliono alcuni, che una così fatta alterazione del bulbo dipenda dal fa. 

dH bui' zione di tutti i tuoi mufcoli uniti iniìeme ad operare. Altri a (legnano un 
*»• tale effetto a i Ioli mufcoli obliqui. Non pochi lofiengono qual verità indu- 

bitata, che egli provenga per li foli mufcoli retti. Ed in fine v'ha chi t 
impegna eziandio a (ritenere, che il tutto fi a originato da certe fibre , le 
quali operando, fan sì , che tutto il bulbo cangi figura , e per conieguenza 
la retina ttefla cangi di (ito. 
/T oltre a cotefìo cangiamento del bulbo, per cui la retina fi ferma in di- 
ht* diftanze dall'umor criflallino, ne è oftervabile un'altro, che fiappar- 

firmiti d tienc unicame,uc pupilla, la quale, mediante quei filami , che teflono 
tt Jiiotmi triit » fi di,lta > e fi ricoglie , fecondo K che fa di meftieri, per dare in- 
t»n, •fwj-.'greflò a maggiore, o minor copia di raggi vifuali . Ed a far prova diquan- 
i'trtfpiadi 10 dico, fi porti un'oggetto vifibile di rimpetto agli occhi di un Putto aa- 
ime, cor tenero, e con apprettarlo vieppiù alle fue pupille , fi faccia in modo, 
che egli vi fiffì attenti gli iguardi , poiché quelle non mancheranno in tal 
cafo ai flrignerfi a mi fura , che più loro fi avvicina l'oggetto fudderto. Ed 
all'incontro, fe proviamo a rimuoverlo, noteremo, che ette fi dilateranno 
di mano in mano che l'oggetto ne e più dittante. Se poi obbligheremo quel 
Putto medefimo a rimirare un'oggetto dentro ad una camera molto lumi- 
nota, non mancheremo di ottcrvare in fu quel primo le fue pupille molto 
angufie, le qjiali anderanno tempre più dilatandoli, allorché detta camera 
a poco a p co fi oleari. Ed in fine, (e il bambino fi applichi a rimirare con 
attenzione una fol parte dell'oggetto vifibile, troverei» per allora , che le 
fue pupille faranno molto più nflrette di quando effe erano Jntcnte ad ol- 
fervarle tutte in confuto. 

CAPO VI. ' 

In cko |àfJ/« ci nudano fenfibili melf org*»o dell' od triti 
i Corpi odtroji. 



Ceffi» fi rende 
timi 



A Rinvenire il modo , con cui gli oggetti ooUrtf imprimono* nell'organo 
deli' tderai» quelle fenfazioni , che van fotto nome di odore, mi eleggo 
ieupro- z confiderare il profumo , o qualche altra materia di fimil genere ; e vado 
meco fìefl'o ben ponderando , come egli dfpofio al fuoco , diffonde la fuai 
fragranza a mifura che più fi rifcalda . Donde faccio illazione , che detto 
profumo non per altro fi rende in tal cafo attualmente ederoje , te non per- 
chè il calore del fuoco ne feioglie in vapori , e pone in moto alcune fue 
particelle invifibili ■ le quali, infinuandofi per entro alle narici con qualche 
agitazione, ne vellicano le fibre, e muovono in conseguenza, la foftanzadel 
cerebro con una determinazione atta ad imprimere nell'anima , quel temi- 
mene o di odore . 

€»me i terpi Ciò, che vieppiù mi rattiene in un così fatto penfiero, fi e l'oiTervare , 
odtrofi elle che non manca di rotto fvanire qualunque «dire , fe alle particelle, le quali 
vette non im- fpirano dai corpi odorofi, fi renda imponìbile applicarti ai nervi delle nari- 
pnmcnomtlC ci. Di fatto noi non tentiamo gli odori nella efptrjxJone , poiché per allora} 
itero l'aria iofpinta delle narici viene feco a rapire in furia le particelle odorofe, 
*d*r> . c he tentano d' introdurvifi . E quando anche s' ìfpirafie con ogni vigore , 
fe le narici follerò oppilate, ovvero incrotlafe di materia vi (cola , e tenace, 
quefla opponendoti ai corpicelli fovraccennati , fa sì , che non giungano a 
Mi melare i nervi; e però, o che non vi dettino odore alcuno , o almeno , 
che ve lo dettino molto languido, e t pollato . 
si eà' um Ma « benché alcuno ifpiri , ed abbia le cavità di fue narici ben libere, e 
,h„ ioySud purgate; i corpi odorofi fono ad ogni modo invalevoli per eccitate in eflo 
i ■■ r , j, »«■ È' 1 odori, te le loro minutiffime particelle, o non iivaporino , o Ivaporan- 
*f/'i»i/>r/m#.Ionei non volino verfò qbeU* cai parte, dove Pajciaifpiraca polla introdur- 

t.o . 1^ 
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le nette turici . Di qui fe , che , fe io rimuovo il iuddetto profano dal vir- 
iate del fuoco, e lo ponfo a freddare a gelo, ne diminuì ice l'odore, quan- 
tunque in prima acuti Aimo , a rnilura , -che fi raffredda , ed atfoda. E le, 
rilcaldato , V ripongo ad un nato di venticello ancorché foave , l'odore 
in tal caio non manca di piegare a feconda dell'aura fpirante 1 evidentiiTì- 
roo fogno | che l' ambiente commollo tee© rapilce altrove le particelle odo- 

fole • CtM § ct*i 

Di vantaggio non v' ha quafi corpo , benché di fuo genere non odorofo , H9n oJt V 
il quale non diffonda un qualche odore a foraa di fuoco. Ami, Sé fiarruo- . W , vW ,7/k 
ci vetro con vetro, felce con felce, e ferro con ferro , quelli , rifeaidati ^ «*r*. 
appena incominciano a mandar fuori un'odore talvolta acuti (Timo , ed in- 
grato. E quei corpi d'ordinario , che più fpirano odore , e lo perdono in D , 9T ^„ tT ; l 
breve, o fi confumano in tutto, o fi riducono a meo© fvaporando, e diflì- , tnpi 
pandofi, te non vengano rattenuti in un qualche vafo ben cbiafo. Lo che J*,.^ fr. 
tutto ad evidenza pone quali Lott occhio, che dai corpi odoro!) incettante- rtmi „j 0 r<, 
mente volano in aria non poche gentilifTime particelle, le quali mtroducen- r 0H , , P Fì 
doli nelle narici , dileticano ivi le aibxe ad imprimavi le tentazioni di /.«Ti miif. 

odire . ff+ . 

ANNOTAZIONI PRIME. 

SE con acuto fì ilo fi agitino le membrane delle narici, in cambio deli' o- Mlmni «*p* 
dorè, fi viene ad originare con elio una tal fenfaeioae ingrata , che prò fitm- 
priamente lì appartiene al »*tt4. Q lindi li pub inferire , che ad eccitare gli i mmh 
odori non fia indifferentemente valevole in dette narici qualunque irntaaion timm imm 
delle fibre; anzi che vi fi richieggano f>lo certe onda a ioni particolari. Ed J*»vmprt» 
ecco, che per tal capo alcuni corpi non mai daranno legno alcuno di odo- 
.Te, quantunque «erte loro minutillìme particelle li applichino a fiimelarei * cun * ' 
aer vice ili dell'odorato, 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

T30* cr| c 1 corpi odorofi non tutti fembrano odorofi ad una maniera mede- 
JL Urna, farà ragionevole conchiudere, che le particelle odorofe , le quali gi/JC... 
«lalano dai corpi di una certa Ipeeie, fieno o ;n moto, «in figura ec. dim- Jj/aaaJ pia 
■vili da quelle, che fogliono fpirare altri corpi di genere diverto , e però, ffimntmt* 
«he le prime, applicandoli ai nervi delle Barici , fveglino in elfi un tremo- /»*• • Hif** 
se non uniforme a quello, che vi prodiirebbono le altre, mi, 

• 

„ ANNOTAZIONI TERM. 

L'Artefice fupremo , per dirigere tutti eli organi de'fonfi a -mantener 1' 
imdiv$tiu0 t ha in modo inceliate le ftefTe membrane delie narici , che 1 JJ* JL/K 
«ervi (limolati in loro per le particelle, che vi provengono da un'oggetto JgJJT* LT 
a noi contrario , concepifeano alle volte certe vibrazioni atte a partorire Wrri»aV»jf- 
nell'anima uh' odore ingrati , che è quanto dire una fpezie di tentazione , 
che ci mtirwe a fottrarcene . E per ragione al tutto diverti , ve lo induco- 
no placidiffi.no, ed aggradevole, quazdo i corpi, donde ette trafpirano ten- 
da no in rclteuro dei tangue , -o degli fpiriti animali ec. 

ANNOTAZIONI QUARTE. 

NOn <li rado accade, che i corpi fetidi muovano certuni a vomito, fole Ctm , f ttr9 À 
con render doro fenlibrfe quel fetore, che da sé fpirano; il che li pub f t(lit , n , 
concepire in due diverfe maoiere . Si può dar calo in primo luogo , che le w« few. 
libre liimohre nelle narici alterino in modo la (oftanza del cerebro , che ne mmU verni- 
afliingano fili fpixiti animali a correre pc" nervi nelle fibre e delle ftoaa co, e tt„ 

Q. «die 
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delle inteflini , come altresì in quelle dei mufcoli del diaframmi, e dell' ad. 
don*, fcorciaadole tutte» e determinandole per cai capo unitamente a pre- 
mere lo donneo , e le materie contenute ineflo; lequaii , incontrando nel- 
le inteflina i meati Hretii , ed annulli , fe ne van per l'elòfago a formare il 
vomiti* Può inoltre avvenire, che al tempo fletto , in cut alcune di quelle 
particelle fetenti volano a ltuszicar le narici, altre « internino dentro alle 
flomaco , e ne pungano i nervi in modo , che determinino gli fpiritt ad irra- 
diar nelle fibre , e nei mufcoli fovraccennati , e per confluenza a produrre 
il vanno , ec. 

CAPO VII 

• • • •••«.'.# . 

milk jinfsxJmù ctismste mi /atee, - . 

Ci orecchi -pwi.fi ^ mano ld un Liote; fe ne tocchino gentilmente le corde uni fai 
ml&'JBkT 9^ volta, e non più. Ecco che vibrano, e vibrando noo mancano di fu. 
« * u no. f c i tare certt voc i di fuono molto grate, e foavi . Ma poiché dette voci non, 
fono punto fenfibili a coloro, che, turandoli ad arte gli orecchi, chiudono 
in e (Ti l'ingreflb all' impreffioni dell'oggetto fonar» , non temo prendere ab- 
baglio, fe rimiro «li ordigni contenuti per «nero alia cavità degli orecchi , 
quali orgaui , donde propriamente nafee l' udito. 
Ilvìhrirdet- E 8 vedere in che pinta mai gli agenti /onori giungano a muovere sì fatti 
le corèt in **n ordigni per Infettarvi il (uono confiderò a beila prima , che no* al cotto le 
imnèitc». corde incominciano a vibrare nel iuddetto liuto, che ne da fuora quel loro 
girne prima. ft odore sì dolce all'udito. Confiderò inoltre, che egli infcufib il mente muo- 
riaéthrtv re a mi fura , che nelle corde battute vendono meno i tremori. Ed io ulti- 
« Jontrt. m0 confiderò, che lo flridor delle corde non mai al tutto fi perde, te pri- 
ma non fi calmino i treonri , e le oed azioni concitate in ette. Or unitale, 
e tanta correlazione Ira i tremiti delle corde , e le foci , che ne rifuomno, 
mi danno chiaro a conofeere, che la cagione primaria » atti ad originare in 
. .... noi quelle fen.aaioni, realmente confitta noi vibrar dell© cjtJc 
dtttetrii Ma • P° icn * cotefte loro vibrazioni non fi applicano immediatamente ai 
tatuai nttli J 5' Wre * nervi , e le membrane inchiufe per eatro a^li orecchi ; mi truovo 
fittoti , n>>- m obbligo di pattare ad un'altra illazione, con infierire, che i tre. imi delle 
Jjwwj J*j.jj. corde, per non poterò operare immediatamente in fu gii organi dell'udito, 
•vi operino mediante l'aria, che s'interpone fra le corde, eh: vibrano, e la 
Come Tari* c *** ta àtfj U orecchi, dove vanno a ferire le loro impre fi >m . 
9r - attutii Non giudico dunque improbabile la (entenza di quei Filofofi , i quali adi 
to pi fatati impiegare un limile avvenimento, fi diviiano , che le vibrazioni delle corde 
ah'ri Pare*- già Icoflè dibattano, e fconvolgano l'aria circonvicina; che quell'aria , per 
na d'U'udtto. tal capo ondeggiando* rompendoti , ed incrcfpandoli in varie guife , meni 
all'intorno una fpezie di cempefta velooflimi , ed invifibile , anzi che un* 
tal tempefla fi continui fin dentro al nasuto uditorio, no - «cuoca la membrana, 
del timpano, e le quattro piccole otti in un coil'aria interiore, ed in fine, 
che dett' aria interiore, agitandoli, o com. no vendo li di bn fondo , vada ad 
imprimere nelle fibre defilate all'udito, e però nella fletta ioftinza del ce- 
rebro, quelle alterazioni, che lòno più convenevoli ad Svegliare nelf 
r;i ,Ut R ri. f**fiti+m i feotimenti di /marno. 

SJi/yJL Tantoché . fecondo coftoro , la fenfazione di fra*, dee pretupporre ne' carpi 
partt dell' og' fonon un qualche tremore , con cui etti corom invano l'aria circoniufa loro 
getto dtll'u- d'intorno; e nell'organo dell'udito una t>tiilix.ìonr , o di. etico de' nervi agi- 
ditoap adnr tati per l'aria ondeggiante . Di fatto, le merita tede V esperienza cotidiana, 
rt il /mono . non v' ha coipo /onoro , il quale , nel renderli attualmente jonoro , non tremi 
da capo a pie; nd v'ha éHtrimemta d'aria limile a quello, che producono 
i corpi fonor, y il quale, lòlleucande i nervi dell'udito non gli difponga ad 
vUnr.^M, •rigmare le (enfaz*eni di /man*. • 

Efp««»K**. £ a riC0(K lcer< u tmto in chiaro fi fermino ift fl|1 piano di un'incude, 

tutto cbt fatturata, alcuni grini di miglio, e dipoi le ne percuota , ma è 

colpi 
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colpi lepgìeri , un qualche fuo lato con iftrumento valevole a cavarne un 
fuono alquanto acuto; e fi vedranno quei grani laleellare , e cangiar (ito , 
più* o meno, a roifura che ne crefce, o diminuifle il /«•»•; il che non po- 
trebbe loro (accedere , qualora in detta intrude tutti i tuoi componenti per- 
.fifipflVro a quei piccoli colpi, taidi , ed immobili. a • 

Riempiali d'acqua comune, o d'altro licore, non più che a mezzo , un 
bicchier di crifrailo. Dipoi col polpatìrello dell'indice inumidite^ fo ne fre- 
ghi l'orlo gentilmente in giro, che torto ne darà fuor» un con non diverlb 
«la quel di una piva; e nell'ora (ietta il fluido ivi contenuto, increfpandofi 
in minutame onde, e rompendoli in certi volumi terribili appena, inco- 
minciata con eflì a fpruzzarc in alto. EviJentifimo fegno , che il crinMIo 
tuonando viene a concepiva un cereo tremore univertaie , con cui muove a 
tempefta, diro cori , la calma del licore ir» elfo (lagnante. 

i I Fanciulli » a puro loro di veramente , per l'anello di quelle molti difèr- . f 
ro desinate nei focolari ad attizzare il fuoco, padano una fottiìifltma cor- 19 5 
dicci la , la q .iJe avviticchiano con replicate rivolte a i poìici d ambe le 
mani, fi turano con eflì gu orecchi; indi vanno di colpo con le molli ren- 
denti ad urtare in un corpo duro . Quelle crollano di repente , e v brano 
da capo a pie; ma nel tempo » in cai vibrano , rilvegliauo nell'udito dei 
fanciullo che giucca, un tuono di campana ben martellata . Or cotefle molli . 
agirne , e tremule» che jnai potranno indurre in quegli orecchi A fart-?m?n- 
te turati , u n mducendovi un tremore di loro libre, e membrane* Di fac- 
to trema quel terrò , e per tal capo viene a tarmare eziandio ia cordicella, .~ , 
cnde cade pendente . Tremano le dita , che la circonda , e quel! a in con- 
seguenza» d battendoli di fin fondo , agitano l'aria inclinila nel meato udi- 
torio , e però vengono ivi a tentennare anche le fibre , c le membrane vi- 
cine . 

Diali fino ad nna tromba, ad un zufolo. Si M (leggi un'organo ; o pare Eff trionfo 4 
a fieri colpi di lunghiflirna sferza, fi flagelli l'aria d intorno, r> le fi fen in- 
erii contro una fionda, ficebe il fallo vibratone la fenda , e fquarci , che 
toflo fi udiran certi libili molto acuti, e penetranti, i quali faranno più, o 
meno fenfibili, a miliira che crefce, o diminuire l'agitazione dell' aria coro- 
mona. 

Anzi non ifpicca volo ne una mofea, nè un'ape, ne qualfiafi alrro vola- 
tile di fimil genere, il quale non renda chiaro con fue volute; e rivoluta, 
che il rtmkétre d'altronde in fui non deriva, le non che dall'aria fluttuan- 
te , e Icoila acl velociilìmo dibattiroenco di fue ale f piegate. 

COROLLARIO. 

.*C Sfendo imponibile ad un'oggetto fonerò ridurre in atto la fua poffanza 
Xlt lenza qaella dilpofizione di vibrare nella guifa poc'anzi detta, ne (cgue 1 c *' 
per neceflana conieguenza , che quei corpi, i quali lono meno partecipanti "mu? 
ài cotella dilpofuione , faranno eziandio meno atti a muovere gli organi Hmtn 'j r f 4 \ 
dell'udito» e per tal capo > concitare una feolazioae di /«•*«. Ond'è, che àt ' tt( , jut 



. fuo- 

il piombo , il un tamburo, ia cui pergamena, o corda fia lenta , ed al- wt. 

tri corpi diladatti a vibrare, ancorché li percuotano a più potere, rendono 
ti n luono imperfetto , ed ottufo ; anzi quello fvanifte in un lìibito » (ìmza 
punto continuarli un fol momento, (e ce Aian di percuoterli. Laddove, mar- 
tellandoli una campana di buon metallo poiché eila a difpoftiflìrm a vibra- 
re, le ne cava un tuono lì (ìrepitofo, e i "onoro , che dura per gran tratto 
di tempo, anche dopo che deli fiali martellarla. Ma ciò , che qui lembrami 
aliai notabile , !: e , che involgendoli detta campana , allorché tuona i con 
ain qualche drappo, o pare tuffandola gentilmente in nn ftagno , erta im- 
mantinente fi aftorda, e perde il tuono, noa per altro , fe non perche ven- 
gono interrotte, ed opprefl'e nel metallo tonante quelle fue vibrazioni , con 
le quali, dibattendo 1 aria , giugne per alla a muovere negli orecchi le 
^eiaexvi, . 
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ANNOTAZION V PRIME. 

mpì "fa** /^\Ua»do attentamente confiderò fra me medefim© ]e*g, ( **:,n, , gli o*d f g- 
imprime»* giamtnti, e l*«/*o rmmftlUre in mmutifllme goccie di quell'acqua fta«- 

éaar «da un gnante in ua bicchiere che (uona , non pollò a meno di non fare il- 

eni. Uaiooe, cèe, ai tremori di catello criltallo , non % % increto , e non ondeggi 
eziandio con un modo quali uniibrrae l'aria (Iella circonfufagli ; ed in con» 
(egueora , che quel (nono, in cui prorompe il criuMlo agnato . derivi dalle ti- 
ti Uaz ioni con le qua li lana ftuttuaotein limil guifa muove i nervi , e le mem- 
brane , che fervono ali udito . Ma» poiché il tuono di una grotfa campana e 
al. tutto diverta da quella voce (vegliata in quel biechi ero coi moto del le dita» 
ne deduco altresì, che le wormxiom di corerta campana non he» furili a quelle 
concepute nel bicchjero , che tuona; e per tantoché gli ondeggiamenti dell'aria 
(colla nel fecondo rilcontro , movendoli diverfemente , diverfaroente altresì 
muovano gli organi dell' udito, aftinché quefta inducano oell' 
▼a, una fcnUeione di Tuono più. ftrepitofe, e meno acuto. 



A N NOTA ZIONUBCONDE. 



nf ZZi<tl I L d*"»»»*»** concitato nell'aria delle vibra rioni de i corpi fortori non 
r?l«"tsmi ' r pu ^* ^ no ° c ** 9 fucceflìvamente , per l'appunto cerne le onde 

non fi emù. h» ditate ««' bel meaeo di uno (lagno al tutto tranquillo fi dilatano le une 
— »i un' d °P° ie altre io cechi tempre maggio* , di mino in mano , rh? più fi di- 
lungano dal loro centro comune» che è quel punto , ove nacquero . Dun- 
que il tuono di un corpo» quando é lontano dagli Organi dell'udito non 
può giugnere ad un'iftante a ferirli . Di fatto nella fparo v. g. delle bom- 
barde collocate in mola diftanaa, molto prima sfolgora il baleno » e pofeiat 

ila v^*f la/ a* 



CAPO Vili; 

De i [sfori . 

l 

£ì2fj*T 'Avere- oflenraio ne' Capi precedenti non eflèrvi fenfaeione- ale ana dì 
r7tf/T P / quelle poc'anei (piegate r la quale no» pretti ppeng a negli organi fenfìti- 

miU l?ngu» V1 » come condirion neceflaria, un mono, o piurtofro un certo tremore concitata 
situai itomi. ne,,c ioro ^ brc <Jail az,ODe desìi agenti ienfibili , mi porta a conchiudere 
'probabilmente, che. gli Uefa corpi f^pjw/i Urebbono al tutto inerti per im- 
primere i loro la pori ia un'#a'«« /enfiava , qualora non idi mola Acro con 
alcune particelle i filami nelle tonache della lingua » o piattono nelle tan- 
te papille nervofe, che a luogo a luogo ne fporgono fotto fegure diverfe ; 
di modo che, fe alcuni (ali ilemperati in bocca ivi producano un tepore si 
vivo, cià, per mio credere » non potrebbe provenire d'altronde » che da 

Sella tale agitaaiooc, con cui le molecole componenti i (ali muovono le 
re fopraccennate . 

i tarpi dori £ a dir vero, quei corpi » che fi compongono di pirricelle troppo unite». 
t»nod\tdìn»' C conpatte, e per ccnteguensa indiflblubili , e refifleoti al mote, per no* 
tnfipidt. potere (limolar nella lingua le papille nervofe, fono al tutto infifudi »• che h 
quanto dire invalevoli a produrre nell'animale la minima fesfaaton di fife» 
re. Di tal genere Iorio , a cagion di eiempio, il ferro , il vetro, ed ogni al- 
tro corpo ben dovrò,, io cui tutt i volta , le l'induflria di un qualche Chimi- 
co. ne fonda alcuna parte in licore , o la riduca in quefta non manca » 
applicandoli alla lingua ,-d' indurvi un fapore si acuto, ed intendo , che fa 
rende il più dell» volte infofTrib:lc . E la ragione fi è, che per allora (ì np- 
plicano alle fibre alcune di quelle molecole ben fede, e mafficce» le- quali 
movendoli, vengono a. dimoiarle oltremodo. 



■ 
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"IL che pofle, fe il K**c*r»y pyc ca&ien «B efempfo, ftemperato fa b»cr*> Jjjfjjf 
JLjoduci ivi una fenfaruonè diverta da cfaelU , che fuole indurvi l'ac/re, . j* 
ci? proverrà Ter«a fallo dal Avario, eoo eari le particelle dell' acet», creilo 
*+c<*rf, ù applicano- net u Unga* 4 Annoiare te papille nervoie . jUJiU! ( £ 

ANNOTASI O N 1 SECO DB. 

... •• «-», « • — 

TUteo di £ o/Terra , ehe non he vande cangiane affatto fapore di Cmmiilfut 
! maio in nano , che boi , a fi di •riiconoai fuoco. II che non dee P** *ittrmt 
recare flupó ~ , mentre due cibi dévarfi non per altro hanno fapori aqn a- J j^ju 
r»rfbrmi, (ft,no« perchè le loro roinuerflìme particelle iono o la moto, o in **'*"»*• 
argon dirimili , e però » eilendo al fuoco imponibile di attuar le vivande 
iena* agitarne alcune molecole, .quelle per tanto , ajgirandofi , e più 
volte, e dibattendoli , vengono a cozzare infieme . ed acqui Ma «» alcune nuo- 
ve configurazioni dalle prime ia tutto di ver fé, Si può Mimare inoltre* che 
alcune viraiotle io tanttibrjuio» m p oi e pei i'aeione del aufeo » in quanto^ 
iene ne cfal il più fpùkolo» e il più volatile. 

-• • • * '--S * #• »' 4* * r ? " : 4 « 

' • . - ' *> ■ t .f. " -, v /ri*"'* 

». «... » " 

• ■ - « • r» * „«• « • t . % * • » . 

•' ■ ■ 1 . ■ * . « .•** - v 
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P *4 il T £ TERZA. 

Della Generazione de r Vivipari» 
c a r o c 



mo.hr ne fptt 

tèmi mIU g4- 

WtTé%Ì0*l 




I divifano in oggi alcuni » che Y embrione di qua— 
lunque foftanza, o vegetabile , o lènlitiva , neil' 
atto di tua concezione , non fi formi di nuovo ; 
anzi che tutte le lue parti , eflendo anche p<?r pri- 
ma delineate in piccolo dentro ad un certo fuo Te- 
me particolare, altro ivi non facciano , che lem- 
plicemente crefeere , e (fenderli . Che però > au- 
mentandoli a poco a poco quel tutto, che effe com- 
pongono, venga a farli vi libile ciò, che in prima 
per la fua piccolezza eftrcma era al tutto invi/ibi- 1 
le. Ond'è , che le v. g. da un nocciuolo fepolto 
in un Prato {chiudali a (orte un tenero arboicel- 
Jo , eie proviene , a dir loro , tol perchè quella pianta , la quale era ivi ri- 
flretta , e quali rannichiata in un punto , prende alimento da quel terreno 
fecondo, tanto fi impingua , e nrUura, che indi a poco, profondate le fue 
radici , ingroffa lo ftipite , e f?*nde le chiome. Altri li danno a credere , 
che nel predetto nocciuolo nulla punto vi Tia di ciò, che b per ufeire alla 
luce, lofìeoendo, che al calar del terreno fi nfvegli nel piùintimo di quel- 
Jo un certo Ipirito brillante , ed attivo, il quale, movendoli in varie gmfe, 
vada ivi in fé nobilmente delineando V tmbmnt di tal pianta bambina. Il che 
applicando elfi » non folo ad ogni Temenza vegetabile , anzi alle uova tifile» 
donde nalcono gli ovipari fi ttadiano a più- potere mettere a terra la fen- 
ffl|< a . . lenza de" primi . 

mi fpfitémti ^e diveriamente accada trattandoti della generazione tra gli animali vi- 
mils7-„t,t.' vipari, mentre, quivi pnre i Pilolbndiviu in più fette, altri (Umano, che 
dallo iperma virile, giunto ch'egli è nella caviti uterina , fi fublimino al- 
cune fue parti più, Ipintofe , e penetranti , le quali , inlìnuandofi nelle ova- 
ie , penetrino ivi una di quelle piccole vescichette chiamate uova , dove , 
girando, e rigirando, abbozzino nella stateri* , che in eue incontrano > il 
modello della prole da nakere. E v'ha anche di quegli , i quali, per non 
poter comprendere , come l'attività di un tale fpirito inanimato polla con 
pure leggi di moto naturale incavar tanti vafi , tnteflere tanti membri» ed 
unire interne in perfetuflìma fimmetria tanti organi diverfi , tengono quali 
per indubitato, cialcuaa di dette piccole vefeichette avere in se mcdajma 
l' invifibile corpicciuol della prole . E quei che é più mirabile , non vi man. 
caron certuni , i quali , avendo ollervato coi microfcopj brillar nello Iper- 
ma di qualche animale certi roinutilTimi animaletti totalmente infenlibili ad. 
occhio nudo, iocomiBciajono * fofpciure » quelli foflcro realmente i piccoli 

ab.-. 
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-aitarsi «eli* prole atta i fecondarfì sella cavita uterina . Or io , rttr no* *. 
imbibitici a decidere , quale di efie eennioni menci più giuttameace il pri- 
mate , eflfando qurfta va' impreca molto difficile, ne {piegherò una foia tei 
sa to^lieie d alcune «sai più piena. liberti» «ti fententiaroe 'a fko graia. 

CAPO II. 



C# f concefirfi U fettmd azione iel't Uevs tulle ft vivi f tre \ 

t cerne fkttt Vtw* fttemèMie fi jeniuc—o neit Uw. ' 'J' 

T)£r farmi dalla sài facile, *S ierfe anche dal meno-«in»pTO»<rfeJle , poèta- $ j^,,. 
f; mo ora per» vero» pbe nelle femmine i ss i par i rrufsuna vescichetta com- pteefi »d ifpie- 

pooesce, i loro «e inoli , • piutcorto tk lo«n s*vajc\ -fia_ , come lì di ile , u 
piccolo ovetto* itt cui « anche nrieni di (uà aacomiatione , venfi raccolta cìm^W» 
quali in un p nco tutta T idea della p da naiccre ; che e quinto dire un per» 
rriinutiflìrne eboaee itwjpoile di tutti quegli organi > che, Sofferò attuaci 
dallo f penna 4MN)ei non isasKheicbbano di crefeere ar formar V embrione: 
Poniamo inoUiÉ^jpoc -v/riDt- eàe lutti *cotefti ergafii <fìea ripiovi « di fangsev 
« di Ipii.'ti; ma che unto il lóro.fae^ets quanto S 4o«J (pirici-, eflendo pri- 
vi di ciò» che v'induce fetmentasione , Ce ne reftino dentro a i loro vali 
ienza moto, ■ fina attiviti L* ; V /. 4 ^ * * 

11 che poflo-, (e una- quale quantica di (penna Ha lanciati nella «avita U eie e«;r 9 
uterina, ella , in breve dorrò rteppià ritesaserS , e firn limarli ./a per» certi FHn «enV,- 
lue minutiffiaoe particelle Ji più pune, ile piè fpihtofe , ed attive» ttumen* voimr»mt n( 9i 
done d» concinno > dovranno introdurla e nelle ovaje per ie cube nllophne, vn + 
e nel fangue sei pori ie' eafi dell' utero talché > cwcolan con elfo alla *• fa* 
sinfufa, ne verrà, anche ssf,tal.c<po rapito in breve nelle ftese ovaje; do- /"«d'C»*»» 
ve, ie incóntri in uno di quegli ovetti dafpofizione a feconditi! » rien mare* 
chera di fecondarlo in e netto , cioè di dar moto a quel fluido, o piuttoftos 
quel fangue , che lì fu p pone nei gracili Ami jraielfewi di cori fatta idea, il 
quale per cai capo ». incominciando, a fenp?ntare t introdurla fin d'ali in 
«Afa un princìpio di vie», per cui dovxt % pai pi caie it minutiflim» cuore ; i 
i vali, e le membra nutrirti, ed ine;roff «fi «. 

Che po: io .perma virile , « di qualunque ateto animale , pe J l «tn*re% 
venereo s 1 inlinui realmente nel £mN1 òtti* femvina feconderà , poffìamo 
sedarlo in chiaro dalla pià parte, di qMUMttirashMi univeviaii 1 , cui ene 
d'o r iin«no loggiacciono allorcae s' incnagnne . 

A milura che l' uovo fecondo prend? iìtmenco dentro ai reticoli , tanfi Cernt uew 
fi dilata , e fi Rende, che , per non poter pià cesari in onel l'ut» nino , do- f**enéèt, p ,% 
ve incaltra > fe ne ipioca io fine, ed imhn>cca meUa cuna fallopiana , la qua» ' "fi -coti 
le , a c^gion di lue fibre , con un moto pertftalcicn , ferie limile in catte 1 '^f? — ' 
quel deli efo r ago, Io fafpingé di trarto in crac-o ietta cavith •uterina*. entri- 

I nervi deh Civita uterina, ftimolati.» non io fe dali' «oro predetto , ©"córiff* 
<la quJche ultra cagione, determinano gli fpiritt a cirrere^n co r i-t «ellé fi e a^Tu" 9 ! 
bre di Tue pareti , le quali, fcorciapdoii per cai «epe, rengoni id Klrrgne- »»fcj« /#r 
are, ed incepnax gentilmente la prole n«u per ancia* antan. ptek. 



ANNOTAZIONI UiMIr 



SE £ considera l'uovo fecondo, come divifoin <lue emifperi "fot a n piano he eie u 
j&aralMo alla piccola placenta , cioè a qnella cai poieiorfrelìa camola del ^ir^, 
corion » lq quale è per crefcere oltremod» nell'utero, fe , di (lì , ih it con- fe.f««o»**»> 
iideti, ne viene in chiaro, che queir emilpero , il quale in rè ront en la <ihr Miliunifc- 
ycenu , dovrà alquanto gtivreare dall'alcfoeppefloie . Liee^e , fpfccatol eemoiérfi H d 
ì'hiovo dalle ova t ,-<e caduto per eli evi-dotti rvelU caviti» uterina , ntftido- «ree. 
»fcm*»c ivi fermarli, fe non quando t emHpere della placenta Hvolgafì verfo 
ie pereti inferiori . Ed ecco la ragione/, perché e la placente , e la prole 
Ideino quaii ieoxpre neirucero quella ni £cua«i»ac , che loro abbiamo afle. 



li8 LIBRO SECONDO. 

gnau nell'ultima patte dei Imro primo. Che fe alle volte ne fnecede 
polito, ciò dovrà provenire, a mio credere , o perché l'utero, prontamente 
flringeodoli , lo forprende nello fleflo iuo moto» e le inceppa, per cosi dire» 
avanti co' ci totalmente li fermi, o per qualche altro accidente, il quale fi 
opponga ad un tale avvenimento. 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

Cwilfvé » Ncorcbè i legami, che attaccano le uova ai loro leni particolari, fof- 
ftctndétt fi f CJQ («QitQ robufli, ad ogni modo, fecondate eflè nelle ovaje, potreb- 

boa0 «Revolsnente fpiccarlene , in quella guifa per l'appunto , come certi 
tfrfrnmrff* **** cadono anc,lc ff» r * fl cfli allorché fono maturi , quantunque per 
n» tilt tv0,(. pnnu , quando furono acerbi, non potettero eflerne fveki , • fenza troncarli 
*a viva forca da quei gambi donde pendevano, o lena a lacerare la io ru pro- 
pria foftanza. 

Si pub credere inoltre , che vengano affretti a (piccartene per le (ìefle pic- 
cole camere ; mentre quelle , a dir giudo , non Inno che tanti malcoli ca- 
vi, o per meglio dire, un'unione di moltifllme fior» , le qiaali fcorciandofì 
a premere ciò, che elle circondano. 



Cerne 

$IHI» 



ANNOTAZIONI TERZE. 

« U afe*. T 'Uovo, eiTendq caduto per le tube fallopiane nell'utero , dee , come fi 
timt j'mtie- La dice, con la tua placenta toccare in elio le pareti interiori ; di modo 
ci» stupsu. che per un certo glutine, che trafada , e dalla tua foftanza , e da quella 
ti mtrimt. dell'utero, ivi tanto li attacca, ed incolla, che in tratto di tempo può ef- 
ferne a gran pena fiaccata fenaa una qualche lacerazione. Ma di ciò più 
diflintamente parleremo ne' Capi feguenti. 

CAPO Ut 

Dtll* nutrìtjtn itila frtle ftr emtn mi f uteri. 

_ . T A più parte di quelle alterazioni, che d'ordinario forprenJono la fern- 
J»np» 'ilnm- 1 min * < * opo con * re fl° venereo , é un'indizio manilertiflimo , che le 
tr,"J,, H toslù P* r »»cclle dello fperma virile non pure s'introducano , come li difle , nel 
p ra /, a fangue, anzi che con elfo fermentino , e lo difpongano a gemere in varie 
. glandule alcuni licori d ritmati in benefìzio della I relè , che e per vivere 
nell'utero. Or un tal (aneue sì fattamente aiterato, allorché rigira le fteflc 
glandule uterine* vi depone certi fluidi, i quali, trafudando dai loro vagel- 
lerei efcreiori , infenObilmente s'internano per li peri e del Corion , e dell* 
Amnion , nella cavità dell'uovo, dove fi ricolgono a formare quel tal fugo 
j! f,m À iu m*. nutritivo, di cui fi calce la prole . 

ur*on*Hp*i Fu parere quali umverfale anche a' dì noftri , che la prole nell'utero d* 
perlivéftum altro non fi nutntle , che di fangue materno proveniente da i vali della pia. 
HHcàli iti ceuta, figurandoli gli Anatomici , che quelli realmente fi continualTero con 
tràlci» ì»fi' le vene, e con le arterie uterine. Laonde foflenevano per cola molto pro- 
n—rf, ntiur. b?bile , che il licore Itagname nells cavita delfAmnion forte una femplice 
ricciuti MI* ricolta di molti (lì me parti elcrementofe vagliate dai fangue di detta prole ; 
****•,• o per (udore, o per urina, o per altri canali. Ma in oggi om' Ineifore per 
poco verfato che fia nella feparazion delle parti , con dividere la placenta 
dalle pareti dell'utero fenaa punto lacerare né quella, né quella, può dar 
chiaro a vedere a chi che fia , come il fangue , che dalla placenta per la 
vena umbilicale del tralcio Geo corre verfo il corpicciuol della prole, c per 
l'appunto quello fìeflo , che dal riccolo corpicciuol della prole (icaturi per 
le arterie del tralcio ad irrigar la placenta ; nel che tralafcio di (tendermi 
più a lungo, potendoli in altri vedere il tutto minutamente deferitto. - 
Non farà dunque improbabile, che la prole nell'utero fi cibi in gran par* 
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te per bocca, fugando di quando in quando a labbra chùife «gnel tal li- U prolede*. 
core dove egli é immerfo ,• anzi che detto licore gocci per l'efofago »clla trooiPmterofi 
cavita . di fuo Uomaco, vi fermenti» e coli nelle intefiina ad introdurli nel- *** 
le vene lattee; le quali, corrivandolo nel cornuti ricettacolo del chilo, fan t**" 
sì» che per lo toracico fe ne oltrcpafli nelle vene lucclavie , e indi nel cuo- ( * 
re. Di fatto lo donneo, le in tellina , e la alterna del chilo , quali in tutti 
eli abortivi contengono una certa porzione di fugo poco meo che m tutto 
limile al fluido {tannante dentro la cavità dell' aronioa. 

CAPO IV. 

TI moto de I firn*. nel picco!» Corpiecimol delia prole inctiufs 

Miti 



QUel fugo nutritivo, di cui la prole fi pafee nell'utero, giunto ch'egli UproUvivt 
è per la vena fucclavia Dell' auricola detira del cuore , dovrebbe cut* tuli' um» 
to trasfonderfi nel fottopofto ventricolo, per indi parta re ai polmoni /«►<• tofom. 
mediante l'arteria polmonare, le però i polmoni , or gonfiandoli, ed or vo- 
tandofi di quell'aria, che li refpua , ivi fi dilataflero, e coftringeifero a vi- 
cenda . La qual co(a non può mai (uccedere, mentre la prole; eflendo im» 
prigionata nell'utero» ed immerfa in quei fluidi, che la bagnano d' ogn in- 
torno , non può dilatare il torace ; e quando anche k> «JiUtatfe , il che è 
imponìbile, non v'fe aria » che cada , e s'interni ne 1 bronchi a gonfiare i 
polmoni. Laonde la più parca di quel fugo , o per meglio dire » di quel 
<hilo gentiliffimo , e per confèguenza anche del fangue, che dovrebbe dall' jj r 0ngm ^ 
auricola deftra trasfonderfi nel deliro ventricolo , ne devia per lo forame eeUndo non 
ovale nella cavita della vena pulmonare, e vanerella immediatamente nell' può eie <« 
auricola finifira del cuore. Anzi quello fleflo fugo, e quello fteflò laague, pethiffim*. 
che fgorga nel deliro veatricolo , non può , per le ragioni luddecte , che io pene- 
pochirtìma quantità penetrare i pounoni, quindi dal tronco dell'arteria pul- 2**'£**J* 
snonare imbocca nel vafo arteriale , e quello immediatamente il deriva nel *» » J** 
srran tronco dell'Aorta. Ed ecco in che guifa nella prole , quantunque af- Ar' 
tatto priva di refpiro, fi continua il moto circolare del fangue, lenza che 
quello rigiri la foflanza 4ei polmoni . 

CAPO V. 

<ome il furo , Sonde fi psfee U Prole , fi perfezioni dentri mite [ut vi/ce** , 
Dell'ufo della placenta , e dellUUanteide . 

IL fluido delle glandule uterine per li poti s'interna nelle tonache dell* jilicon don- 
uovo, ancorché ii prepari in prima » ed if purghi nelle vifeere materne, d* U peata 
non giugne tuttavolta io erte a tal perfezione, che lenza più dirozzarli Ih fi ptfee, »#» 
atto a nutrire le minutiflìme membra della prole iiunu:an .. Ond'è eh egli, è i, tmnea 
e fermenta nel fuo piccolo flomaco , e fi raffina nelle fue intclhna ; anzi boi- P**T**fr**\ 
ic , e ribolle nel cuore, vi fi azita , ed infra uge ; palfa poi nelle glandule, '**fe*€aa*m 
« rifondendefi per effe, malto più fi aflbttiglia , e fi npurga. Ma , poiché ad ttH «* T fi 
attuarlo perfettamente e necertaria nelle mewbru , che egli bigna , una 
qualche robuflezza, e confiftenz» di carne, la quale manca in fu quel pri- 5*5 ' mmt - 
mo al dilkatiflìmo corpicciuol della prole» -ottenne dalla natura quella cai 
malia di carne alquanto meno cedente ia paragon di lue vifeere , chiamata 
tUeenta ; dove il predetto chilo , girando , e rigirando in un col (angue % 
non è improbabile, che fempre più fi ranini, e iaolga , e fi faccia atta ia 
fine a paflare più facilmente in {angue, in ilpirito, ed io ogni altro fluido 
desinato a dar moto » e vigore a tutti gli organi , che nell'embrione, e 
nell'uovo di giorno in giorao fi avanzano. 

R A N- 
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, ANNOTAZIONI PRIME. 

^ffl^CE fi efami ni con a tuli fi chimica l'alimento, donde fi pafce la prole nélP 
è pitlèbilt* *J utero ; anzi fe venga unicamente rimirato per un'ottimo microscopio , fi 
ttt fiflégm. rinviene. con ogni chiarezza , eflcr egli un' aggregato. di. moltiffirne parti ete- 
tio per § u»u rogenee , alcune delle quali, per non poterli attuare neUe vifcere dell' em- 
t*t tttnpo brione, ed in conlèguenza per eflère in valevoli a nutrirle , dovranno ivi for- 
ncllt inttfli. mare alcuni pochi elcrementi , i quali fe reftaffero ne'vafi, potrebbono mol- 
li*, t miié to nuocere all'economia animale. E parò è di meQieri , o che ne volino in- 
vtfcité uri- fenfibilmentc per li pori di fua cute, o che ne grondino in f udori , o che 
ww. ne fpillino in urinerò almeno che ten vadano per feceifo. Ma incafo che 
i predetti elcrementi ne foffero mandati fuora , o per infenfibile perfpira- 
lione , o per fodore , o per orine , o per lecerlo , non potrebbono a meno 
di non lordare quel fluid* , dove la prole è imoierfa , ed in eonfeguenza 
di non renderlo al tutto inetto a quelle funzioni , cui egli è deifinato • 
Quindi fi dovrà presupporre, che tutti fi rkolgano a poco a poco nella ve- 
letta urinaria , e nelle iniettimi; dove però non potranno effere d' incomo- 
do alcuno fenfibile alla prole , finche non giungano a tanta copia, che ba- 
ili per iflendere di loverchio, ed irritarne le membrane, il che dee d'ordi- 
nario luccedere «egli ultimi giorni di geftazione, conforme più diftintamea- 
te ("piegheremo nel feguito. 

ANNOTAZIONI SECONDI. 

jVonp/r prò- qi danno alcuni ad intendere, che gli escrementi ne vadano in più parte 
Mik,ct>tiB 3 urine, volli dire , che dalla vefeica urinaria corrano per l'urico a tn- 
tìtun, ne n c p j CC ole camere dall'Allantoide , le quali d'ordinario fi trovano 

tntUftmnnt tutte piene, come fi dille, di un fiaro fimiliflìmo alle urine. MacotefU o- 
f ;' /; f r * ' pinione, tuttoché per altto non impiobable, Soggiace a non poche difficoU 
rJtm nelle ta m0,to confiderabili, tra le quali la più degna di attenzione, a mio cre- 
umm dell' ^ <re ^ c » c ^ e nclla maggior parte degli animali non fi ravvila meato a leu- 
<Km§ìii 00 fenfibile, che per l'uraco dia libero ingreflo dàlia vefeica urinaria nellè 
camere dell'Allantoide . Anzi legata in quelli P uretra , e premuta a vivi 
forza detta vefeica ancorché piena di urina , non fi feorge , che ne trapeti 
per l'uraco una (èmplice filila. DiffinelU maggior parte degli maimmtt , atteipche 
■ei Cavalli, ed in certi altri quadrupedi, F uracofuddetto é mamfeflamen- 
te incavato per un condotto, che dalla vefeica urinaria 
alle cellule della membrana fopraccennata.. 

ANNOTAZIONI TERZE.. 

f>errfr*fr TJEncbe ' a placenta uterina venga probabilmente detonata ad aflbttigliaT» 
/* plscejé D »1 langue ,. non fi può negare ad ogni modo , che non vaglia eziandio 
ustrinà éUi» *d alcune altre funzioni particolari. Ed in vero, divi fa con ogni elettezza 
i,j>.ejf» quei dalle interne pareti dell'utero, e premuta in efTe quella tal parte , dove era 
fufcdicuìfi impiantata , tolto ne geme ia copia un licor non difltmiie da quello , che 
ptfctisfrtlt. rifugila dentro alle tonache dell'uovo; cioè non didimi. e da quella, donde 
la prole fi ciba nell'utero. Laonde poniamo inferire, che detto licore , tra- 
ballando .di continuo daile glandale uterine nei pori della placenta, fi fel- 
tri per efla, e vada in parte nelle vene umbilicali , ed in parte giunga fin 
.dentro alla cavita dell' amnion , ove forararaiftri al parto inchiufo diche 
nuti u k allorché introna • - 



C A- 



/ 



Digitized by Google 



PARTE T E A Z A, 131 

CAPO Vi,. 

Ctmt gii Jinm»li vivifari errfcsn» ntlf Vttr» materno , 

Bt UmantandoG di giorno in giorno l'uovo nell'utero, crefce in- fine no- €ih t cb*Ji 
i\ tabilmenie , e diviene tanto lenfibile, che non moki giorni dopo la fu» ■«# mt!U 
fecondazione, incominciano ivi a feorgerfi i primi delineamenti della prole p*»kdi 




cangi in un abbozzo confufo delle membra efteriori . E fe debbia m pretta* r***' 
fede alle rinnovate olfervazioni fatte da i Notomifti in varj abortivi dati 
alla luce in tempi divertì , in- prima ivi fi man iteli a no i contorni del capo 
il che d' ordinario (accede cinque , o fei lettimene dopo i primi giorni del 
congrego venereo; al capo luccede la fpina cervicale, e dor fole ,. incurvata 
in foggia di graciliffima carena, grolla non più di un lo et ili Ili mo filo , di 
modo che il tutto non fupera in un tale Ha to il corpicciuolo di una picco* 
la formica . Indi a poco ne dan fuori, le fattezze del petto , dell' addome , e 
delle «-iUre parti inferiori; anzi nella faccia incominciano a rilevarli nott- 

eilmente gli occhi, ed al luogo del nafo , e della bocca fi rendono molto 
ifibili due linee quafi di latte ; ingrolTano inoltre i vali umbilicah ,. e la 
placenta; per cui l'uovo, il quale in prima era. libere, e (ciotto fi uni Ice 
tenacemente alle pareti uterine , quando in mezzo , quando in fondo ,. e 
quando a' lati. Tanto ebe le membra del pargoletto, aumentandoli vieppiù 
a milura che fi mitrile, no , giungono col tempo a unta mote , che (Dipin- 
gono l'utero, il quale non (ole va oltrepalfare il principio dell' oflb l'acro , hn 
quafi all' wmbihco , ed alle volte anche più fu. 

Ad iipieg ire con idea chiara^ un tale avvenimento fecondò le rpotefi di 
coloro,, i quali pre fu ppongono- nel l' uovo , a ne be' prima di fua fecondazione, 
un abbozzo invifibile dell' embrione, formerò il prefente difcorfo- 

Se tutu gli organi, ed eftVriori , ed interiori , che diftihtamente fi ravvi* l* tlt Jts 
l'ano negli iteffi Adulti, fieno, come elfi penfn», delineati, in piccolo in un comprai r 
cosi fatto abbozzo anche prima della fecondazione dell' uovo-i e fe gli Or- • 
gaai predetti d'alrro in realtà non vengano cornpofti , conforme fi è inoltra-'' '** , 
to- nel libro precedente , che di mescili. mi valelletti vanamente giunti , e l"PP°''* *"* 
conneSì,; anzi fe le tonache Iteflfc dei valV parimente s'inteflàno per infiniti uttTtm 
altri vali minori, (L dovrà conchiudere , che tutto l'abbozzo fovrmenzio- 
nato (òlo confi Eia in fu quel- primo- in un gruppo di piccoli vafi , o canalet- 
ti tanto minuti, che lì rendano affano inviiibili, quantunque unitine!, uo- 
vo a formare un lol tutto. Laonde fecondato l'uovo, come fi dille, quelli 
empiendoli , e dilatandoli a poco a poco per quel tal licore , che gli nutri- 
fee , fan si , che l'embrione acquifti infenfibilmente mole, e figura . 

Ma fe c'otefli minutiflìmi vali , da noi prefuppofii nel piccolo abbozzo , N '" 
Teiirteflero uniti ad una maniera per eilere dilatati, non potreboono alcune • 
lue parti prendere ivi. a utnento prima di certe altre, conforme di fopraab- ^7fjp, llt ,f 
hiamo notato nell'embrione. Adunque larà d'uopo conchiudere, che 1 vafi rt f,}t. 
v.. g. i quali s'intellono a formare nel capo le- fue parti tanto citeriori , mt Vi km 
quanto interiori, fieno molto men rcfifienti di quegli altri, donde fono in- p t ff» muùt- 
tellute le altre cavità, e le membra anneflè , incominciando quelle a ren- n »i 
derfi vifibiit multo prima di quelle. iUtttt d*i 

Che poi un mino ti Unno giobeito invifibile, fia capace di contenere in se f^idi , 
quali in compendio tutte le vileeje , e tutti gli organi , che fi rawil'ano v/wr»*»- 
negli Adulti, non Ombrami impoifibiie a comprenderli . La ragione fi è t Noni, m pih 
che ogni piccolo corpicciuòlo , per minimo che fia , le merita n frde V evi- 
dcntiffime dimofirazioni geometriche, è realmente comporto di particelle in- « 
finire, le quali ponno ivi unirli, e commetterli in maniera , che alcune for- jj ' / - m "" m * 
•«■no i vali v. g. del cut e , altre del c t r t hr», altre dei polmoni , altre delle Z!«Y™ 
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• ri- E per tacere molte di quelle prore più facili, atte a convincere cfi? che 
flrtttt in pìt- fu della realtà di così fatta afferzione » voglio addurne per ora in campo 
celo tnu le una f 0 i a . 5j ci anno cert j piccoli anima le: ti , conforme altre volte divifai , t 
i quaR per la loro.piccola mole farebbono al tutto invifibili-, fe un'ottimo mi- 
1™ Jj crofcopio oltremodo non gl'ingrandilce ; e quantunque io ne pofla apportar 
Si JrJ'tce m0 ' t ' > e molti » odervaci per altri in diverfi rifcontri , voglio ad ogni modo 
it ut tfpt- P cr 0ra unicamente valermi di ciò , ch« fi e dato a vedere agli occhi miei 
run^stculs. proprj in quefti ultimi giorni di Maggio dell'anno corrente 1703. allorché 
ttttì chtii ad alcuni miei amici, in una certa Villa non molto dittante tentai (coprire 
/9/>r4 *kbig~ con un perfettifHmo microscopio quel che di vago nafcondevano ad occhio 
wftitmétt .nudo alcuni fiori di quei contorni. Ne dominammo diverfa \ e nel mirare 
attentamente con sì fatto flrumento la chioma , o la capellatura , eoa ila 
grembo alle foglie incorona il capo del Papavere filveftre, feorgemmo a ca- 
io un minuti (Timo animaluccio di figura non perfettamente monda , e poco 
maggiore della punta fottiliftìma di un' aco da leu , il quale tra quei ca- 
pelli fi muoveva con un moto celere bensì * ma di- tal tenore , che dava 
chiaro indizio di camminare, non già ffrilciandofi in guifa diferpe, ma car- 
pone a piedi invifibili. Ciò , che fu poi riconofeiuto con ogni attenzione 
poflìbile da ci aie uno , mentae non lo perdemmo mai di vifta , fin tanto eh* 
egli, non fo per quale accidente, Iparì del tuuo , occultandoli verfo il gam- 
bo del fiore . 

Ma coietto animale, il quale era quafi tanto minore della fottiliiTuna pua* 
ta dell' aco, quanto la fottiliffima punta dell' aco, veniva oltremodo ingran- 
dita dai microfcopio (fotto cui ella appariva di modo uguale ad una man- 
dorla sbucciata) viveva , move vali , nutriva fi te adunque egli era di medic- 
ai , che in sè racchiudefle e vifeere, e mufcoli , e tendini, e membrane; in, 
somma tutti quegli organi necelTarj alle predette funzioni . E poiché ciafeu* 
00 di quefti ordigni è corredato di un numero, per così dire, infinito di 
vafi, fi dovrà conehiudere , non effère affatto irnpoflìbile , che in un cor- 
petto, ancorché, minuti/fimo, vengano realmente nftretti tanti vafi, quanti 
se abbi fognino per comporre gli organi materiali di un corpo animato. 

Di più, cotale animaluccio, certa cola è, che in un tale (lato dovea ef- 
fe re di gran lunga molto maggiore di quando egli venne alla luce, o alma, 
no di quando fe ne dimorava imprigionato , o nel (uo fema , o nell'utero 
materno. E nondimeno, poiché, e nell'utero, e nel feme, formato che ne 
ara perfettamente l'embrione , dovea vivere, e nutrirli , ed operare corv 
qualche sforzo valevole ad Schiudere le lue carceri, ne viene di neceffaria 
conleguenza , che ivi parimente, quantunque molto e molto minare , aveffe 
tutte le vifeere, tutti gji organi, e tutte le parti più. effenziali, donde era 
corredato effondo adulto. Ma , fe quando fu adulto, era a gran pena vili- 
bile co i microfeopj anche più eccellenti, dovrem fare illazione , che folle 
affitto invifibile , o in quell'ifiante in cui nacque, o almeno alquanto pri- 
ma di nafeere. Dal che ne cavo eflère io effetto poffibile , che in un pic- 
colo abbozzo totalmente invifibile, conforme fi danno io oggi a credere la 
più parte de NotomiAi, fien riflretti e vafi, e vifeere, e mufcoli ; in fom- 
e»merk0- tutti .* li o'S*ni, e tutti i membri tanto interiori, quanto citeriori di un 
—iati m,iL' cor Po-»nimato . 

M^kTu Ci * Poflo • «fi» é ^ dubbio , che invilii, di un viviparo 

tf'rwfoaVwi non potrebbe fecondarli , e crelcere per entro all'uovo, fe Io fperma , in 
dn fluidi, penetrando i vafi fanguiferi, e le cavita del cuore, non valefle di fermen- 
* Perle cofe to ai fluidi ivi fiacnanti , i quali , per tal capo ribollendo, dovranno , co- 
dette nella me fi dille, * produrre il moto del cuore ,- e obbligare in conleguenza il 
t. p. dcllib. {angue, la linfa, e gli i piriti a girare con un moto rapidilfime pe' lorocoa- 
P' ef - . dotti , 

Comi f«r«- Cottiti condotti > efiéndo in principio affai teneri , non potranne tanto 
H'.rf'l't r sfittare , che non cedino allo sforzo , con cui di continuo i fluidi cootenu.- 
mw£m tl in effi * U d'etano per ogni banda. E di qui- e , che tutte le parti dell' 
mmhé. embrione incornine ieranno infcniibilfflcnte * «efeert, rcniendofi prima vifir 
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bile dò che fa rcfìffonaa minore all'impililo mediante dei fluidi , che fer- 
mentino, • fi muovono per effe in giro. 

Le tonache dei vati ingroflano, e indurano a mifura eh» più fi dilatano . Con-.t ing> j/« 
£,fe ingrofTano, perchè tono inteffute d'altri infiniti vafelli minori , i quali fino, e >»,- 
li dilrtano altresì al dilatarfi di quelle. Ma non per altro indurano , (e non duùn» i 
peichè certi minutiflìme particelle fi dipartono dai loro fluidi , e vanno ad «sp. 
introdurli pei pori delle membrane, * mifura che fi dilatano ; dove fiflin- 
tdciì , non mancano di comporre un tutto tanto più lodo, e rendente, *uan~ 

0 più efquifitamente v'incaflrano. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

IPori dei vafi, che fi dilatano, nonintntti i membri del Corpa-uroano fo- c«mt sicuri 
no uniformi ', and' è , che le particelle , le quali fi dipartono dai fluidi v «/i refimo 
per introdurvi]!, talmente fi affollano in alcuni, che vi Jai ciano certi Inter- molli y id tH 
ftiz) , per li quali danno ingreiio ad una gran copia di materia eterea ; ed tu t' i»du. 
in altri all'incontra* vi fi adattano, ia maniera, che, tenendola in* più par- 
te addietro, fan al, che le comprima, e le ferbì fortemente unite. Quindi 
non dee recare ammirazione, eh? alcune parti del corpo s'indurino in offa, 
altre ie ne renino esnUmgmi , altre fammi , ed altre in noe le ne rimanga- 
no molto più molli a formar le membrane . 

- . * . 

ANNOTAZIONI SECONDE. 

T A prole non può ingroffare nell'utero, fenza diffonderne le pareti ami- ctmtlrpttt. 

1 * fura che ingrolfa . Ma quel che in ciò degno lembrami di rimarco, fi t im$m*tim. 
e, che la fletta foflanza delle pareti uterine vieppiù rigonfia , e s'innalza , g,oifinos mi- 
ài mano in mano che fi diffonde; tanto che negli ultimi meli di .sedazione y ur «, eht fi 
ella crefee in groffezza ben due dita tra ver fé in circa. Nel che io dico: la dtfltnJon*. 
predetta foflanza aterina non potrebbe si fattamente ingroffare , fc i fluidi 

che per offa fi diramano, non ne dilata fiera oltremodo iva fi ; nè potrebbero 
dilatarli , qualora non lo fiero più copiofi nei tempo , in cui gli dilatano . E 
però fi dovrà conchiudere , che i fluidi vengano determinati a correre in 
più copia di pwna nei vafi dell'utero, allorché la Ina cavita divien più ca- 
pace . ■ 

Fra ie moltiffime cagioni , che di ciò potrei affegnare , me ne eleggo due tiut t»§mi 
fole, poiché ponno amendue concorrere di concerto alla produzione di un c\t di uè 
limile effetto. Si può dire in primo luogo, che la Umazione dei vafi fiata- p«*»» 'fi- 
le tra le tonache dell'utero, che ne vengano compreffì alcuni loro tronchi (»"]>• 
principali , allorché effe tonache fono corrugate; e che però, aprendoli que- 
lli di mano in mano che quelle fi (fondono , dien molto più libero campo 
al fangue , alla linfa, e a qualunque altro licore, ficche vi corra in copia. 

Si può dire inoltre, che l'utero, non potendofi dilatare fenza comprime- 
re d' ognintorno le vifeere adjacenti , fa *ì , che quel fangue, il quale le or- - 
re va liberamente per effe, fi determini in gran parte ad imboccar nei 
chi, che lo derivano nella foflanza uterina* 

COROLLARIO. 




ve 

da quei fluidi , che fi raggirano per le glandule uterine. Ma , poiché le j^tUt di 
glandule tanto meno potran ripurgare detto alimento, quanto egli 1 ara più rtg i t *t tfftrt 
cepiofo, ne dovrà feguire di legittima confeguenza, che l'alimento, di cui pi» impw» 
la prole a notrifee Bell'utero, fu più impuro, e più carico di particella e* mgl* 
ierementofe negli ultimi giorni di gtiUxjone, che nei primi ; il che ec. mfidivfl»- 

C A- pruni . 
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C A P O, VII.. 1 

Tirchi *afc* il.Bsmh*0 t t forchi V uter^.'opo // p 4 rto riformi 
p ** 1 i*» fitto nuturalt., 

i lTr,ff fwn<l0 S * i0rn ° ? gi0r r nt> li ? r0le \ cd fu> P«rte confoli«la«- 
Z^t V ° fi VICP ?' U l \V embo ? ^S*?*^ 0 .' ,VI 6'ugne in fino a tal grado ir 
l'atro. baione, che può in virtù dei foli fuoi. organi , e fenza aiuto delle vi/ce- 
re materne » concuocere , cd attuare in se. medefìma ciò ', che per V avanti 
veniva preparato in più parte, come fi dille nelle glandule uterine. Quindi 
, , v r ■ ord,n , ano ,n "P° a «ove mefi in circa, fchiudendo le fue prigioni , 
In eh gmtf» len viene alla luce: ciò, che comunemente va fotro nome di Pano 
fuectdtilpor- A farci intendere in che modo mii il Parto porta fuccedere per cagioni 
naturali, alcuni Anatomidi ci propongono due avvenimenti , i quali non 
tono improbabili , anzi confacenti Ti mi alle oflèrvazioni oculari 
Pumofopo-, Divilano in primo luogo f che il capo del pargoletto » due o tre (ettimane 
fiwm . avanti di. compire inferamente i nove me/i , ghigne a tanta mole che tra- 
boccando per la lua graviti, eccefliva in paragone del rimanente del corpo 
lo rivolge fotto fopra i, o per meglio dire, a piedi, alti. Tantoché egli dopo 
fi ferma col. vertice dirimpetto alla bocca dell'utero, volgeri piedi verfo il 
tondo, e iL tuo Jorio, che primi iocurvavafi dalla parte pofteriore dell' u- 
tero verlo l'anteriore , dipoù al rovefeio incurvali dall' anteriore vertala po- 
fienore. Di fatto, aperto I adiome nelle Mndri morre alcuni giorni prima 
di partorire! li é quali fempre onerata in effi la prole. capovolta* confór- 
Stc*»Js ftp ne ' 'Ubiamo precedentemènte deicritt* . - 

ptfiwnì. f pendono in, olire , che la fu* velcca , e le fue inreftina talmente fi nV 
colmino di elcremcnti nel corto dei nove mrli ; an?i che le feccie divenga- 
no ivi tanto irritanti, e corro J-,ve, che-, li molando di fovc'ehm le mera-*' 
brane. circonvicine, inducano nella prie certe Menzioni m .Ito acute. Nè a 
ciò lembrami improbibile, non potendofi n.-care , che negli ultimi meli di I 
geftazione, la vefeica , e le interina delia pp le lien piene di fecce ; alle 
quali era imponibile Tettate ivi per molti giorni, e non divenire irritanti , e 
mordaci. 

hZóJ/a , DoìeT ! dofl d ? nciu J U prole per Ie CI S' oni fuddette , tanto.fi contorce , fi 
LlU lutto d,v,nc0,a » c fi diffende , che. lacera le fue tonache; donde Jlbmid<ntemente 
motto " l Z° r S* nio ,l !lC0r e inchiulo, non pur bagna la vagina , emende in elTa mol- 
to agevole l'eiito alla prole; anzi ne ftimola i nervi , cd obbliga gli fpiriti- 
ammah ad irradiare in copia nelle fibre e dell! utero , e dei mufcoli dell'ad- 
dome; i quali, unitamente fcorciandi.fi, aftringono li prole a metter ruora 
per la vagina in prima , il capo , c poi tutto il rimanente del piccolo cor- 
Ciòicfofue- picciuolo . 

ttdt »i trsicié ILcor|>o della prole , ancorché fuori dell'utero materno ,.vi rimane ad 
dopoUftéri. ogni modo fortemente impiantato col tralcio mediante la placenta uterina ; 
co Ai porto, laonde coloro, che affiftono aL parto, a far si , che la-prole toftó goda li- 
bera la luce , fogliono legar detto tralcio, c dividerlo in mezzo . Quella por- 
zione di tralcio, che rclla attaccata all'utero, iodi a poco ne vien fuora 
in un eoa la placenta , e con le toniche a forza di nuovi premiti , e di 
nuove contrazioni sì dell' utero , c sì delle parti vicine . E quella , che fi 
c occulta nel corpo del Bambino, traligna a poco a poco in legame. 

m fornito 001,0 H parto veo " on fuOTa le (te***** che iono le fpoglie, dove il par- 
Juondt . 10 er * in ch'ufo; indi Icola per la vagina un certo licore, il quale in prin- 
cipio non é iangue effettivo, anzi le mòra piuttoflo un fiero fanguinofo, ed 
una lavatura di i a tv. ne. Ma di mano in mano che fcola , vieppiù fi carica» 
a fegno , che in tratto di tempo non . più fi difinigue da un vero langue 
molto tofeo, e rapprefo. 
V»' oprvm - L.' utero a mifura che fgravafì di sì fatto licore , viene a feemar di fua>- 
tfjtm, tko mole; ond'è,.che in capo di foli gorni quindici in orca ritorna perfetta- 
ton/nms mente aella luafituazion naturale, . Tanto che fi può concbiudeic , in conferì» 

da. 
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tARTE TERZA. 

di quanto abbiam detto, che un tal licore foflè quel l'angue , per cui prima aii» £ i 
ingroflavano le pareti uterine , e che detto fangue indi premuto dalli con- itm 
traaion delle -fibre ne grondi luternanaente nella-cavita , c ne diafuora dal- 
la vagina. 

ANNOTAZIONI PRIME. 

Appena la prole e fuori dell'utero , che da toflo principio a refpirare; « C»m,létrcU 
la ragione li è , che «fìendo ivi libero il torace, ae mancandovi aria imcomimli « 
per introdurli in eflb a mifura che fi dilata , -dovranno il diaframma , e le ntfpàw», 
colle per le cagioni addotte nella Parte prima di quello Libro , elevarli c 
dcprimerfi; il che non può feguire fenza che ne fucceda il relpiro. 



'ANNOTAZIONI SECONDE. 



-f^Tringendofi in fiflole il ventricolo deliro del cuore, il fangue ivi eante- Gtmtil f tm . 

-O nuto é determinato ad imboccar nell'arteria. Ma poiché i rami di qua- gmtinc»ms„- 
ila fo no cj iiufi affatto , e compreffi ptr entro ai polmoni , allorché la prole " « gb*i i 
e ne lf*«*o, ne fiegue, che detto fangue ne dcvii in parte per io forame 
ovale , ed in parte per lo meato arteriofo. Adunque dilatandoli | predetti 
rami ; allorché i polmoni al refpirar -della prole lì gonfiano, quel fangue ia 
vece di fràftornar/ì , dovrà correre a dirittura per l'arteria -dentro a i pol- 
moni ; dall' arteria imboccar nella vena ; e dalla vena nell'auricola tinnirà 

'del cuore» conforme fa negli Adulti. 



ANNOTAZIONI TB R Z E . 



T A prole, dopo aver dato principio a refpirare -, non può in avvenire . . A . 
JLj lungamente vivere, le non reipiri , attefoché il fangue, guadagnate che . IT*, 5 
abbii la prima volta le fuddette vie per'li polmoni , abjjndonadel tutto le 52 ,d "' tk * 
antiche, lequalial fuo corlo fono molto meno adattate ,• anzi queOe indi a lu P r *"~ 
poco fi cbiudon. affatto, e d'ordinario tal mente fi perdono, cne negli Adul- W'noVZk 
ci non fi rinviene di loro né pure un veftgio. 



Ma che elle sì fattamente li occultino , alcuni ne incolpano certe loro /<*co^/W» 
▼alvolette particolari ; altri le fibre , che -circondano i predetti meati j e v' Pinti 'fi' 
ha di quegli in fine, i quali fi danno a credere , che ciò unicamente d'ipen- il 
da daila dilatazione di quei vali fanguiferi , che internamente fi diramam 
,per eflì . t il mw 

JfJdV iéfm 

A N NOTAZIONI QUARTE, 



ì 

u 

»- 



P Retendono alcuni , che il fangue nella prole incominci a correre per li N*. R 
polmoni, , non già quando e* li gonfiano per Tariaifpirata, anzi quan- */-m,.V ài 
do ne lono afatto voti , divifandof» che i meati fanguifen, fien anoltocom- &m % dei, 
prefii nella lottane* polmonare alUrchè le lue piccole camere membranofe 
lono oltremodo dilatate, e tefe. Ma ìe noi ci diamo la pena di aprire li « 
torace ad un cane ancor vivente, in modo però, che non fi fveni; e fedi- "7 P" u 
poi ne gotmamo ad arte i polmoni con un cannello introdotto per le fue ■* 
fauci nella trachea, efferveremo , che detto cane può lungamente vivere -, w^av* 
quantunque ne rimangano inceflantemente tefi i polmoni : evidentiflimo fe- m * 
gno, che il fangue vi giri di continuo, non oflaate cotefla tumefazione ec- 
ceflìva. 

ANNOTAZIONI Q/U I N T E. 

LA prole, ancorché nata alla luce, é tuttavolta di vifeere si renere in fu p tre u u 
quel primo, che non può con effe attuare perfettamente le vivande or- w r M r« fi 
dina rie. Quindi fi pafce per molti toefi di latte, cioè d'un fito ben ripur- ffctdéUnt 
«*to, e digerito ne vau matèrni. U 
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cht tcf» fi» 11 latte é un certo alimento molto ci no do , ed in tutto fimìfe al chilo 
il lètti, « più puro. Quello d'ordinario abbonda olcremodo nelle poppe , o poco pri- 
come egli fi ro4 f # poco dopo il parto. Laonde v'ha chi prefume , non lenza fo/idamen- 
vèth utili tQ p Cr ^ d, ra gione alquanto probabile, ch'egli iia in effetto un vero chilo» 
poppt msttf j| q Ua j e immediatamente dalle intetìina corra per alcuni l'uoi condotti par- 
ticolari alle glandule delle mammelle. Altri «M'incontro, ancorché conten- 
tano etfere il latte un vero chilo , fi danno con totto ciò a credere , che 
derivi nelle poppe in un rol (angue mediante le arterie» e che li vagli dal 
fangue arteriale a cagion delle minutiffime glandulo ivi congregate a formar 
le mammelle. Ne ciò lembrami fuor di ragione» potendoli dar caio, cheal- 
cuae particelle di chilo, fermentando »el cuore, e dirozza ndofi vieppiù den- 
tro a 1 polmoni , acquitrino ivi quella Cai configurazione . per cui ù adattino 
ai pori delle glandule fopraccennate. 
P/r fu»/ e». Ma te alcuno ricerchi, onde avvenga, cke cotefte particelle di chilo ivi 
yionnuii »mU->ìo abbondino dopo il pi reo , rifpondo , probabilmente ciò dover provenire 
fimprt sik$i* io virtù di un qualche fermento particolare, il quale » confondendoti per 
dintlltmsm- allora nel fangue, ne alteri in modo le fuddette particelle chilofe » cheelTe 
mdlt. ne feparino agevolmente per li pori delle glandule mammarie. Ne fem- 

brami affatto imponibile , che un limile fermento polla confuterfróajicsrte 
porzioncelle di quel iangue (lagnante tra la foftanza fpugnof* oelle pareti 
aiterine» il quale, ricorrendo d'ora in ora a circolare con l'altro fangue , 
ed in particolare nelle maggiori contrazioni dell'utero , potrà alterarlo in 
modo,, che ti dilposga in fine a (caricare dalie mammelle le fuddette parti- 
celle di chilo . 

CAPO Vili. 

k , . . ■ •• Si tonfidera più di frofofii* l* fperma virile. 

Ip fptrm» CArebbe imponibile alle uova di fecondarti, (e, come li dille, alcune par- 
wult nm i «3 ticelle di iprrma virile, con introdurvifi nel più intimo , non deftafiero 
ibtun'éi-v'' M un* qualdie fermentazione. Perlpche non giudico fuor di ragione , che 
fi;j,i m,B* noi ci fitliamo alquanto, prima di chiudere la parte prefente , intorno e alla 
iifftmeptni- cotti tu zione di coteflo fperma, e alla maniera , con cui egli viene irurodot- 
miie ài I*-- to ndf utero» mediante il membro genitale. 

gut jeinJifi. or g at ,i principali dello fperma , o del feme virile, fono i teflicoli , 

conforme abbiamo altre volte accennato. Ma, poiché la loro foftanza, al- 
tro non e, fe non che un iotrigatitTimo laberinto di minutiffiroi vatelletti , 
dobbiam fare illazione , che di quel (angue , il quale vi deriva per le arte- 
rie fpermatiche, foto vi penetri il più purgato, ed il più fpedito al moto , 
ricorrendotene il rimanenre per le vene al cuore > fenza internarti più oltre 
per fimili angurie tanto ftrette , ed intralciate . , _ 

Dirti il firn fpdit» mi mete , giacché egli peraltro non potrebbe fpignerfc 
più oltre in quei tuboli si lunghi, sì tortuoli , ed intrigati; dove in conte- 
guenza fi aflottiglia anche più, non potendo le fue piccole , e gentiliflime 
molecole correre, e ricorrere di continuo per quegli andirivieni lenza viep- 
più dirozzarli» e fenderli. Tanto che lo fperma , a dir giudo , non è che 
«n'aggregato di minutiflGroe particelle di fangue più fattili , e più mobili , 
feparace dal fangue delle arterie fpermatiche mediante la mirabile coftruttu- 
ra dei teflicoli. 

li fptrm* Ma poiché tra cotefle particelle dr fangue, che «'internano nella folan- 
•virtU imeef. za de i teflicoli a formare lo fperma , vi trapela eziandio certa linfa atta a 
Jtmtmtnte reru { er lo (overchiamenta fluido, egli fi fcola di continuo per alcuni acqui- 
li*?,?" dotti linfatici, dove folo depone il fuperfluo di detta linfa, la quale indi fi 

(uni \it h Hit' i 

(ititi un» co °duce altrove . 

t* t t [ : ,miin- L° fp««na <le> teflicoli imbocca nei vafi feminali , i quali Io derivano ne- 
frfeutitiis, gli epididimi, dove girando parimente , e rigirando , viene a Icaricare gì 
avanzi oVogai altra liafa, fc non nociva, ajmeno inutile. Dagli epididimi 

. fi ri- 
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fi riconduce nelle vefcichctte Geminali'» le quali non ad altro Tenebrano de- 
sinate , che a t itenerlo quafi in depofito , acciò fia pronto nei co agretti ve- 
nerei • 

Le pareti merribranofe di *ì fatte -camere , o vefciche , al parer di più d* jjMj""** 
nno, fono ripiene di minutiffime glandule, donde geme un fluido, ebe mi- f* 
fchiatofi col teme é valevole a fiflarne le particelle più fpiritole , e confe- 
guentemente a dargli una qualche maggior confidenza. fimkuli. 

Se fi premano le (uddette camere, lo fperma non puè a meno di non in- Ulittn\tè* 
trodurfi avanti per li canali ejaculatorj verfo le proli ti , indi odi' uretra . idi, pnfléik 
11 (angue, che bagna le grandule delle proftati , va depone inceda nteroente M?cb di 
un certo licore -untoofo limile in parte allo fpermi ," quello in certe oc ca fi o- f >« 
ni, ed in particolare negli (limoli venerei trapela nell'uretra per quei tan- *tlP. 
ti minutinomi condotti , che dalle proitati roeiton cpo con più orina) nel 
meato urinario, formando con e ili quali corona alle caruncole dei vafi cji- 
culatorj. Ed affinchè cotal licore non idilli di continuo, ciascuno dei pre- 
detti orifizi, quantunque a gran pena viàbile, è dotato di Uà piccola vai- 
verta particolare. 

Il feme virile , poiché di continuo fi ricoglie dentro le cellule feminali , e' pnMik 
« poiché non di continuo ba egli ingreiTo nell'uretra, potrebbe ivi in trac- ri« cem 
w di tempo foprabbondare ad ecceda, e indurvi degli effetti loprannatera- fa««mj di 
Ji; ond'è, che alcuni non fenza gran fondamento di non poca probrbiluà , f-me ddl* 
fi di vii ino , che in parte almeno ne ricorra inceJTantemente alia ciflema pe- tsmewt />«■£ 
c/ueziana prr alcuni di quei condotti linfatici , che dalle camere leonina*' "* / ' 

in detta cifienu, i m *[ t m l m 

menti ne* Vép 

CAP O IX. fwifm. 



C»me h frtrm* vt*t* introiti» HeW'Vttf* dml membro virUe , 



r 



70n di -rado accade , ed in particolare nelle operazioni veneree, che fi .4 atftrwlm 
jl\f ii «tr*«ò nel cervello^erti meati ^ per dove gli (piriti animali corrano m^Enn Jet 



ad ricordar le fibre, e delio fcroto , e dei ceflicoli , -e delle vefei- memoro. 
che iéroinali; le quali, per tanto ftriniendoli , e premendo d'o^n' intorno lo 
fperma ivi inchiufo , fan lì , che «' introduca con impeto nei vafi deferenti, 
ne sforzi te valvule, e tgorgbi nell'uretra. Anzi l'uretra ftefla , ftrignendofi 
per le irritazioni indotte dal feme nelle lue fila neiwofe l'obbliga a falcar 
fuora (chizzando* Ma tutte coterie contrazioni, efiendo di p*r sé fole difa- 
me nell'utero-, non contribuendovi latenlionc dei mena- 



«latte a dirigere il lente 

bro» effe di rado fuccedeno , fe prima quello non tendali 
' La terìfione, 0 permeglio dire l'erezione del membro, non ln-tueto«prtW Lo ttmjhne 
viene dall'azione di quei mulcoli , ond'edi è provveduto; e la ragione li è, iel membri 
che quelli fono in modo collocati a pie del membro , che in ifeorciandofi «•» i* 
dovrebbono piuttoflo produrre un'effetto totalmente contrario. Laonde e spende dm 
molto probabile , che ella in parte provengavi dai mufcoli , ed in parte dai • 
v»fi fangniferi , a' quali eflì mufcoli co loro tendi, >i fan capo nelle radici « *• 
«lei membro. . .. . , ,^ — - , 

Ma ad intendere il tutto più 1 fondo, (ovveneaci, che i quattro mufcoli c«mti mmfe^ 
pertinenti ai- membro virile , traggono origine dalle parti inferiori vedo 4' Hfidirsmtf 
■ano, e vanno a perderli co' loro tendini dmiii in più 6bre nel principio dei *fy* n **"" 
corpi nervofi, dove probabilmente allacciano i vafilanguifera , e torto leve- Ti"*" m * 
ne molto più delle arterie. 1 

Or dato» che i prede»* .mufcoli fi Icore ino per un «uovo concorfo di mot- cu cleoni** 
ti (piriti nelle loro fibre motrici , dovranno etti in tal c«(o produrre due e* P#e.»t*a 
«(Tetti molto confiderabili. Dorranno in primo luogo fortemente preme/e ne do'm-fceli 
i corpi nervofi le radici , che «ffi circondano , e dovranno in oitre flxigna- noi m mkf 
re in effe i meati delle ve. e affai più di quelle delle arterie. Non potwn. 
SiO eri premere Je radici de i corji oetvofi , i quali fono tutti incava- 
ci da caio « riè per moltiffime camere ripiene di vafi fanguiferi , fc 

S «11 
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all'ora Affla non impellano , e non obblighino la più parte di quel fangoe 

inchiuib nelle camere inferiori , che eflì premono a ritonderfi nelle fuperio- 
ri verfo la ghianda . Nè potranno ivi tìrigneie più Je vene, che le arterie, 
lenza rattenere nelle diede camere Superiori tira gran quantità di (angue de* 
nvatovi con impeto dalle arterie, e penò lenza produrre nel membro viri- 
le una Comma tensione , a-tteloctte, gonfiandoli erte camere , e dilatandoli per 
ogni lato , verranno a rendere oltremodo i corpi nervoli , i quali fono di 
tal eoflruttura , che debbono neceiiaii amente erigeifi a nufura che fi 41* 
. j-.- Hendono. 

DutttihQtmt pui in cos'i fatti avvenimenti il (angue delle arterie corra con impe- 

l^ull^can- 10 nrRl1 or S»n' -della genera rione , fi deduce da quella tal portanza , con cui 
(amo di P" iJiori lì ftringono fortemente in fiflole i ventricclli del cuore . Ma va. 
quanti fi è gbano di conferma maggiore a quanto divilai due bel li (Time fperienze di uno 
mtt9 . Scrittor di gran fama. * Afferma quelli di avere empiute in alcuni cad ave- 
* iilanAard. ri di una gran copia d'acqua comune, le arterie de* corpi nervofi median- 
te una Aringa; e loggiugoc, avere immantinente anche offervato nel di lo- 
ro membro una tale, e tanta reninone pel lolo introducimelo di un talli- 
X core, ebe a gran pena Maggiore avrebbe potuto ofTervarla naturalmente ne 

i vivi. 

Attefla inoltre, ebe, avendo Erettamente allacciato il membro ad un ca- 
ne vìvente, allorché egli era attualmente in opera , Jo retile , nè altro vi 
rinvenne in dominandolo, che gran copia di (angue florido, e (corrente. 
Anzi attrita, che detto membro diveniva fempre più molle , e ritornava a 
poco a poco nel fuo (lato primiero a nufura che quel (angue ìcoUrai; . 

COCOLLA* IP, 

r ti ' 

elTi 'fen h*U ^* co ^ e Oprare eroi are , (e alcuno v» g. in mirando un'oggetto «ifeo- 

éttt voh$ fi X ta ne 8l> organi iuoi quelle alterazioni da nei poc'anzi descritte, fido- 
•itwmcquìm.v™ inferire , che detto oggetto muova talmeute nella retina le fibre oc ri- 
uwqur »cn che , che quefle , o immediatamente , o mediante altre fibre , aprano net la 
vi ctnftmt» fofianza del celabro quei meati , per dove gli furici animali hanno ingreflò 
U nojì,0 -jr . nei mufeoii, e nelle rifare degli organi deflinati a generare. Ciò, che divi- 
bttrn. fiamo degli occhi, dobbiamo eziandio applicare a qualunque altra parte del 
corpo-animato, quando ella folleticata per un qualche agente ièafibile al ce- 
na gli organi predetti anche ad onta di noftro volere . 



CAPO X. , 

tirfftmà fii 0 minute, come l* vsginm dell'utero , e /' utero fttfft (omtriiutfcsmo 
mlls maturarne dei feto , gii* fms ******** 
té Mia fua nafens . 

Sinnfiitrè /"VUantunque gli organi genitali dei noa&hi perfettamente cofpirino ad in- 
munutMmtmi ^> trodurre il feme nella cavità uterina , elfo o non vi perviene , o per- 
?J" kr,t * venutovi non vi produce quegli effetti , che fono di ellenza alla fe- 

wm ut». con j 1Jsi#n de jj, prole, ed al fuo accrefeimento , le non incontri neU' utero, 
ed in ciafeuna fua parte, quella difpolizioo necenana , e a ben riceverlo, 
e ad attuarlo , ed a condurre in fomma a termine tutto ciò , cui egli di* 
principio nel 1' uovo . 

Le parti più confìderabili dell'utero, fono, conforme -altre volte divi fai , 
la vagtna; la cervice , o il collo; c il riméneme , che va propriamente (otto 
nome di mero. • - < ! 

VufofwdtU La vagina dell' Otero fc principalmente di-din ta a dirigere il Arme nella 
U vogimi. cavita uterina , e a itt efito al parto , allorché eg li e mar uro j e però an- 
che alle lue fpogNe, le quali tono volgarmente chiamate Seconde; ed ai Lo. 
cioè ■ quel fluidi , che fogliono d' ordinario abbondantemente fcolarat 

; . . i / * dall' 
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All' utero dopo il parto. Ma , ad ifcorgere in che golf* mai alia fi adatti 
alle fudderce funzuoar, balia- lolo- ricercare a m.uu©> ulua particolare flouc- 



Le interne pareti dell» varin», cioè/ quelle* , con cui ella i comedi MMN »► La fl-ffVairw 
te abbraccia il ni -n òro genitale nel con/rvllo venereo , e tonta nerrol* , e ra pèni col tre 
feitugiata con intinta m nutritimi poti a gran p-na vifibtl». tS qaetìi: naec- dtiiirvégmt 
con capo m;lt intoni vaielli eleretorjy «h* fi piduna*no» immediati mente da 
certe" piccole giandule colle c*tc in' turco il tracco della» vagina, ed in pi*-- 
tacolare & ohi* " imo no al meato urinario», dove van lutto nome di presti. 

Ge«ve di continuo , conforme' aitrove H dilfe , da qaHte giandulr «anta n ltC9rl M r 
quantità di certoliero bianchiccio', e panico , qoanta giurami «te le/ne richiede f, mcn te c*r- 
ad inumidire la (apertine intfriore della- WKityi r "»* »*► foprubbonda in j ut9 Mr j>, 
maniera nel fervore' del cono , che non di r*do< alandone anche fuora , die' /..,„.„,„< i 0 ~ 
motivo ad alcuni dV Crederlo vavo femr ftmm-mie , -nomoIlWe ch>* eflTcv a dir f0 fpermt ,. 
gin ito , td alt.o ivi non vaglia , che a rendere ai membro più agevole Ito» • {eme. 
|re(lo v e ad alterarci nervi , ficchi; accendano in queile parti- più • intenft 
gli (limoli venerei- 

La vagina nella fua bocca inferiore , cioè in quella , con cui erta fi apre' . t * tnr 
nel feno pudendo , e provveduta di un ino parncol r- sfintere, il quale con éttlJvaat*t* 
nn trati«r di ribre , larp> Ben quafi tre dita , la circonda, ed iltnene in ma- 
ni- ra , che v'induce, quella ItbjptT^pgh.» con cui e fra alquanto refifte ad' 
edere dilatata 

Tutta la fo fi a n za interiore della vagina r la qu^le in piti parte s' intrfle 1 v*fì tbt fi 
di fibre camole , che rettamente fi deridono dalla cervice renò il feno pu- p*opw» 
dendo , è molto rada , molto lenta , e corredata di non pochi fiiam. ne- voli v*#»4* 
come ancora di molti vafi e fanguiferi , e linfatici . I nervi li prolungano d' 
ordinario da alcuni pari provenienti dall'olio (acro; e le vene, e le ertene 
traggono origine da i tronchr ipog Onci, ed emoroHali. 

Da così fatta flruttura della vagln^ Ji. può agevolmente intendete , corner 
ella fi lcarct, ed abbracci il membro' nell'atto del coito r e come li adatti 
ad cflb per dirigere qualche racle almeno di (persa virile nella cavità ute- 
rina. E li può inoltre intendere, converta oLiemodò li dilati per dar luogo 
alla prole nalcente* 

Che le ella poi in. fimili funiionr dia fuor a in copia quel" tal licore vi fcofo ?ctbl àiU'e 
creduto fall unente- fua prapna temenza , ciò dee di ne celli' a provenire nel (la»i vo*- 
futiftrìo dalie violenta d.uenfioiw dei*» fue toniche , e nel ttmgttf* venerea dsuni.. t* 
dalle fibre, le quali in tal caio, gonfiandoti di fiuriti ,. ricordandoti per ogni P' {t •**•»■ 
lato, non ponno a meno di non piemcrc fra sé le tue giandule, dosale quel ***[[ '". re *"* 
licore derrv a . " 

La cervice dell'arerò r cine" te fua parte- pio- anguria concintrua tua va* 
gìria , è intein imente tutta grinam, e rugv.la , ed occulta tira eccede lue ru- . c '^* j 
ghe moltirtimi condotti elcretoij 'derivanti da quelle giandule m nutiflìme , "" v,rnr ?♦ 
che fi ri n vengono per cgm laro nw'lla le fiauza uterina , e parucolaimente 
nella (Iella cerv ce , le quali ivi (umminiUrano un fluido* fimile in tutto a 0>1) ^ fr M p> 
quel delie pniiati. utero. 

La capacità dell' urero tuttoché fuperi. quella delia cervice in alcune L'or •gnu dei 
Vergini ad ogni nvjo può dare appena i ungo ad una grolla mand arla sbuc- v0 fi u t*ri*i. 
ci.it i lenza ampliarli. La lua fiflaaza è niembranola , e 1 ricca di fibre di 
quilunque genere, che d' ognintorno la cingono , ed allacciano ;, quindi e* 
anche aCtirtuna ad ampliarli , e (Irigneifi . E" inoltie ben provveduta di mi- 
nutidime gUndule, donde in parte provengono quei vali escretori 1 , che te- 
mono nelii cavita*. uterina, dì ni • nervole; di vali fanguifen ; e di cond> tti 
liulatici . I vali (anguihri vi fi ptopaaano dnlle ipogafiiiche , e di lira i«'l- 
tti rami comuni alle ovaje. Ed i nervi nafeono ui parte dall' olio facro , e' 
in parte dagi'intercoiUli .. 

Fra i' vali uterini vengono- eziandìo annoverate le due tube faHopitne . I» tnh 
•Jt-elle fono un (duplice prolungamento delle due tonache d-il* utero, oo« l°p'»*'' 
«teli: cflexiore • deli inicnoxc; ansi, poiché quelli è nel e tube si ru.-ola , 

&. %■ che- 
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che ne riempie affitto il netto, hi iato ad alcuni luogo di credere, eh* 
tube non ut n cave. Che però v'ha chi le deferire per puri legami. 

E (Tendo dunque cave le tube, fi potrà facilmente concepire in che gnif». 
le nova, allorché fi (piccano dalle ovaie per imboccare in effe, le dilatino» 
e ii conducane fio deatre la cavità dell utero, con torme abbiamo precedei»» 
Cam* Jt pui temente 1 piegato. 

ttmtphfutf Si potrà concepire inoltre, come l'uovo di giorno in giorno crefeendo » 
tiòicitfiunJt vieppiù prema , a mifura che ingrofla , nelle pareti uterine quelle glaniule» 
'ti"" r n' ' donde in p,rt * lcat - nlce 11 luu alimento. Ed in fine lì potrà concepire al- 
? CrM »» come l'utero, 1» Tua cervice» e U vagioa, nello 4"varfi del parto „ 
* •**' #, dien fuora in un con elio una gran copia di materie di-erfe. E la ragione 
it è , che eflendo fortemente premuti i loro vati , e le lero glandule da tan- 
ti sforzi, co 1 quali I utero Hello, e i mule oli vicini unitamente fi adopera» 
ne ad c'eludere la prole , dovrà neceii inamente greMlarae e (angue , « 
fieri , ec 



fine itìlé terza Jtrte drf Zjfr$ juónd*~ 
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T A RT E &U A RT A. 

Alcune offervazioni più rimarcabili negli organi 
del Corpo-umano per chiarezza maggiore di 
quanto fono per dire di certi effetti e naturali, 
e preternaturali, tanto in Fifica , quanto in al- 
tri Twttati . * . 

. Si di (corre in primo luogo de i fluiti chiamati 
volgarmente MeflrMli* 

CAPO I. ♦ 
Chi imtnèUm» ftr fiujft nr/lrasU, 

|On v'ha d'ordinario Femmina tra (li Uomini , la Si dtfcrtwm 
quale nell'anno o decimo, o duoiecino» odecimo- ' 
quarto di fua età ; più , o men tardi , fecondo la 
diverfa temperatura degli organi fuoi, non incorni- 
ci a dar fuor» per la vagina nn certo famtue , o 
piuttoflo nn eerto ferimento di fa»gue , che dura 
a grondare per f intero cor(o, in chi di Ioli tre gior- 
ni , in chi di cinque , in chi di fette , ed in altane 
anche di dodeci . Un tal (angui, che %\ fattamente 
fcola, va fotto nome di /angue mejtruale, o di tf*g* 
uterine- 1 o pur di fluer d'ogni mefe i e la ragione Ji 
è , che egli , dopo eflerh al tutto fermato , torna 
«uafi fempre a Pillare in capo ad ogni mefe fino all'età d'anni quaranta- 
nove, o cinquanu in circa. Tanto eh: per nujhu$ , per itf'go mterin» .per 
/angue mtfimalt , o per Jf*W £ igni mefe intenderemo in avvenire quello /g*r~ 
g» di f angue t tbe juolt m alcuni ammali , ed in f annoiar nelle dmutt , auafi ad 
cgni mefe fcolare fer In vagina deli' mi er». 

Dirti in alcuni animai», mentre $\ fatti «urti (anguinofi non in altri fidan- .•**<• 
no a vedere con un tal periodo regolato , per ck> che mi é noto finora , 
che nelle Donne, e neilf Scimmie. mtàmnU 

Il langue dc'meftrui, allorché incomincia ad apparire negli sfoghi uterini v 
non fuol docciare in copia; né ìèmbra in fu quel primo ut» faogua reale , 
anzi una lemplke lavatura di langue , o più unito un fierp imbrattato di 
lingue. Indi a poco però, e (gorga in abbondanza , e incenlamente rolfcg- 
§ia, ed e> più tagUnfe ; benché d.poi , cioè negli ultimi giorni , torna 




«io» fi fcolora, e mancando a poc© a pocn totalmente vwu meno. 
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c a r ©• ic 

Ci* *tkt doUisme, sfan*re per cs&mg. più projfims. it i fufc. 

me [intuii .. 

mtit§- A Rinvenire negli sfoghi uterini la vera fcaturtgine di quel faneue, che* 
fcèm. ** °° n r *^° *^ copiofo ac cola , li dee in primo luogo aver mente f . 
kltv lt dtlù c ' ,e '* pascti dell'uteio, non lolo , conte li d.iTe fono da p»:r tutto Ipu- 
ttmtrt miit gnole, cioè di fin tondo incavate in ente piccole camere; anzi che cotefte 
fsj'unz* Ipv- camere hanno ti- lè. una Comunic: rione icamb.evoie mediante certi an- 
§mtf* dtii'- guttiffìmi meati , o piceli andirivieni, i quali, incominciando dalle prime - 
uttn.. «mere più prò Si me alle tonche ellenoii dell' utero , obliquamente fi con- 
ducono lino alle- ultime; cioè imo a quelle , le quali fi aprono nella cavita 
uterina .. Di. modo che, le un- qualche licore trapelali? per caio in una di 
cosV fette cellule ,. potrebbe egli' agevolmente dalla Inferiore calare nella in- 
feriore t e. cesi di «uno in mino, rifondendoli Tempre da una in un'alrrav 
più profonda , gmgneie in linee veliate nell'utero. Ditti pìk profonda , con— 
ciofluché, fe eeli tentaile ripailart o dalla cavità uterina nelle camere del- 
le pareti, o dalle c mere più vicine a tal cavità nelle altre fuperiorr, ver- 
rebbe a chiuderli tot Intente l' ingreflo , per l'appunta in quella guih, co— 
me le lo chiude l'urina. negli ureteri ,, quando é premuta. nella cavita dell» 
vefeica .. 

Ut cimerà Si. dee in oltre avvertire,, che tanto coterie camere, quanto i loro t'inoli». 
fuddatt fono n meati a fono da per tutto ungati di copiofilumo fangue proveniente dalle 
irritati di arterie ipogaftnche , e fpermanche. 

/*•*•«• . Ed in.tinc, che il I cor meiuuale trafuda in più parte non già dai pori, 
/ mtfìrui c daiie glandule della vagina , conforme tenflero aicuni , ma dalle aperture 
pr»vtntono q UcI yé Q r C i e cncondano le camere fopraccennate, flillando dalle pareti 
'Luì p/rni' neile loro P' cc,, ' e cavia, e dalle loro piccole cavità in quella dell'utero , 
utinnt. Eccome ne fan tede le ofiervazioni oculari deilo Spgelio, e di alcuni altri 
che dopo ne Icnllep». E benché l'utero iia di conr.nuo chiufo nel fuo ori- 
nalo, non lì dee ad ogni modo crederlo tanto r. li retto , che per elio non 
vaglia a trapelar, e un tal licore,' per altro molto Iciolto, e Scorrente. 
DtieiUévonì Q t ciò pollo , io dico , le Donne d ordinano non incominciano a meflrua-- 
i'jr» re * conforme abbiamo- poco f pra notato ,. prima dell'anno duodecimo di- 
J*pr» fi diJft.\ oto giade . Adunque li dovrà conchiudere , © che le. membrane de'vafi ute- 
rini per allora fien divenne men r?liltenu, e pero meno arre ad opP 0 '» 1 
l'impeto con cui i fluidi circolami li adoperano per Prenderle , e lacerar- 
le; o almeno per dilatarne i pon • O pure li dovrà conchiudere , che in tal 
caio i predetti fluidi , divenuti e più copioli , e più attivi , ne forzino le 
fuddette membrane, obbligandole, a cedere, quantunque follerò anche me- 
no anendevoli di prima 
QatlU , ti* La prima di cocche i. lezioni non dovrebbe di mgione aver luoto prelTo 
astiamo te. chiunque lenfitamente rifletta , che tutti i vafi del nollro corpo lì aflodano 
mrt per più Tempre più, a nitura die noi e' innoltriamo ine-ì. Laonde farà di intrfhe- 
*ot»$ik. r j, far paleggio allo ftabiiimeoto dall'altra , la quale a-niun conto fi op- 
pone , né a quanto per lo pallaio abbiam detto , ne a quanto faremo per 
divilare in avvenire. Anzi tutti quegli accidenti, a'qu-li le Donne il più 
delle volte loegiacciono poco prima di far fuora ì.mcflrui, d*n chiaroa ve- 
dere , che per allora t fluidi incominciando e ajigonhare n ' vali , e a di. 
Ucndetne oltremodo le tonache. Di f-tto , la gravezza ili capo, la tendone 
de' Nimbi , le intiarnmazioni desìi occhi, l' inf* caio r lìore di tutto il volto, 
il rumor deile pi.; i e , I aadore incelilo di qualche vocerà , il tinnito degli 
orecchile vari Itn dolori. temivi di tutte ie membra , che (odiano quafì 
fetnpre preccaere ayli sfoghi uterini , non d'altronde , per omo credere,, 
traggono origine, che o da t una lupeifluità di lingue, o dal (angue troppe 
ifuuiu*;, ed. attivo, o purè* da mu quache fermentazione eccedente. 

Di 



/ 



Digitized by Google 



* jl * T E QV AK T A. i 4 j 

t>i -vantaggio , Te per cafo gli umori , che fi ("colano nei mertrui , -venga- Ctl eh fre- 
mo imempertivaniente arreseti per cagione , o di qualche cangiamento im- «'« Mimili 
provvifo dell'aria» o -di qualche «altro avvenimento lubitaneo , fi aprono bea * mt fir*> <**p- 
torto altri vafi a dar agio al fangue , Picche lì Icanchi , o per le narici , o i*V. 



per le fauci , o per altre parti , di lue impurità ; ovvero s'infiammano gli 
occhi , o la gola ^ e talora anche lì accende una lebbre : <iò che in vero 
non dovrebbe fuccedere , quando a cagione di cotale sfogo non follerò i di- 
fètti fopraccennati del fangue. 

Conohiuderò per tanto, che il (angue delle fanciulle verfo l'anno duode- 
cimo in circa divenga , o più fpiritolo, o più abbondante, o almen che ri» 
bolla ne' vafi con impero maggiore,- e che però, dilatando nelle cellule u« 
errine alcuni piccoli ormt) invilitali , o ^cesandone le tonache , ne grondi 
a deporre il foperchio.: lo ehe più diffutamente .fpieg-beremo '.ne'Capi le. 

8U MaYn confermi miggHore H guanto fi é* detto offervo in pratica , che 
•vale a provocare i meflrui tutto ciò , che b atto a rendere il fang ue più Ah*** »![»* 
fpiritolo, e lottile; mentre fegliono provocarli , *e le infuiìoni aromatiche, wc««* m 
e i vini -generofi , e i fali rotatili , e fimili . 2£SS j* 

Oflervo all'incontro, che -non mancano di fermarli tutte quelle -pre/ cri- f u ' nU ? 
rioni valevoli , o a frenare i fuoi ribellimenti , o-a Tenderne tutta la mafia 
*iu vifeofa , e iperò tntno attiva^ 

: ■ •• ' t . * - \ 

CAVO 311. 

.Ter fusi cag ane nelle fanciulle fi tendone /énfitill le Juddétte sherszhni del 
fangue ver/e 1' amo duodecimi in -tire* . 



GLi organi -corporei , e per confegnenxa tutti i loro vafi , fono in prin- 'c/i de [uc- 
ci fio sì tener., e -facili a fonderli, che, cedendo ad ogni minimo im- ed, hprhm 
puffo dei fluidi -circolanti , fe ne imbevono «opiolamente *. e dao. agio per i*og» t , fluì- 
•tal rapo a ci afe un -membro di alltingarfì-, ed iagrofiare, che e quanto -dire, di, »il*di 
di ver e tire a più -potere. Donde ne iègae ia primo luogo, che le moleco- -et rene perii 
le dei (fluidi non incontrando che pochiflìma renitenza nelle pareti dei loro *jj '"'"**** 
meati, vi urtano bensì , ma non per qucfto lì ailodano , ne fi minuaaano 
in modo, che vagliane a ricolmare il fangae -di particelle fpiritofe , ed at- 
ti te. »-> 

Di più ne fegue , ehe i détti flniMi , xonfiimandofi di continuo in alinea. < 
to di quelle parti che c'refcone , non panno tanto foprabbondaxe per entro 
ai vafi .quanto di fatto vi foprabbonderebbono ► fe incontrai! ere in effe usa 
jntggior refifienra. " J p 

Supporto dunque , che la mole corporee duri d'ordinario a crefeere nota- cìì eie le** 
^ il mente nelle fanciulle fino ali era d' anni dodeci v o quattordici in circa , fucttde i*ft* 
e che dipoi talmente fi alfodino le pareti dei vafi., che cedano molto meno tende tuege- 

prima all' impeto dei fluidi ; chi non ifeorge in tal «alò , che le lerodili. 
c atilfìme particelle , infrangendoli ed aHodandofi -vieppiù di mano in mano , 
£ he vi urtano , iomminrrtrano nel fangue un non lo che di pia penetrante» » 
_d attivo. Anni chi non ffeorge , che la malta dei fluidi dovrebbe -in breve 
jicreir ere d» molto i e la vagione fi é , che per allora erti meno ne palla no 
a nutrire -le membra. Tanto che, aumentandoli H fangue, e divenuto affai 
p iù fpiritofo, e penetrante, non^e gran latto, cke alla fine «e forai alenai 
„e«ti, aprendoli per erti libero il parto. 

Che fe quello fuccede nell' utero più che in ogni altra parte del corpo, CU x&ehr* 
^ figuro provenire il tutto dalla particolare rtxuttura di total vilcera , do- >f*ende , ef. 
ve i di mcllieri prefupporre talmente architettati i vafi dall Artefice lupre- /••*• *?• 
2», cheéflQ più facihnente d'ogni altro fi kuiudaao in tale occafione. ***** 
« , • « . -_ . * i 

• • > - ». • *'U .,•.;...». . 

• * 
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c & r & il 

Ci y tht doUismc •Sonori per cafra* p,ù frtfims, it i jlujji- ' • 

mt/irMoJi.. 

lini— in A R!nTenire " Be 8' i sfoghi uterini la vera fcaturigine di quel faneue, che- 
ni»»- fcm. *» non **' ra<, ° c°P»°f° ne c °l* » 6 dee in primo luogo aver mente 
èiiv U dtlU c * ,e ' e pareti dell' uteio, non (olo , come li diflc ,. funo da p>r tutto lpu- 
c*m€tt nells gnole ,. cioè, di fir». .fondo incavate in unte piiole camere; anzi che coterte 
fffléw&fpm. camere hanno ha ti. una comunicazione Icamb.xvoie ,. mediante certi an- 
gntjs dil(" gufiiilìrai meati , o piceli i udiri v icni , i quali, incorni sciando dalle prime- 
ttttn.. camere più prò .finte alle tonache elleriori dell' utero , obliquamente fi con- 
ducono hno a Ile- ulti»*, cioè imo a quelle , le quali fi aprono nella cavità 
uterina .. Di. modo che, le un qualche licore trapelai!? per cafo in una di 
cosi bete cellule , po.rebbe eg.li' agevolmente dj.'la lui>erioie calare ne'la in- 
feriore , e cesi di nano in mino, rifondendoli Tempre da una in un alrra 



più profonda , guigneie in fine e verlare nell' utero. Dirti pit profonda -, con— 
«lofluché , fe egli tentarle ripa Ha re o dalla cavità uterina, nelle camere del- 
le pareti, o dalle c mere più vicine a tal cavità nelle altre luneriori , ver- 
rebbe a chiuderli totalmente l' ingreflo , per l'appunto in quella euifi, co- 
me le lo chiude l'urina. negli ureteri ,, quando e premuta nella cavita dell* 
vefeica .. 

li ctmnt- Si dee in oltre avvertire,. che tanto cotefte camere , quanto i loro nboliV 
fuddtttt fonoo meAti, fono da per tutto irrigati di copioliiUmo fangue proveniente dalle 
ìmgétt dt arterie ipoteche, e fpermauche. 

JtmMtn. Ed in. tane, che il 1 cor meitruale trafuda in più parte non già dai pori, 

I mtffrut e glandule della vagina ..conforme tenderò a. cuoi , ma dalle aperture 

privarono àl qiJt| ^ cie cucondano le camére fopraccennate , flillando dalle pareti 
'ZlU U pJiai' nelie loro P' cco '? cavià, e dalle loro piccole cavità in quella dell'utero , 
liccome ne fan fede le offervazioni oculari de:lo Spgelio, e di alcuni altri 
- che dopo ne tender". E benché l'utero lia di continuo chiufo nei fuo ori- 
fizio, non fi dee ad ogni modo credei lo tanto nliretto , che per elio non 
Taglia a trapeLr. e un cai licore,' per altro molto lciolro, e (corrente. 
Dot nubiani Or ciò- pollo, io dico, le Donne d ordinario non incominciano a melimi— 
V " J fitti' rc ' conforme abbiamo poco f pra notato ,. prima dell' anoo duodecimo di» 
Jtprs fi «'iT'.loio. etade. Adunque fi dovrà conchiudere, o che le membrane de'vafi ute- 
rini per allora licn divenute meo rHilienu, e pero meno arre ad opporli al- 
l' impeto con cui i fluidi circolanti li adoperano per il fende rie , e lacerar- 
le; o almeno per dilatarne i pori . O pure li dovrà conchiudere , che in tal 
calo i predetti fluidi , divenuti e più copiolì , e più attivi , ne forzino le 
luddette membiane, obbligandole, a cedere, quantunque follerò anche me- 
no ar endevo. i di prima .. 
Qo'lls , eh La prima «i emette illazioni non- dovrebbe di ragione aver luogo pretto 
aorhtmo te- chiunque lenfitamente rifletta, che tutti i vafi del noflro corpo fi alludano 
P" pià Tempre più , a nitura che noi c' innoltrinroo in- ci. Laonde farà di . melhe- 
*9è*éik. tlt ( it paleggio allo ftabilimento dall'altra , la quale a-niun conto fi op- 
pone , ne' a quanto per lo pafiato abbiam de'to , ne a quanto faremo per 
divilare in avvenire. Anzi tutti quegli accidenti, a'qu-li le Donne il più 
delle volte loegiacciono poco prima di far fu«>ra i.mcfirut, dan chiaroa ve- 
dere , che per ailora i fluidi incominciando e a jiem.rure ne' vafi , e a di- 
fenderne oltremodu le tonache. Di latto, la gravezza di capo, la tenf-one 
de' lombi , le infaammaztoni desìi occhi ,, 1 inf% caro- r< flore di tutto il volto, 
il t umor delle ptu re, I autore interifo di quali he- viicera , il tinnito degli 
orecchi, e vari itn dolori, te m'ivi di tutre le membra , che focliono quali 
fempre pieccaere agli sfoghi uterini , non d'altronde , per mio erede re , . 
traggono origine, che o da^nna lupeifluità di laaeue, o dal langue troppo- 
fpuuuu, ed attuo, o pure da una qua.chc fcnueatazione eccedente. 

ni 
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t>i vantaggio , fe percafogli umori , che fi (colano nei melimi , venga- tihtiefm. 
aio intempemvamente a r rettati per cagione , o di qualche cangiamento im- 
provvifo dell'aria, o di qualche -altro avvenimento lubitaneo , fi aprono ben »nujhni eef- 
tofto altri vafi a dar agio al fangue, fìcchè lì (carichi , o per ! e narici -, © J"» 
per le fauci , o per altre parti , di lue impurità ; ovvero s' infiammano gli M»*"*"»** 
occhi , o la gola 4 e talora anche fi accende una (ebbre : -ciò che in vero 
non dovrebbe iuccedere , quando a cagione di cotale sfogo ;non (bflero i di- 
rètti fopraccennati del (angue. 

Conohiuderò per tanto, che il fangue delle fanciulle -verfo l'anno duode- 
cimo In circa divenga , o più fpiritolo, o più abbmdante, o almen che ri» 
bolla ne' va» con impero maggiore.; e che però, dilatando nelle cellule u- 
terine alcuni piccoli orrtìr.) invifibili , o lacerandone le monache , ne grondi 
a deporre il Coperchio:: lo -che più dhTuUmente ipiegJaenno 'ne* Capi le- 

Ma in confermi miggiore di guanto fi é detto offervo in -pratica , che 
•vale a provocare i meflrui tutto ciò , che b atto a rendere il fang ue più Alcune iffw* 
fpiritofo, e fottile; mentre fogliono provocarli , -e le infulioni aromatiche, "V 1 »' 
^ i vini ^eneiofi , e i fali volatili , e rimili . 2&S f 

Oflervo all'incontro) che non mancano di fermarli tutte quelle -preferì. mu$nX * fi s,m 
«ioni valevoli , o a frenar* i fuoi rìballinaenti, 0 a Tenderne tutta la malia 
più vifeofa , e ?però meno attiva,. 

CAPO. 311* , • „, , 

Jet jumI CMgitfH nelle fsncìmlle fi tendoni /infilili le /addente •htrtx.ioni del 
fangue ver/o l'anno duodecimo indire*. 



GLi orfani -corporei , e -per confeguenxa tutti i loro -vafi , fono in prin- <cii titfmo- 
cipio sì teneri , e 'facili a (tenderti , ebe, cedendo ad ogni minimo im- ed, Marina 
puffo dei fluidi circolanti , fe -ne imbevono «opiolamente ♦ e 4*a agio per luogo si flui- 
tai rapo a ciatcun membro di allungarli , ed mg rollare, che è quanto -dire, di, slUrM 
di vegeure a più -potere. Donde ne fegu* im «primo luogo, che le moleco- nr ™ m *?~. 
le dei fluidi non incontrando che pochiflìnaa relitte nza nelle pareti dei -loro *»fi »•*•*** 
meati , vi arcano -bensì , ma non per queft© ii «liodano , nè fi minuaxano é a UtU * 
in modo , che vagliane a ricolmare U fangae -di particelle fpiritofe , ed at- 
tire. 

Di più ne teglie , che f détti (lordi , coniùmandoji di continuo in alimen- / 
to di quelle parti che crefeone , non -panno -tanto foprabboadare per entra 
ari vali , quanto di latto vi foprabbonderebbono ,. (e incontrai! ero in efle una 
rnaegior refiflenra. J 

Supporto dunque , che la mole corporea duri d'ordinario a crefeere nota- a t y t j tri 
j>i Ime nt e nelle fanciulle fino all' era d* anni dodeci , o quattordici in circa , fucctJi /»/«> 
c che dipoi talmente il aifodino Je pareti dei vali,, che cedano molto meno mali luogo. 
^i prìrna ad' impeto dei fluidi ; chi no» ifeorge in tal «alo , che le lorodili. 
c atiiTime particelle, infrangendoli •ed aiTodandofi -vieppiù di mano in mano, 
£ he vi urtano , fommi nifi ratio nel fangue un non lo che di più penetrante, \ 
c d attivo. Ansi chi non i (coree , che la madia dei fluidi -dovrebbe -in breve 
jicrefeere dj molto, e la ragione fi é , che per allora elfi meno ne pattano 
a nutrire le membra. Tanto che , aumentandoli il fangue, e divenuto affai 
^iù fpiritofo, e penetrante, non --e gran tatto, che alla fine «e forai alcuni 
^eati, aprendoli per effi libero il puffo. 

Che (è quello fuccede nell' utero più -che in ogni altra parte del corpo , CU violerò 
m i figuro provenire il tutto dalla particolare (bruttura di xotal viicera , do- ifmeeode , tf. 
ve ^ di roeflieri prefupporre talmente architettati i vafr dall'Artefice fupre- ir** **• 
fflo, che etti più (acrmente 4' ogni altro fi kluuoano in tale occafionc, 



A N- 
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ANNOTAZIONI PRIME. 

ItaS/flMMM C E atb:ilfi mente a *» uanto fin0 « fi « detto, dovremo probabilmente coi*. 
in principi» à chiudere , che la forra impellente fi aumenti a poco a poco nei fangue, 
{•uo formm e P*rò ch'egli a poco a poco dilati nell'utero le aperture de' vafi. Di q UJ 
ptuttoflo di e, che non dee recare ammirazione , le gli «foghi uterini incomincino in fu 
fm % eh di quel primo con «no ftillamenro di lemplke linfa, o piuttofto di materia 
/«/««. fierofa , eflendo impedibile per allora a quei piccoli forami dare ingreffo , 
fc non che alla parte del fangue più fattile» e (corrente. 

Che poi ai fieri indi a poco fucceda un fangue reale , ciò provien fenra 
fallo dalle fuddette aperture, le quali divenute più ampie confentono libev 
ro il paflaggio anche ad alcune altre materie molto meno fottiJi . 



ANNOTAZIONI SECONDE. . 

tu* fattimi' TL fangue , deporto che afcbii una tal fua fuperfluita, rimane affatto pri- 
t»T»ud»Ti 1 v© di ciò, che pé> Taranti Io disponeva a ribollire, e rigonfiar difover- 
ijìtri. cbio, e però di ciò, che lo rendeva valevole ad aprire nell'utero i predetti 
meati, i quali per tanto, chiudendoli a poco a poco , incominciane di bel 
nuovo a tenere indietro le particelle del (janrue a'quan'o pia grolle. Ed 
ecco onde avviene, che di bel nuovo tornino i fieri a fcolarfi , avanti che 
ccffino al tutto gli sfoghi uterini . • < : 



ANNOTAZIONI TERZE. 



fl*ui inni n9 T Meftmi, quantunque cefTino del tutto in pochi giorni» non è per que- 
»i»inimtf*. 1 flo, che non tornino di bei nuovo ad apparire in ogni mele, conforma 
di fopra abbiamo diffutatncnre toccato. Laonde fi dovrà fare illazione, che 
le fuddette fuperfluita di continuo ricrefeano nel fangue , e che in capo al 
mele giungano ivi a tanto eccello , che vagliano a produrre nelle camere 
dell'utero le alterazioni fopraccenaate . 
r.tmt «fino Chi poi confìderi, che quafi tutte le membrane di noftro corpo , giunta 
ch'egli e all'ultimo grado di fuo acorefeimento , fi difeccano lempre più, a 
™i(ih a che c' innoitriamo negli anni, dovi a conte-ilare , che elleno in fine 
diverran ù porofe , che daranno agio ai fluidi di conlumarfì in co»ia ne, le 
tr i pi razioni incefTanti . Se dunque i mefttui fi perdano .(fatto verfo l'anno 
cinquantefimo in circa, dovrem farfi a credere, che il fangue, Xgravandofi 
in tal calo per le fuddette poroutà più aperte, fi (nervi a poco a poco, e. 
io fine totalmente inetto a fo/zarc i meati uterini. 
'. « .■ ■ • ... 

CAPO IV. 

* Ftrehì gli Uomini d 1 ordinario non forno tanta /metti «gli t foghi 

di {smgiu , 

tur tfonopi» # . 

5SS!P Er J> ™*±m caconi, per le quali fi altera il fangue, e foprabbond. 
mr fraiai * neIle fanciulle , pervenute che fono ad un eia più matura, dovrebbe di 
annotati m ragione alterarfi, e foprabbondare negli Uomini fielTì, allorché in quefti le 
putrii, membra fono ben crefeiute , ed aiTodate. E e dir vero le ftbbrt , Vemoragit, 
Piteli igio- le /oc e wrtnKt , e mille altri malori, a'quali fono (oggetti i Giovani , avan- 
vomnemioHo zati che fono in pubertà, non d'altronde , a mio Credere , provengono , 
tonto fattiti che dal vigore del fangue accrefeiutofì di foverchio , e divenuto più attivo 
ali* ind.fpcfi- p^,. j e fopraddette cagioni . 

?* H 'ì? U f' Ht * Che poi cotefte affezioni non fieno nè s\ frequenti , nè ti contumaci ne" 

aMltJmM ^ Uomini quanto nelle Donne lo tono, allorché quelle foffrono fiippreffio"" 
non corron» m uler ' ne i ciò forfè proviene, fe mal non veggo, da quelle frequentilfim* 
i mijhti. «Inazioni di corpo, con le quali gli Uomini ibgliono cotidianamente efet- 

ci" 
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«ferrfi più della Donne ; non elfendo probabile , «he per tal cfpò eflì dil 

«Sano la più parte di quelle luperfluita, le quali per altro dovrebbonq il 

Ticare il Cangie) e quando egli non le depoactfe o m fudori , o in arafpira- 
zicmi infeafibili ec. Di tatto non poche fanciulle, le quali frequentemente fi 
agitano o in lai ti , o in dance , o in altri l'iticeli eièxciaj , non mancano di 
Rodere una perfettìfTima fnità, quantunque affatto prive d'ogni (or benefì- 
zio. Ed all'incontro alcuni Uomini di vita fedeatana Ione d'ora in ora at- 
ri cu per qualche indifpofjaione , tè il loro fangue non ilgravaii copio! a me tue 
. • .ffr là vali erooroidali, o.pcr alcun' altro - 



* * T 
> . .. » 



x: a p o v. 

^Alcune èffervMt.i9*i [fttttmti *ll* tffm. 
> ■» Dì ett "ilfÌM 

JOTIiunque fenda un'olio, « io miri ateentaotente con un'ottimo Barerò- p r ,i t him,^. 

(copio, rinviene da per rutto in elfo una gran quantità di cannoncelli.,, u gU . 
■ben dilpofN, e collocati in putii di quei canti minuiidìmi rubali , i quali 
'nelle piante fi unifeono a -formare lo fido. Ci alcun di colerti caononceih è 
-corredato di -fibre du ridirne , talmente continuate con le hbre de i tendini , • 
che fi pah fotnettare non fenza ragione , che la (ortanza delle otta venga in 
?iù parta formata dalle fibre tendinofe di quei mulcoli , che incoro a'ina- 
■prantano. Ma poiché coteffe fibre tendinofe fono, come fi nifi , un l empia- 
ce prolungamento delle camole ; e poiché le camole a bene efamiuarle ia 
lutto provengono dai filami di quelle arterie 1 che fi perdono nella carne di 
«eiafeun roufcolo , -fi -dovrà probabilmente conchiudere , che la più parte di 
quelle fibre , onde fono intefluti , e i ventri de i mufcoli , e i loro tendini., 
* le orla rnedefime , fieno realmente una femplice continuazione di certi | 
fottiliflìmi filimi arteriali , i quali prolungandoli per li mufcoli fin deatro 
alle oìIj , ivi 3' indurino a formate quella tal fortanza si candida, e si eoa* 




Urtante . 

Le tonache delie arterie lono intertute di gran copia di altri vali minori , jajja / ànjfc 
«ioe di altre (ottiliffime arterie, di non poche vene, di nooltiffìme propaga. »V 
«ioni nervoie , e forfè anche di qualche vafelletto invifibile linfatico. E.pe- 
tò alle Rene olla , componendoli elle , come fi dille, di non poche prolunga- v 
aioni di arterie indorate , dovremo p robabilmente adegnare vene , arterie -, - 
ner.i , e coadotti linfatici. Che Se quarti nelle offa cangiaado ia tutto io- 
-fUnra , ivi fi unrfeono a rendere an corpo molto diverto dalla carne dei 
aaulcoli., ciò dovreSbe provenire, a mio credere, perchè e (Ti tono per allo- 
ra nutriti di un'alimento non uniforme a quello , che per l' avanti riceve* 
vano nella carne dei mufcoli ; e però non dee recare ammirazione, le in tal 
calo eglino, mutando colore, «'indurino. , 

Che poi nelle offa realmente a' imbevano di nutritura diverta , potrà qua! 1* ww, #/r 
con evidenza dedurio chiunque confidcri , che cotefti vifi , giunti che fono 



a penetrar le olla , divengono tanto angnfti , che negando l' ingreffo alia *■"»• 
parte più grolla , e men mobile del fangue , danno unicamente ricetto ad Hm,T ' twm ««- 
alcune fue molecole più penetranti , e lottili ,• te quali ia pam, corrono giù 
per li loro meati , ed in parte introducendo» ne' pori delle pareti , ivi tal. 
-mente fi fidano., che vengono a tenderle molto meno cedenti . £ a dir vero, 
•dove le offa lono alquanto fpugoofe, non mancano d' inchiedete tra le lo- 
to piccole cavernetre alcuni filami di vene , e di arterie vi bili, le quali 
•vi fomminiftrano un certo fangue untuefo , o piuttofìo *na certa untuofità • 
fanguinofa . , , C*w»A*"wri 



A nutrire le offa fi propagano eziandio alcuni altri vafi apparenti , i qua- JTjJà '*~ 
li , come fi dille altrove , le penetrano nelle loro erti imita, e vanno ad m- A 
cedere nel midollo la fua membrana efleriore , e quei piccoli laccherò pie- ^j', m f\j 
ni di fevo. Laonde ti danno alcuni ad intendere , che le pareti di ti fatti 23* dcUt 
tacchetti Geo tuc.te guarirne di minutiflìmi graaellioi glanduloii defUuaai a . , 

T va- 
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Vagliare dai flukli , che le bagnano , la piò parte di certe pirtiee tip 
m frtiaaWh, mette per cai capo a nutrire una durifilma \vi\iti ra , quale è quei, 
la delle olla. Ed m vero non fi può negare , né che ciò , che fi ncogtie den- 
tro di predetti Tacchetti iìen ma rne untuote, nè che quelle , internandoti 
fra le ébfe delle «Ha, v? e li ano a contaminarle : il cbe più di propoli to di» 
moftrerecno in alcuni alrri Trattati perimenti alle operazioni di Chirurgia. 
DMeinw» Tra le giunture delle oda , vi lì rinvengono , mediante il microscopio , 

00 mmI /,v«, non poche minutiflìme gUnc-ufe, le quali é molto probabile , che Tadino quei 
ti* um tt, u tal licore, che ivi rende gli ellremi delie offa articolate rooko sluggevoli , 
cjfé mtokn e però pronuflìme a ced re agli sforzi de" limicoli , quando quefli korcun- 
* >tit»4é%i*m . doli fi adopeiano per attraile. 

CAVO VI. 

Jkìtwti sltre àJftr+mxJmi frettanti m •utile ghndule , che fi tmistnsm 

xolgMrme* e Conglobate. 

carni m 

dinamici T A t> 'A p3rte di Quelle glandul-, le quali volgarmente fi chiamano c«*. 

tiami fW ±j ghétti , iKìn fono vere glanaule , m* Iorio p tutte fio un gruppo di ftbae 

mm ptr K t,n- nervtle apparenterrente non ca«e, inrhm r> dentro ad una tua tonaca co. 

auu ^f;ojt tfvQrjt Quindi v ha chi per dill n<uerle dalle alrre , le quali confittone o 
in un intreccio contalo di moìtirTìmi veli viirbili , o in un'aggregato di mol- 
ri i rime camere vetricolari , le citi ma eli du e mufft. Di cai genere fono, 
per ragion di efrmpio , e quelle d nkle del mele»; e rio , che danno in se 
ncr.to a» chilo prima , eh' ei giunga nella fuacifieraa, e quelle altre, perdo» 
ve p ri eerta quanti a di linfa avanti di pervenire o «dia predetta alterna, 
e frette vene iugulati ec. 

1 vif,, thji Cùkuna di cotefx mafie è dotaaa di mimi tignai ramiceli* di vene, diar- 
prtp»f»Ho ntU rene , e di non poche raroincasiom nervose . Effe non hanra>«4trt vafì elcre- 
1* tlénduk tori , che certi mimitiiTìmi condotti» o lì*f»tià , o cò l.fen , per ove corre 
mmfji. 0 un certo c h:Io, o una certa linia derivatavi per altri vali , che ivi mec- 

ton foce , conforme danno a vedere in chiaro alcune di quelle figure della 
T » vola $. dei lib. I. 

e* dVetr) Pr . t-ndono alcun,, che non nd altro fine la linfa , e il chilo verfino nella 
'«/''Cavità di vomì fatti corpi mucofi , ftrifeiandofi tra le loro fibre, che per viep. 
pi* icinglierfì, ed aflbttiglrarfì ; e per imbever fi di molti I pinti, che ivi fvn* 
«orano da' nervi. Pretendono in oltre, che i predetti fluidi , feltrandoti, per 
cosi dire , in una tal tbflanza mucoia , fi Ipoglino inceffantemente di moltif- 
fcroe impunta , che e quanto dire , di certe particelle meno attuabili , le qua* 
ri , incagliando tra le anguftie di quelle fibre , vengono ivi canto agitate, e 
dibattute dalla corrente, che fi minuzzano, fi dirozzano, e fi fanno atte in 
fine o a profeguire con le altre, o ad imboccar nelle vene , e ribollir nei 



CAPO VII. 
JY*'*'"^ adfrnwe mìm 4Jrrv*)u9mi interne etile Qlnniuh vsftoUh . 

•If fi prepari* . 

ne i fluidi T E glandule va (coleri , conforme abbiamo precedentemente deferìrro, fo- 
utUtgltmdth. JLj no di in tonato inteflute di mtnutiflìmi vati, vari-mente ritorti, ed in* 
Jf . tralt iati . 11 loro vafslletto elcretore, fecondo non poche appi renae , »mrne- 

Cot»l rtpic- usat a mente proviene da nn filarne di arteria , piegandoti , e ripiegandoli più 
tarara *> va» e pj u vo | tc nell'intimo della gianduia. * II che quando folle , li potrebbe 
SaiSLiK Mpettare, cbe la ieparaaaone di quel fluido, il quale corre pel valoei'cre- 
««iòVhefof wr * diverto da ciò, cbe frapponemmo nelle glandule velcicolari ; 

va lacavit* e ,a regione fi è , che in quelle abbiamo diviiato , che il langue rigiri per 
ed' piano», la Pareti delle loro piccole camere, e cb» dai non di dette pareti inreff n- 
traiuaino quelle particelle, le quali, nouc inlicnie nci»e loro cavi- 
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il. formino Ivi nn fugo in tutto difttmile dal fango* ; ed io a»j«fle 
contro pire» che il langue dalle arterie rifondefi oc Ila cavità della giarda* 
la . o ne» meato del <u» vaio efcretore e eoe ivi a poco a poco fi (pptlidi 
tutto ciò, che non è atto a coflituire il licor detta gianduia. ..Da» confi/C 

E ad intendere il tutto più a fondo, lovvengnei in pnn>© luogo , cm.m r-c /„i #rpr 
arterie, donde incominciano nelle glandule vascolari i condotti elcretor» , 

s fori in'm- 

•ono A gracili, ed anaufle, che non ad altro , che ad un fangue fottilirTr- dcu Mc/r 
mo danno agio di penetrare nei luddetti condotti. Sovvengaci moine, che d<ll< F l'f*' 
eotefti condotti» avanti di penetrare la tornea efterior Arila gianduia , cor- /* vtfalon. 
rendo, e ricorrendo più , » più volte nel!.. Tua foflanea anteriore formano 
ivi , come lì diflè , varie ciicomeiuaionl , e vari radicamenti . 

Ciò porlo, fcr dall' arteria fgorgbr un fanjue fottiliflÌ,i>o nella cavttè della Com* ,lf.n % 
gianduia , cioè in ajue! tratto di vafo efcretore comprefo tra il fin.' dell ar-*« I/e**/» 
teria , e la tonaca efferior della gianduia , » le comodo , e riputando» a a^njje (m 
feconda d. così fatto meato tortoci» , incontri da per tutto fa ejlo alcun» fJ^SLS 
pori talmente confinatati , «he foto fi adattino a certe lue panicele alquan- ww*"*t 
to ramole (cioè a quelle, che rendono il fonane roflb, ed alquanto iena* 
ce) egli non rancherebbe in tal calo di f?ravari«ne a poco a poco , reflan* 
«lo io fine una linfa , o un qualche altro licore n»ko limpida», e fcorrenttv 
Ed ecco in che guifa fi può concepire, che il fluido delle glandule valcela- 
ri totalmente lì fpurghi per entro «*vaf efereterj. Di fatto , a beo conltde- 
rare la mirabile coftruttur* dei tefticoli , e di alcune glandule mammarie , 
non par quafi pombùe poter veglio intender» per altra via , i» quegli la 
generation dello Iperma, e io quefVr la produzione del latte. Aro» mr db a 
credere , che quello Hello umore , il quale (lilla nel bulbo dell occhio tra la 
cornea , e l'uvea, Ipnrghi nella goift fuddette ogni fua impuri.» per li po- 
ri , che incentra adir pareri dei cartoni »»*aajl , poiché «jutfl» traggono ir». 
«Malatamente origin» dai tnnochi delle arttsie carotidi interiori, e oiima di 
tacitar ioce nelle membrinc del balbo , con replicate volute, e nv». ut» ta- , 
vano, e fi contorcono. Ma f» alcuno addimandi , dove epa» fi anellino le 
tinte particelle, che il fluido depone par li pori dei me ti eferatoo; ril*o«- 
é»i che «ai detti pori le ne paCano «mediata mente nette vene, « par WW 
aula rmuu coi fianguc vanno a metter capo nel cuore. 

, . • - r. . • ■ . • • • • • 

CAPO Vili* 

• , • « . / 

Mtm9* Aivtrft opini tm< i»tmmo *H T iaHTÌf* cofiruKur* 
étl 



T7*Ha fra Mo tornirli «hi atièrmt per indubitato , altra cefir rrtlrrente non Cerne ci de 
V ««ere il cw*fa*«W<- , che «n'ammalio d. minutiflimi «■ìfcili efcretorj, i fcryen, sf. 
quali dalle r lane»!» corticali nel echino fi prolungamo feguitamente per 
eQe a formare • nervi. Altri poi pretesero descriverlo p»r «nacavit» al tut- "^f Uwti 
to ripiena di certa foftWe fpt»? i»of* , moli» , e permeabile , edinconleguen^ vwmm ' 
sa atta a dare in tè ricetto aé una gran copia di fpiriti-anim- 1» , che dalle 
flandule corticali ivi ftillano di continuo i Quindi la chiama ono r><nt#oi9 
umunt degli ,fpttuÌ»MMhm*li . Anai vi fu «hi fuppofe in qtrrftì» un «tao tenp 
di fpiriti prontilumi , e per ubidire ai ogni cenno del nolfro arbitrio , t 
per ricevere le imprefliorii degli organi (ènfitivi. Ne 5 mancato» taluiir, che 
per megli» Spiegare tutto eie , che li appartiene a leni» , tanto tltctton , 
«Mtanto interiori, «^idearono il ceorr' orale par una felwa contala dt moiutr 



«ocra 

fcme fiore eOetUirmente ricoperte di foltiffimo pelame atto a 
fo degli fpiriti-animali. • • ■ * m " m .. 

Benché a ebaarire «vii di coteUr foppnfiaioai fattiti più giaffanjtw U ™>'*£"" 
primato, fi» importa molto dirlìcile , no» grugnendo i Cai, fenH , ma- ntujm ue ^* ^; r '° 
armaci di micro!c«rk>, nè a cwrvmcerne aienn. dr talfa , nè ai a^emicarr * Mff 
ia per vera ; nortdkneno , chi minutamente c«Hrfidèri cè , the. in noi. oper a tM ' 
fau* alia giornata c fli tinti , e &k *fetti , , 
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curia, Im.fmtmfia, i fogni % if iiìtf , ed alcuni altri malori , \ qui li infoiar»* 
io nel cerebro le parti più nobili , pongono per così dire » io itcoropigho tut- 
te le potenze deli' anima, dovrà, per mio credere, a forza conchiudere, che! 

0 nel centr' ovale, o in alcun' altro luogo del cerebvo, fia incavato uu ieno 
particolare, rifar baco per una porzione di quegliifpiritt , che fi vagliane nel- 
le glandule corticali,. e che le pareti di tal Ceno confittane* , come li dille * 
in una tetta lofi a ne a molle, e permeabile. Dovrà in oltre conchiudere, eh* 
non pachi nervi, ed in particolare i declinati ai /enfi , ai moti patetici f, e 
probabilmente ai volontari , hcevino almeno una qualche fibra dalle pareti di. 
ù fatto iena comune. Ed in fine dovrà conchiudere altresì , che cotefta ib- 
ftanza permeabile del cerebro, fie atta non folo a ricevere le irnpreiTìoni d«j 

1 nervi, molli dagli agenti (enfibili, e dagli i piriti-animali concitati , O da» 
gli affetti, o da qualche altra alterazione al di animo , che di corpo, anzi» 
a rinvenire per alcun tempo (colpite in se medelinaa le tracce, conforme lo* 
no per impiegare a minuti» in un Trattato particolare delle Anjfau 1 ì« 

1» mM * Cbe fe Citello feno non li rinvenga negli animali , allorché iòno privi di 
viu » mi dò a credere i ch'egli io taL calo , reftando voto affato di (pinti» 
totalmente 1» chiuda. Il che è facile, che in parte almeno fucceda anchej 

MtoatC ** 1 lonno *- coai ° fmc * ltrc v° ,tJS divilai .. 

• 4 "' i -"' : ■ , c a r o ix 



di HI VITI . 

intorno * t,ì , cit fi d-ffe itila gt*tfaxim tra- gli : 



Non fi Mi*. » D-ifpiegare la generazione dei Vivipari., abbiamo cor la più parte de' 
iTT a, /* * Il *» Notomifh moderni confiderà ti i tediceli delle Donne come vere ovaje-^ 
it*a™li dtl- * ^ tuoc k'iop»»"* come mviuni atti a condurre le nova fecondate daU« 
hdonst fieni ova ^ ntu * cavita uterina . E benché non poche cfperienze oculari, addot* 
pfolnwou o- te iw campo da qualche Scrittole degno di piena fede, fembrino quafi prò» 
vtft. vare il tutto ad evidenza, non é però per quello , che io voglia talmente 
impegnarmi a fòftenere una limile Ipeteii, come sella fofle indubitabile, * 
non loggetta ad alcuna difficolta. Laonde apporterò-. fedelmente qui fotto 
ciò , che di più rimarcabile hanno ofleivato i Notoroifii, e inprò, e indif* 
favore di cosi fatta lententa » . > 

f jfc pn t/a n» Quelu , i quali foflengono , che le uova dai terricoli fi conducano per le- 
frinì». tabe fallopiane- nella, cavita dell'utero, fi vantano a* ere minutamente ofl'er- 
Riolto.Ve. vato *-j , , n fi TO o ventre in più di una gravida, affermando , che non di 
fcl.Regn.de do riinrenilcro nr \ meato delle tube alcune uova feconde, le quali , eflen- 
r/. "i;*??' do flato loro impoffibiie paaTar più oltre a cagione di qualche ri tura mento, 
: "'"'on'alrro accidente » ivi fi rattennero , e crebbero in modo , che potere» 

dell' 



diflintamente moflrare tra le loro tonache gii compite le membra 
brione: il che ponderando un fàmofo Anatomico * ebbe a dire: fa* iti or t a*. 
etfi moki* quondam mira amiUm fammi* effe , vfa fmarimt , mmm* Marra ftr 
rum ,W tubar u m mtìierem cegmuionem eat vermi effe credimi** 
$T<rvi K iont Affermano di più avere oilervato in altre , le quali morirono poco dopo», 
/•randa. il tralperro del feto nella cavita, uterina , dilatata oltremodo una tuba , ed 
alterato nd terricolo quel feno> donde efll prefufpofero , che fi fpiccaOe IT 
novo gin fecondato» 

0 _ Anzi vi fu ancora , per quel che fi legge in gravi Autori , cai tentò a 

ghMtfft» v i r|M ,iù chiavare U tutto con la feguente efperienza . Quelli eflraffc dall'ai- 



dome di. una cagna vivente» un lato dell' utero tre giorni dopo la fu* 
giunzione col mafehio , ed avendo Icoperti nell'ovaia alcune uova già fe- 
condate, ed in*rofl'ate alquanto, allacci* «rettamente la tuba tra T utero» 
e l'ovaja» e riscaldata la ittita,, tornò indi a poco di bel nuovo ad aprire- 
1* addome di cotal brina , .e rinvenne in e(Ta oltremodo» dilatato il meato del- 
la tuba compre!» tra 1* allacciatura*, e: l\ovaja per quelle uova fleik , chat 
foco ptùnA {iiwnirò nelU luddccu uy«j4 . Quindi» afCilrviataU, caieflw*- 
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r jj .7- „; riconobbe il feto quafi tutto corrotta . le quali 
tene le uova ^^ , E,V£ o l |«teidiN» 1 parquafi 
onerv*rioiu, quando «few lc flècoli delle Donne vere ova- 
r S~ Pr-denteroentefup. 

* non cftan- alcuni J.gjngj SSSS^ Stó 
altre ofltrvaiioni «n contrarto. gfiWO ^HMnjg^ fe a _ §fa £ mK 

vagli, decoro dell ™«verfaa d » «JJJ"* ' ' ciparw .ene alcune di fommo 

mi *^^^^ f J^^ H ^^ numtuftt* , «*• f"" 

turala .xcedrnum l ^^S^ ^ «d /i*f*ci>a» 

fiffimum in 0S,M . T < ^^^Ttl^ fikrlJvrficsriimulukrjs 
impliciti > ut uuìlus cri» d,term *' r 'r„' t tx w *dem formimi,** wfi- 

; fai»* friurnaiurM via w»i * , cimpfetus fame» » 

/„ flj ,r.L»,7* CT pr„*d, f*,um , m^r»- ^ *' ' ^ 

v.- 

quarto Wua Maii «je» 



k. <« 



% • 



• • • • • («.!' 
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DEI MUSCOLI 

DEL CORPO UMANO. 



CAPO i~ 

Et Capo fono confiderabilf tre moti : l'uno cown- 

ajcuni ^e E ultimo umcainewe paKicutere- « qual- 
che tuo. membro.. Al primo moto del capo che £ 
il Pia comune fi muovono infieme tutte parti 
, eomponenu il ca po c,ofc la tOùmU , la / -fri 5 , * 
il afta. AUrcondo» che e me no comune , noamo- 
vcndofi punto, il collo, fòla fi muovono oniramc». 
te U Avaria „ e U JSfcd» . E finalmente al terza 
logliono muoverfi ve. o gli, oecfti o fé labbra . 
o le-milc p^o le fopracciglia ,. e limili .. Ai mot* 
e munì del capo- vengono dcfltniti intutto tredeci 
pan. di nui co/i , nove de' quali fervono al moo 

cai moto- or torce rdtflf*, ed or a: fimftra ; or piega, in full petto , ed or fi 
ricurva tn fu le /palle,-, or avanza vena le part. anteriori ed or fe ne ri- 

SSHSt!££^ ì t&- {*««e^£per ogni lato. R i quattro 
J^netm. a .annona a, quell auro moto, deL capo comune a tutti i Tuoi 

Dei nove desinati Ut mot* comune del ca^Ov I primi era Ratina cUfcn 

fràV j i I Ì M nono- il quale prefta a.' Nbtoroiflii va comunemente fotto nome d' 

" (I !>l mi >> , r n -k Ó T 

fèflo 




a» Afa*. 




- pnmo paio def nominati, fi chiama ffitnia - il 

rFTfP'JT ,cllimo f ««*ì«SU^ e C ottavo .. 
iJSJfiS^" pKHiifigano. in; modo in fu la cervice : che foiccandofi dalle 
cono «LJtfE '"f^***^ e dàlie cinque fpinffnfaL del. 
SKn£S£* ^Ott»fi.7 ec * in met w all'occipite. QtoeAi * 

t^rifrffffi^ ^y *^ vengono- ad attrarre il capa indie- 

j^ ^ ^Hwìi tW i r quali nalcono dall' ultima- vette 

11* cervice » e dalle quattro crime, del dorfo impiantandoli neir 
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DEL COKPOVMAltO. iyt 
Cìp'te; UfitOChi il loro ufo e non gran cofa «(finale ét W l negli 

Sotto ai completò li rinvengono t ft f i i «cto^. Nafconn qoefti eh* ordina- 
rio dalle fei prime verteftie della cervice, ed alle volte, ma di rado, dal- 
le Tei fuperiori del dorfo , donde 1 porgendo obliquamente , vanno ad attac- 
carli coi loro eflremi nelle radici pofleciori dei procedi mammillari. Quindi 
tembraoo desinaci , operando infieme • quali alie medelime operazioni de « 
primi ; ma , operando l'Uno lesta dell' altro , non può , fé non che rivolge- 



re il capo da un laco 




que* 

paro, è Ìi addurre ie^gernvnte il capo indietro; ma 
tato , è di muoverlo indietro lateralmente . 

Gii ebb.iqu-.-jmpcrur, nella prft parte degli Uomini fanno origine -dal p i im o Gli 
procedo della leconda vertebra c«e!la cerv.ee , é t'impuntano nell'occipite «4 



ai contini dleriori de i retti . Gli attra i è m f ieitn , tuttoché d: nv.no d Ha —famn* 
feconda vertebra della cerice, fi te minano nondimeno nel procelle traice- 
lo deli) prima. Il loro uffizio principale li è di girare il capo , • panico- 
larmene allorché operano gli uni da «ina parte « lem a <he quegli <lall al- 
tra vi cor n fpond^no. 

I m* fiatiti nafeono per Io più con due principi di/tìnti dalla Tom reità fu- 
perioi dello derno, e dal principio della ci .vicoli verib lo «lento, e vanno * ' 
ad impiantir!) eoo un line carnofo nel procedo mammillare. Quindi con- . 
traendofi vengono a chinare il capo in fui petto. 

Gl' 'JM0ft»i««r< fi prolungano socco Pciofage per li faccia anteriore «!eMa Cf< 
cervice,- e talmente incominci ?ao dai legami di tutte le vertebre cervicali , «**, 
che ne (embrano un'aggregato, il ouafe, rilevandoli alquanto, «ad a a per. 
derfi nella baie dei capo . Laonde cnt piobabilmente ceiptrane «a «sa co i 
snaHoidei ad attrarre il capo in già. 



CAPO II 

Di t mttfcal, JefliMmti al moto fm ctmtmt dèi Cafè. 



QUattro fono , come fi difTe , t pari dei mufcoli, che l'Autore della Na- 
tura impiegò ai moti d l rapo dipendenti dal «olio* -Quefti , porche iì 
prolungano per la cervice , van comunemente loro nome di mmj etili 
del cotto, o della teevice. Jl primo paro diceii *ung* ; il fecondo /cafra» , il 
Cerao erafver/t\ e il quarto frnan. 

I /aPfgtV fi rufeondono lòtto aileiofatO , e nafeendo internamente dalli 
quinta vertebra del dorfo, t' impiantane nel eroceflb della prima cervicale 
dopo l'atalamica , ansi alle volte nello fteilo forame incavato nella baie dell' 
occipite. L' uffizio dì quelli C di piantare la cervice in aia lèi capo setta, 
«nenie fai petto. 

Gli fetieni riputati , fecondo alcuni, mufcoli del vorace, operano a un di eli /afta?, 
preflb ciò che fi dille dei primi , mentre nafeono etti «alla primi colla dei 
torace, e portandoli internamente nel collo a' lati dei lunghi , s'impiantano 
in tutti i proceffi laterali della cervice. La fotta m -degli Ica lem è no labil- 
mente perforata da certi pori vilìbili , donde palla no le cene, le a r cene , e 
i nervi, eoe fi diramano alle braccia, 

I trafverfi traggono origine dalle prime lèi vertere dorfali, eprolanesn» f Irafnaf, 
elofi eiìeriormente lunghetto il dorfo , a' impiantano in tutti i procedi traf- 
verfi delle vertebre cervicali. 11 loro ufficio principale, operando amendue 
di concerto , t di erigere la cervice, o pure di ripiegarla m dietro i hddo» 
ne, fe operi ciafenn di per se, viene ad adattatla in obbliquo. 

Gli frutti fi prolungano immediatamente itt la parie polleriore delle ver- a, frimai» 



♦ 
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.jte cervie*!!, mantre derivino da fette (pine delle prime verte tre docfa« 
h, e dalle prime proflime della cervice » e vanno ad impiantirà nella pr|. 
1 Ma vertebra dopo V atlantica. Quindi Cogliono eflì operare nel capo ciò cte 

fi diflè dei trmjvtrfi. 



■ 



CAPO III. 
Dii mufe$li dell* front» . 



ìmufetif ìjtl- nPUtfe le membra mobili del capo fi riducono alla frante , a gli occhi , il 
i» hont* \ iht X **[•» *11* t**nct t alia èoccm, ed alle orecchie , le quali ancorché nella 
T*a Jùl~ pil * part# <,C8 ' i Uomini fien prive di moto , efle tuttavolta in alcuni fi muo- 
I 'iai^ vono * ^' tre P art ' 000 " >no nobili in Cu la fronte , fe non che i fuoi {me- 
o-te . aumenti ; quindi fu laro a/legnato un Colo paro di mufcoli molto fpaziofi , 
e Cottili, i quali naCcendo dalla cai vana vicino alla futur» cereri*!/, fi flea- 
» dono fino alle fopracciglia . Edi nel principio Cono alquanto lontani l'uno 
% . • dall'. Uro; ma dipoi il connettono in modo , che fembra no formare non più, 
. » ■ che una fola membrana continua , chiamata mufcolo-l*to . I mufcoli della 
fronte» in iCcorciandofì , vengono non pure ad increfparia ; anzi ad elevas- 
se le fopracciglia. 

CAPO IV*. ; 

Dti muffii degli •cebi. 

ttpSSSit ^T Egli occh '» oltre aI db^o, fono mobili le fleCTe palpebri; ed in parti» 
* JLX colare la Cuperiore , la quale fi eleva, e deprime; o per meglio dir* 3 , 
fi apre, e chiude. Ond' è , che vengono loro affegnati due mufcoli , 1' uno 
rotto, l'altro or bicolore . 
2 retto. t li r<tt*.o*(ce dalla parte fuperior delle occhiaie dentro la cavita verfo il 
forame del nervo ottico, e con un tendine lottile, efpaziofo fi diffondenti 
margine della palpebra Cuperiore , la quale iuol eflerne elevata , allorché 
detto roufcolo fi raccorcia . 
M tiliort, V trbìco:«re , o il mufcolo ciliare, fi fieade fra il pannicolo carnofo delle 
palpebre, e quella porzione del pericraaio, che le foppanna., Egli è di lar- 
ghezza di un dito in circa. Nafce con un capo dal canto elterior dell' oc- 
j * , m . cfctaja, indi Aendendofi per amendue le palpebre , va con l'altro a finire 
nella radice del ruiò. Tantoché, operando , non può a meno di non focr 
chiudere efle palpebre. 
imbuititi- Il bulbo, o li gemma , la quale, ora s'innalza verfo la fronte, ora piega 
v/r»"T* ▼^f 0 ' pomi, ora Ci appretta all'angolo interiore, ora fe ne allontana vor- 
mifmsu , fo l' citeriore , ed ora torce in obbliquo. k guarnita di fcì mufcoli ; quattro 
de' quali, inducendone i moti retri, fi chiamano retti, e gli altri due, poi- 
ché vi cagionano moti obbliqui , fanno denominarti Obliqui, 
ì mutiti, retti ^ e ' reiti l' un0 fi chiama inerbo, l'altro umile; il terrò adduttore , obi- 
hit$tt\ e il quarto Seduttore, o dell» /degno. Tutti cotefli mufcoli con un law 
ro tendine acuto in cima traggono origine dalia più protonda parte dell' oc» 
chia|a , cioè poco lungi da quel forame , che da ingreflb al nervo ottico . 
Ala il fuferbo fi leva in alto per la parte Cuperiore del bulbo; l'umile fi pro- 
fonda per l'inferiore; e i rimanenti prolungandoci ter li lati, cioè Ysdduf 
$tre retto l'angolo interno, e il dedmnre verfo l'eflerno, vanno infine tutti 
a terminarli con un fottiliiTimo tendine aderente alla cornea , dove giurici 
infieme formano un'efpanfione molto tenue , la quale , in Ruifa di cerchio 
ne' contorni affai fpaziofo , fi circonfonde per la gemma fino a'I'inde . Co- 
tale efpanfiene dei tendini forma il bianco nel bulbo ; cioè quella tal mem- 
brana , che fi dice comunemente innominata .. Chi ben confideri il principi* 
il fine, e la fituazione di quelli mufcoli, potrà facilmente dedurne ogni lo- 
to uffizio particolaie, quindi, lenza più dilungarmi, ne paflb agli obbljqu-a , 
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11 primo é molto gracile, e curto , e deriva dall'occhiaia fotto l'angolo Gli thHìqah, 
citeriore; quindi per poco eh' ci s' innalzi dal fuo principio, cocci l'angolo 
-che gli fia fopra, indi fale più fu per la parte fuperiore del bulbo ad infe- 
rirli nella cornea, poco lungi dall'iride. Quello mufcolo ò deilmato a tor- 
cere l'occhio obbliquamente all' ingiù verlo l'angolo elleriorc. 

11 fecondo è alquanto tenue, ma lungo, ed ha comune l'origine col ter- 
rò dei retti. Egli fi flende verfo l'angolo interno , dove incontrando una u m *f'*t* 
certa cartilagine chiamata troclea , la trafora , e ne prende il nome di 
tleart ; ond' e , che icorciandofi viene a volgere in obbltquo all' infu verfo il 
canto interiore 

CAPO V. 

Dei mufcoli Jegli orecchi . 

TUtti i mufcoli, che fi afpettano agli orecchi, fi dividono in ejleriori, ti I muffii 
interim'. I primi fono desinati al moro dell'orecchio efieriore ; ma , degli metti 
•poiché queflo negli Uomini d'ordinario è affatto immobile , non fono in lo- *fi*rhri . 
ro i predetti mufcoli molto confìderabili . Quindi al l'entir di Galeno, meri- 
tano elfi nome piuttorto di lineamenti di mutcolo che di -mufcoli reali. 

II primo, effendo nel Tuo principio comune ad amendue le labbra, fi ter- jj t ^ 
mina alla radice del lobulo, o dell'auricola. 

Nafce il fecondo anteriormente dal fine del mufcolo lato della fronte, da // ftt»ndo% 
cui ne e fol divifo per un tratto trafverfale di fibre comune ad amendue; 
e va ad impiantarli nella penna dell'orecchia, ed in confeguenza , raccor- 
cia ndofi , dovrebbe attrarre detta penna all'infu verlo le (opracciglia . 

Il terzo con un principio alquamo angufìo incomincia dail occipite fopra " 
il procelle mammillare, indi allargandoli li divide in tre falce, con le quali 
«'impianta nella parte pofterior dell'orecchia per trarla verfo l'occipite. 

Nafce il quarco dal proceffo mammillare con un principio affai ipariofo , jj «y«rr>. 
ma ftrignendofi a poco a poco fi cangia finalmente intendine, ev3coneflb; 
fecondo alcuni, a metter capo divifo in trecorde a piè della cartilagine del- 
le orecchie , la quale è unita all'orto pretrofo per un legame molto valevo- 
le derivatole dal pericranio- 

Nella parte interior dell'orecchia fono atticamente mobili il malleolo , e I mg fctli fi* 
la membrana del timpani, la quale ora fi allenta , ed ora fi tende a noftro gli •reecèi- 
arbitrio, fecondo che noi con maggiore, o minore attenzione fi (Tìamo gli o- interini, 
recchi ad udire ; laonde cotefto due parti fono dotate di un fempliee muf- 
colo per ciafeuna. 

Il primo, il quale fi appartiene alla fuddetta membrana , poiché proviene n 
dal di fuora di tal membrana , è anche chi imito per alcuni eflerttre . Nafce 
etli nella caviti del meato uditorio dalla parte fuperiore con un principio 
affai largo in paragone del rimanente. Ma dopo, attenuandoli vieppiù a mi- 
fura che fi dilunga dalla fua forbente, fi cangia in un fottiliffimo tendine» 
xon cui fi attacca alla membrana del timpano i indi §' impianta nel mal- 
leolo . - urti 

Il fecondo, detto propriamente interiore poiché fi nafeonde fotto a tal mem- * ' 
•brana , trae parimente origine dalla parte fuperiore dei fuddetto meato , 
donde piolungafi fino al malleolo, cui s'impianta quando con nn fol tendi- 
ne , e quando con due. 

Il malleolo, per elTere egli attaccato alla membrana del timpano , non può 
muoverli fenza che quefla eziandio fi onora , nè quefta può tenderli, o al- 
lentarli ftnza comunicare al malleolo una qualche agitazione. 
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* * " * 

capo vr. 

Dei muffili del maft . 

ìmmfcaUptr- TL Nato non ha d'ordinario mobili altre membra , cha le alt ; le quali e 
ri««ii# otto Y f, levano in alto, e fi deprimono, e 11 flringono, e fi dilatano. Tanto- 
nériti. c f, e a t8 | e «ghetto turon loro afiegnati otto mufcoli, cioè quattro per par- 
te. I primi fi chiamano elevatori ; i iec< ndi comuni, i tersi mari; e sii ulti- 
mi cofingnitori , o mujcoll. interiori del maj» . 

CU elevatori. Gli elevatori li fpncano d*lla rad.ce del nafo con un tendine acuto ; ma 
fi dilatano a mifura , che le ne alonnti.no, forma nd a' lati del nafo una 
tal quale Ipezie di triangolo, la cui baie impiantali nelle ale. Ond' è , che 
il loro ufo Tara, le mal non veggo, levare in alto le ile . e confc^uente- 
mente dilatarle • % 

J ttmuni ■ I cemum traggono ondine dalle olia vicine a* pomi , indi vanno fendendoli 
verfo il nalo per inferirli ePenormente e nell'aia , e nel labbro letto pollo. 
Laonde in ilcorciand.fi vengono a trarre in Ito amendur c< celle pmi. 

Gli Mièti,' Nalcono gli alar* alquanto lopra il filtra d I principio deile ale , fi prò- 
' ' Iung.no per elle , e ranno a finire >n quegli angoli , che le ale formano 
nella punta del nil'o. Il Vislmgio é di parere, che rovelli mufcoli fieno a. 
nicamente defimati a dilatar le ale, ed altri all'incontro fi danno ad intcn. 
dere, che le reflnngano. 

J tfjltignimi. I cefingmtori , ebe immediatamente fi occultano fotto alla tonaca interio- 
re delle narici, nafeono dall'olio collocato nella radice del nilo per eflen- 
derfi lino alle ale; laonde e più probabile, che il coftrigmmento delle nari- 
ci da quelli realmente provenga. 
l'i ai °' tre a cotcui mufcoli, ve ne ha ancora un'altro di foflanza carnofa , e 

mvluh dti tenuC4 Qpffto dalla fronte cala rettamenre pel dor;o de) nalo; mt flrignen- 

\m fSotlm * oa '' ura cne P»° fi avvicina all'cflremità, va finalmente a perderli nelP 

àie-uni '* ultimo confine del fetto. Sì fatto mufcolo , a cagione di fua piccotezaa 
efliema , è oflembile a gran pesa in coloro , che (on ben provveduti di 
nafo. 

CAPO VII. 

De* mufcoli delle guance, 

1 mufcol n- ry>R a i e membra mobili, ebe gli Uomini hanno nelle guance, fono la*«r- 
r i» "* t !e l * bbr *> Quella ora fi dilata, ed ora fi fìtigne; e quelle fi apro- 

l ll'l no, e fi chiudono, e fi contorcono, e fi rendono in rilo. Ond'è> che fu- 
xon dotate di moltiflìmi mufcoli , alcuni de'quali vanno conliderati come 
comuni ad amendue cotefle parti, ed altri come particolari lolo alle libbra. 
T comuni fono quattro, cioè due in ciafeun lato , ed a undici fi ellendon© 
i fa'ttcotari. De i primi , un paro è chiamato quadrato , c l'altro bue 

ì enteriti c ' **" re ' 

I quadrati fono due mufcoli membranofi molto larghi, e lottili , che im- 
mediatamente fi occultano fotto la cute nella parte anteriore d i collo , 
cioè nella gola, dove si fattamente adrifeono ad cila cute , che p.mno « 
gran pena ellerne divifi dal coltello anatomico. Elfi con un principio mol- 
to fpaziofo fi diffondono dalle fcapole alle clavicole ; ed nniti in girila di 
una lemplice membrana tutta l'oleata di fibre fi fiendono rertamrnte c>n 
effe dalle fcapole fino al mento, anzi dal mento fino alla fonimi t a del iato 
inferiore, donde trapanano ai confini del nalo , e talon anche 11» radice 
degli orecchi. L'ufo, che comunemente coniente!! a i quadrati é drpri't.ere 
il labbro inferiore, ed in conleguet.za cofpirare anch'elfi aita dilatasu.-n del- 
la bocca. Lo che die ad alcuni luogo di credere, che dalla eonvulfono di 
quelli tragga propriamente origine quel "/'preternaturale, chiamato da Pro- 
leflòri fardfmco , Sotto 
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Sotto li quadrati fi mirano i bmcimmtm. Qucfii circonfondenalofi euafi per Ihtituins. 
tutta la rcgion della bucca, fi unirono infieme , e formano d intorno alle 
libbra una .pezie di cerchio membrai.ofo, il quale co' tuoi contorni interiori 
per l'appunrbfi termma nell'apertura della bocca. I bucanti dalla parte 
fupcnore lono p« un gran tratto aderenti alla maicella fupenore , e dall 
lh?a^Xorl flrctfamente a* impiantano nella mafeeila intcriore alle radici 
delle R.nsive. fidi , al fentir di non pochi, va S liono a muovere variamente le 
ìflhra cioè a oroprimetle, e dilatarle, ora per articolare il fuono di cer- 

ler "orbili 1 licori , ed ora in fine per adattarle a dar fiato a 1 fufoli , alle 
frombe alle cornamufe , in iomma ad 0*11 altra forte di co») fatti ftruraen- 
SIJUIJS » maialila * fibre innumerabili, ed in varie guife 

d ' De i «ufcoli proprj alle labbra i due primi pari fono chiamati fa tri*! ; 'l$rì 
il terzo *.ii»mat,co, o lettre ; il quarto ******* i il quinto tnftnor* \ ed in ol- 
ire v'e un muicolo, il quale da ceiu ina Ugura vien detto vMcwlst*. tÉmmmi. 

1 primw^nV» naicono a un d. pretto di quelle iti* collocate negli an- «>#«"«• 
«oh; che il nalo, e le occhiaie f rmaoo iniieme. Etti nell'una , e 1 altra 
parte calano al labbro luierioie. 

1 fecondi derivano con un principio cai nolo , e gracile nella ca- 

vità Umetta a' pomi dalie oua della faccia, e vanno a terminare nello Iteilo 
labbto luperiore , qui..d. sì quelli , e si quegli fembrano propriamente detti- 
nati a trarte in alto quel .abbro, a cui s impiantano. ; ■ ttiei 

1 «frSafio ha .no origine dal procello fugale , o zigomatico , e prolungati- iwmttm. 
dofi alquanto in giù per le guance , fi terminano nei conimi di. ame ndue e 
labbra . Tantoché, quefli Icorciandoh, dovrebbono tenaere le labbra, e ali 
ora fiala follevarle alquanto verlo gli orecchi. 

I «*t»f«/< con un principio largo, e carnolo , lorgendo a lati dei mento, , mtta jj 9 
vanno a terminare nel mezzo del labbro inferiore, di modo che non potran- 
no a meno , allorché fono in azione, di trarre detto labbro interiore ingiù, 
elevandolo alquanto in iuora. 9 . . . 

Cì'wftnori con un principio di foftanza limile quafi in tutto a preceden- Gl tujtrun. 
ti, fi levano in alto nei lati della maicella inferiore, dalle p-rti le pu pro- 
fonde; C non di rado fi ftendono con un tal principio fino a mezzo il men- 
to, donde torgendo vedo le parti fuperiori , tempre più I fi aliottigluno tono 
a che s'impiantano ai confini del labbro inferiore. L'ufo di quelli e depri- 
mere il labbro inferiore, e tenderlo verlo le radici dei denti molari. 

VtrbictUrt circonda d'ogn'imorno gli orli di ciaicun labaro, tornandone L ttltttttrt 
egli folo quali tutto il contorno in guil* di arintere deteinato a nianrenere 
la bocca raccolta , ed unita . , 

Da tutti quelli roufcoli fi propaga alla cute convicina dei labbri una gran 
copia di libre variamente difpofte , e valevoli ad eccitare quei ta«icontOj- 
cimenti, co' quali ad ogni noftro arbitrio iogliam muovere ciaicun labbra. 

CAPO Vili. 
Dei muffii itllm Btqca j td m primt luogo dtlle ma/ctllt . 

A Lia coftituzio» della Bocca prefa in fuo H^^.^^J^Z ififiS 
rono non pure I denti , e le labb.a ; anzi le mietile, la , l * «.«Inauri, 

«afe, la Unmte y t la funn & ,. Negli Uomi* , e ne la più parte degli ialiti 
annoili, U rnaicc.La /uperfore è affatto immobile i laonde 1 azione 
care it» tutto quafi dipende dal mttodekl* matcelU inferiore , la fi *£ e « 
et, chiude, e iporge or qua, or la 1» vane |uifc ^^^SVS^SS 
i cibi , quanto per articolare con tal >uo moto le voci . Ella c i flati i guar 
sita d. molti mufcoli, chiamati rnuvetialmente », rnsfiumiff* > » * 

maujtri. Quelli logliono dividerli in cinque pan, che tono 1 j£T 
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fttfiti ; i msfeierj , i fteritoidti-ejierisrt , i puriioidei-inttrìori , e i d^t- 

flrsci. 

lumportli. I ttmfoTAÌi nafcono in parte dal jincipitr-, e in parte dalie orta delle tem- 
pie con un'ampia, e rilevante origine, che ne occupa quali tutta la cavità. 
Ma, artbttigliandoli a poco a poco, partano fotto l'orto jugale, e vanno m 
fine a terminarli nei proceflì acuti della mafcella inferiore, cui s'impianta- 
no con un tendine molto valevole a fin di trarla in alto verfo la fupe- 
riore . 

tnttf ttr}* ' m*jfeterj i (piccandoli con un capo parte nervofo, e parte carnofo dall' 
orto jugale, e dalle olla ad erto vicine , vanno a finire nella mafcella infe- 
riore, dove «'impiantano con un tendine nerboruto , efpaziofo: quefti s'in- 
trecciano di fibre diverfe atte a muovere la mafcella or' avanti, ed ora in- 
dietro; ora a dtrftra , ed ora a finiftra . 
t pteri^iiù L fttrìitUti.tfttriori nafcono dall' olio sfenoide , e da i proceffi alari verfo 
tjitriori. le narici, e vanno a terminarli nella cervice di quel capitello della mafcel- 
la inferiore chiamato condii» , o comdilodts , e nella fua faccia interiore. L* 
, uffizio di quelli è portare la mafcella avanti . 
Ipurigmdu i pterigoidei-tnteriart incominciano dai procedi interiori a' lati dello sfenoi- 
Wtmn* ^e e g lun gono ad impiantarli internamente nella mafcella inferiore. Tan- 
toché ad aitro erti non vogliono, a mio credere , che ad. attrarre e all' in- 
sù , e ali* indietro la iudde tta mafcella . 
I'.JittJlrici . l.digaftnci derivano quali dalla punta dello ftiloidè , e fi prolungano ala- 
ti dell orto joide ; dove artotridiandofi diveng )ao tendinofi , e vi fi attac- 
cano, mediante un piccolo legtme ; indi rilevandoli di tei nuovo , vanno 
ad impiantati! nella p rte interiore del mento. Di modo checoartandofme- 
certarMiia.'n.e aftn&nere la nrufcelu inferiore ■< pietre vetfo il petto; e per 
conleguenra fono erti deteinati ad aprir la cavita della bocca , la quale in 
vero ne farebbe dilatata oltremodo , fé i fuddetti piccoli legami nonne fre- 
naflcro l' azione . 

CAPO VI. 

Dei mufcoli deli' ejf* joid* . 

Divieni dri T A lingua è mobile, e dì per sé, cioè in virtù di quelle fue fibre ,.ch<r 
mufcoli , dt I j la corredano; ed è mobile ancora per cagione dell'orto joide . Di qui 
muovono U é, che i fuoi mufcoli fi oiviiono in due darti diverie. L'una comprende 
Imgué. tutti j mufeoh. pertinenti all'olio joide , e l'altra abbraccia quei Ioli , che 

propriamente fi aipectano alla lingua* 
Si fptt<$;tno La lingua, mediante l'azione dei mufcoli impiantati nell'orto joide, fi flen- 
tt»ujcoli dell' de f f, ritira, e fi muove lateralmente: a! che furono aflegnati dall'Autore 
f£é ioiio . della Natura cinque pari di mulcoli . Il primo é chiamato gtn.joide i il fe- 
conda flemo-joide ; il terrò milo-joide ; il quarto corsco-Uìd* , e 11 quinto flih~ 
ccrwjotde . 

I gtm-hidi. I £en-jtidi fi (rendono dalia parte interiore della (oromità del mento , in 
cui lòno valevolmente radicati , e vanno a terminarfi nella bafe dell' orto- 
joidt. Quefti feorciandofi , appreflano l'orto joide al mento , e per confe- 

_,. _ guenra trageono la lingua f uora . . 

c/i < fitmo. Gll fi trn0 .j 9idi provengono dalla fommita dello derno, donde tergendo adtf- 

,9,it ' rentemente alla parte anteriore della trachea, giungono ad impiantarli nel- 
la ftefTa bafe deli orto joide. E quefti ad altro non vagliono, che perattrar- 
re la lingua indietro. 

I mih-joidi. I milt-mdi hanno origine dentro alla malcelia inferiore verfo gli ultimi 
denti molari , e parimente s'impiantano nella bafe dell'orto joide. Laonde 
fi può credere , che erti pure fervano ad attrarre la lingua, non però tan- 
to in dentro , quanto i precedenti . 

**à(Oio f df. i eraf.joidi forgono d«i proceffi coracoidi delle fcapcle , e. vanno ad ac- 
ul- 
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Mcearfi «ile corna dell' oflb joide. Talché l'ufo di quefli non dee riputarfi 
gran cofa diverta da quello dei rriilo-joidi . 

Ed in fine gli fitl+ceraf-pidi derivano dai proceffi (litoidi , termioandofl G" Jbl***' 
efli pure nelle corna dell' oflb joide; quindi fi credono probabilmente delìi- - 
l nati a rimettere in fito la lingua, quando ne fia fiata molla per altri. Cia- 
lcuno di cotefli mufcoli e dotato di un piccolo forame , per cui trapalano 
digaftrici della mafcella inferiore. 

CAPO X. 

Dei mufcoli frofj dilla lirtguM, 

LA lingua, a dir giudo, non fc, che un mufcolo carnofo tutto intefTuto j mu f e ,ii yC it 
di fibre atte a muoverla in mille guife diverfe. Ma, poiché la fua par- fùnttam**» 
cicolare flruttura fu da noi altrove minutamente deferitta , ne parleremo a m u$ltngua. 
confiderare per ora quei foli mufcoli, che ad erte immediatamente l' impian- 
tano. Ojaefti folo fi riducono a cinque pari. Il primo è chiamato flilo.gelofc 
il fecondo bafte.g'.ojfo ; il terzo geme-gloffo \ il quarto c'erato-ghjft ; e il quinto 
miltglojfo . 

Gli ftilo-glojfì derivano con un fottiliffimo tendine dai proceflì Itili- formi , Gliflìto-glofli 
o fiiloidi, e s'impiantano «'lati della lingua quafi nel mezzo. Elfi fembra- 
no deli inoti e a tollerar la lingua, e a trarla in dietro. 

I kafio-gloffì ualcono dalla b'fe dell'offa joide , e vanne a terminarfi nel j w^-w,,^ 
mezzo deila lingua. Quindi, (cordandoli , dovrebbono neceflàriamente , e ' , 
deprimere la lingua, e trarla rettamente in dietro. , 

I genifgloft hanno origine nella parte interiore de 1 T ed remi t a del mento, l l tHS0 't V 1 
e vanno a finire nella faccia interior deila lingua quafi in mezzo . Quefli ivi 
lembrano collocati a fin di trarre la lingua tuora . 

I ctr*so-gltft , fpfccandofi dalle corna dell'olio joide, vanno a perderfr a i Utrèto-glo$< 
Iati della lingua. Elfi , operando di concerco, non ponti* a meno- di non if- 
corciarla. Ma operandone o l'uno, o l'altro di per sé foto-, la neceflitano 
a piegare verfo quel lato , cui s'impianta il mufcolo , che opera . r 1 1 ir 

I mìlo-glefft nafeono internamente a' lati della mafcella inferiore verfo le ' mit 'i* "U* 
radici degli ultimi denti molari, e vanno ad inferirli (otto la lingua nel di * 
lei legame . Ond' è , che feorciandofi vensono ad attrarre la fingua indietro 
»«rfo le fauci, 

CAPO Xf. 

Dei mufitli della laringe. 

A Lia laringe propriamente fi appartengono tredici mufcoli ? quattro- de* j mu fctlie<h 
quali» ancorché vadano a finire in ella laringe , non ne traggono ad mun $ dtiU 
ogni modo origine; e nove all'incontro e fi terminano in ella , ed in elfa laringe . 
incominciano; ond e, che i quattro primi Ione univerfalmcntc chiamati co- . ■ 
tnuni, e gli altri proprf. Do i comuni il primo paio va (otto nome di fler- 
nt-urtide % e il fecondo vien detto jo tiroide . 

Gli Jiern^ùnodi uà (cono dalla lomnità luperiore dello (terno , e prolmn- eli Mimiti* 
gandoii aderentemente alla trachea giungono a finire nella laringe, cioè nel- rùét . 
J a pane inferiore di quella cartilagine chiamata fcuùforme , o tiroide. Tal- 
ché l'uffizio degli derno-tiroidi- dee probabilmente confiltere in deprimere la 
icutiforme , ed in conseguenza in rendere vieppiù angufta la gioite, la qua- 
le di tatto è Jituata in maniera nelk laringe, che non può non iftrigoerfì, 
allorché la fuddetta feutiforrm* deprimali. 

Gli io-the/di derivano dalla baie "dell' offa joide impiantandoli nella bafe QM^tJrt/A 
iella feotiforme. Elfi vap.liono in contraendoii a follevare la feutiformo , e 
COttfeg ne ntemen te a dilatar lj flotte. j mu r tt n 

ti pruno paro de i propri viea detto cric»» tiroide . anteùm ; il fecondo ■ p - 



Digitized by Google 



,.g DEI MUSCOLI 

tricot** Jt-pojttrimi il terrò cri c-*r timide ; il quarto tit+ttiìMiig; e il nono 
. . . roufcolo e chiamato aritntidet . 
J (rut-urci- ] crico.xirttd'fdnterìtri provengono dalla parte anteriore dell annullare , 6 
a terminarli nel fondo della icutilorme ; perlochè e ili difficilmente 



potranno (eorciarfi , e nen comprimere la feutiiorme nell' annullare . 
Jtrici-tbtiii 1 if ijj» jfméi f&tritri nafeono dall'altro dell'annullare nella lua parte po- 
pojltriori* fteriore, e s'impiantano a' lati della fcutiforme nella parte lupcnorc. Egli- 
no non é improbabile, ebe (cordandoli ftringano la fcutitbrme. 
lerìc+arb* I crko.ari.notà, hanno origine a' lati dell'annullare, e vanno a terminaci 
nelle cartilagini aritnoidi. Il loro u(o particolare é di rendere più ampia la 
cavita dolla glotte. ■ . 

ì ùf-érit- I nT9-*tH»o di provengono dal merro della fcutiforme , e vanno a finire 
miti, nelle antnoidi. V< g.iono alcuni, ciie quelli lervano unicamente a chiudere 

la laringe allorché lono in anione ► 
Vtritnoidte L a*it'—deo naice dall' annullare inimediatamenre lotto la glotte, eùffen- 
"de od e cartilagini ritnoidi. Onde la lua lungone è Icnsa £allo di rende» 
ae più, annulla la glotte ► 

CAPO XII. 
Ve i mufuli della farcir* 

, 

ìmufal'i^ckt Li alimenti triturati fra'd nti, non potrebbono dalla cavita della boo 
frrvo»9tdn-^j ca avCre ingreffo in quella dello ftomaco ,. le l'elofago non fi adope- 
g unire. ^j-g ^ ^ r raggiugnerli , e per comprenderli , c per iipi-nerlt di tratto ir* 
tratto verio le parti inferiori- td ecca perche quel fuo or fizio chiamata 
comunemente faringe è corredato di fette muicoli ,. mediante i quali or lì 
dilata, or li riftrigne , or fi leva ia alto, ed or fi deprime a vicenda * Di 
quelli il primo fi chiama efefagee , il fecondo, e terso tfeae -farinai ilquac* 
,„ rr to , e quint Jlilt-fanngeo ; e il fello, e lettimo cefalo-faringee . 
L tftftgt* V efofaget fi contorce per tutta la circonterenza della faringe , ed é va» 
levolmente attaccato ad. ambo i lati della cartilagine lcuuforme , onde in* 
elio notr è, le non- un leroplice sfintere 
GUtftno-fé- Gli sfemo-farmgei nalcono dalle apohfi acute dello stenoide, e vannoa ter- 
tingti.. minarfi obbliquaroente ne' Iati della raringe, la quale dovrà eflerne dilatata 

qualora bordandoli la traggano in alto ► 
CU Mo-f- Gli fido- faringei hanna origine dalla ertremita degli fliloidt , e vanno a*, 
ringù impiantarfi a' lati della faringe. Talché quelli operando , dovranno pari- 
mente dilatar la faringe ma all' oppollo di quel che fogliono lar in ella i 
mi 

Ictféloft- l cefalo-faringei derivana per l'appunto , dove il cranio li connette con- 
rtmgu. I* vertebra atlantica; ma fi difondono in maniera con le loro fibre nella 

faringe, che Icorciandofi vengono a ftrignerla, 
Imofcoliptt- Tra i mufcoli che fi allettano alia bocca, logliono alcuni eziandio anno- 
wigffitJUimi . verare quei due pari, chiamati dalFallopio ptengefiafilini eftenort , ed '"terit- 
Quelli vengono uni ve ri a unente conliderati come origine principale di 
quei moti, che fi ravvilano nell' uvola , non ortanteche alcuni Modem. ( per 
non aver mai potuto né iepararli> ne rinvenirli ) gli. abbiano in pochilTioìo* 

capo - xnr. 

Dei mufcn'i del t trace * 

Jmufalìim- TL moto nniverfale , per coi ir torace or china verfo le parti anteriori r or 
pitg*titl me- £ s'incurva all' indietro, or fi erige in lui dorfo, or piega *' lati , ed or 
t»d>iUe»fit t f r volge quando a delira , e quando a finiflra , ordinariamente dipende d-fc 
•^/^•fr-mot© di alcune vertebre lombali annoverate piuttoflo fra le parti dell'irta- 
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rno-rentre , cbe del torace. E però tralafceremo di qui deferivere i mufcoli, 
che operano in così fatte occafioni, e tratteremo unicamente di quegli , 1 
<iuali fono impiegati tinto all'elevazione, e depreffion delle colte $ quanto 

"'SSiis'fldaco^O a fole, tre claffi ; e fono gli ******* nf'i i^ÙHuT 
opali t e i *r/«*7. Gli aderenti alle cofle, i quali d ordinarlo fono « primi JJJJ" «»« 
ad apparire nelle incifioni anatomiche , fi diflineuono in lei pan- Il primo 
è chiamato fueclavio ; il fecondo jerrato-anticrmaggiire ; il terzo /frr*f« M?.- 
c-f-ptritre ; il quatto ftrrMf.flkìc9~tnfcTÌ«e \ il qu nto /Vera /aapfr»; C il icflo 

triangolare . . r n - 

I iucclsvi fono talmente collocati fotto alle clavicole, e fopra le colte lu- j r mttttvi 
periori, che con una loro eftremità s'impiantano nel principio della clavi- 
cola vicino all' acromio , e coli' altra nel fine della proffrm colti fupenore 
rerfo lo flerno. Talché 1' ufo di quelli é di apprertire le cofle alledavicoe. 

1 Ierrmti.*nucbfmag%i9ri fono due mufcoli molto ampj , e fpaz:oli dirteli l [errau~ 
a' lati del torace. Nafcono dalla bafe dalle Ic^pr.le , -e predungandofi rerto «Klf'tra. 
il petto, fi terminano nelle colle inferiori ; nelle quali , cioè nelle cinque 
ultime legittime, e nelle due prime fpurie. li attaccano co tendini dmfi A 
ed acuti in euifa de i demi di una fega . Quindi operando debb no di ne- 
ceflìta attrarre verfo le lcapole almen snelle colte . cui co loro tendini a 
impiantano. , . ,. 

I ftrr*ti-pfiicirf*peri»ri fono due rnufcoli collocati nel dorfo a lati della if mat ;.p*. 
i pina, cioè fra erta , e i confini delle lcapole. Quelli nafeono con un pnn- fkè>fyfmi+ 
cipio membranofo , dalle fpine di tre vertebre inferiori della cervice , e ti. 
dalla prima fuperiore del dorfo , e travalicando (opra gli fplenf ranno ad 
inlerirfi neglintervalli di tre, • quattro colle iuperiori , le quali fogliono 

efferne elevate- ifrrrsti-f' 
1 Jerrmu-ffUti-mferitri fono due rnufcoli molto larghi ,e membranofi fpie- à lst . in r* l9X i 
gati nel mezzo del dorfo a'iati della fpina . Erti provengono dalle apofilì di m J 
tre vertebre inf*nori del dorfo , e gialla prima de' lombi , e ranno a finire 
nelle tre, o quattro ultime colte fpuf.e , le quali , eflendone maggiormente 
incurvate per la contrazione di loro fibre, vengono a far più ampia la ca- 
rità del torace- j , 

A quefli fono fottopofli i /aero-lombi, i quali hanno origine dagl'w , dall // Jt -,f-/;mW 
a/#-/4cr», e dalle *pofip-fpi*t[e de' lombi . Co' loro ventri fi (tendono fino alle 
cofle; dove, td io pjrticohre nelle fuperlori , inferendoli verfo le vertebre 
■compartono a ciafcum un doppio tendine chiamato f acro -hmb art . Cotefli 
rnufcoli , allorché operino, deprimono le colle , < ne allontanano 1' una dall' 

altri. 

I triangolari fi occultano fotro allo flerno , da cui nafeono nelh parte in- ffdtagriMh 
ferio.e con un principio d'ordnirio membranofo, efottile, s' impianta nob- 
bliquamni'e nelle colte inferiori* Erti, quantunque ( -en chiamati triangola- 
ri , a niun conto -fpri nono la figura di trhng»lo. Il loro uffizio fi è con- 
durr' le colte vt?rfb lo Herno , e per tal capo rendere il torace più antiurto 

Q?tmm*fl*:i%\ fuddividona in àmrfai , ed etterati. Degli efleriori "«^-iCSIrf 
conti mo undici per lato, cn'cun de'qmli è talmente <oltofr> ledueprol- ***B nttn • 
fioae coli-» , che oo un de'luni eflren.i deriva dal fine della corta fuperiore 
ver o lo lierno, e va coli'altro a terminare nel fine dell'inferiore verfo le 
v<*r ejre . * . 

S >tto ajili «fteriori fe ne fcuoprono altrettanti interior! , i ami , fegandofi Gl , imttret m^ 
co'pr mi in croce, fi attaccano per una loro ertremità nell'ultimo deliaco- 
ft.i fup'Hore verfo le vertebre, e per l'altra nell'ultimo della inferiore vi- 
cino alla flerno. Laonde si quegli, e si quefli . per mio credere, ad altro 
non vagltono, mediante la contrazione di loro fibre, che ad apprellare fcam- 
bievolmenre le cofle . 

Tra i rnufcoli del torace ha luogo anche il diaframma . il ouale adirriu- ji j lt fr tm . 
ilo , non è , che un mulcolo membra noto comporto di più mulcoli , cnnfor- mt . 
altrove fi dirti». 

C A- 
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CAPO XIV. 

Dei mufcoli dello Scapule . 

I atn ni' T E Scapole, oltre al moto accidentale impreflb lorodagli omeri, ne li a n- 
vnfi m»nit~ J-i n0 «'curii propj , co' quali ora s'innalzano alla cervice, ora li profon- 
te fi muovi- dano in giù, ora fi firingono alla (pina , ora fe ne allontanano , ed ora in 
uohfcipolc fine fi appurano in fu le cofie. Elle a tale oggetto furono provedute di ot- 
to mufcoli in tutto; cioè' di quattro per ciafeuna. Il primo e' chiamato fer- 
rato-antico-minore ; il (ccondo trapezio , o coeellare ; il terzo romboide ; e il quar- 
» r to tlevattre . 

t ltrr»ti : »i - | ffftéti-Mmittrwimri fono collocati nelle parti laterali del petto fotto ai 
tttbi-minom mBlco |i pettorali. Quefti co' loro denti s'impiantano nelle quattro prime 
coffe fuperiori immediatamente dopo la prima, e vanno a terminarli nel pro- 
ceffi) coracoide delle fcapole. Quindi lcorciandofi attraggono le fcapole vcr- 
. ii - fo il petto . 

/ etceutn. j cocciuti t chiamati con tal roce, poiché giunti inGeme vengono a rico- 

{>rire il dorlo in guila di cocolla fratelca , nafeono e dall'occipite, e dalle 
pine delle cinque vertebre della cervice, e dalle otto, onove fuperiori del 
dorfo, ma dilatandoli verfo le fcapole , giungono a radicar nella (pina, nclf 
acromio, ed in tutta la latitudine delle fcapole ; laonde elfi per la contra- 
eion delle fibre, le quali fono ivi mirabilmente inteffute , vagirono ad ele- 
vare , e deprimere le fcapole co» determinazioni , or rette , ed ora ob- 
blique . 

1 romboidi, i romboidi , che fono di figura quadrangolare, occultandoli forco ai prece- 
denti, traggono origine dalle tre ultime vertebre della cervice , e dalle quat- 
tro prime del dorfo , e vanno ad inferirli nell' eflremita della baie delle fca- 
pole. Tantoché lembrano deftinati e per levare in alto le fcapole, apprel» 
.. . fandole con la parte inferiore alle vertebre doruli, e per unirle al dorfo. 

€h tltvtwt. q\\ e i evttfr , C o'varj principi notabilmente difiinti nafeono da i proceffi 
trafverfi ddla feconda, terza , e quarta vertebra delia cervice ; indi con- 
giugnendoli fi prolungano verfo le fcapole, dove fi affi^ono coti unteadine 
molto Ipaxiolo agli angoli e fuperiori, ed inferiori. L'ufo di quelli è , fé 
mal non avvito, elevare le fcapole in un cogli omeri verfo l'occipite. 

CAPO XV. 

Dei mufcoli dell'infimo ventre , e p rimi tr amento di quegli deiii 
proprtamtnte dell' addome . 

Divifiontàei npu tt i i mu fcoli dell' infimoventre fi dividono in mufcoli dell' addome , dV 
mufcoli dell' I lombi , e delle membra pudende . I primi fono comunemente dilìnbuiti 
tnfimo-vtn- in c j nque par i, e vagliono d'ordinario per comprimere le vifeere dell'addo- 
tTt ' me, donde in confeguenza (premono le fece, e le urine , e promuovono il 

moto dei fluidi, ed in particolare del chilo; ed obbligano nelle partorienti 
il feto a nalcere. Il primo paro dicefi obbliquo-difcendente ; il fecondo obbl* - 
quo. a- tendente , il terzo retto % il quarto piramidale ; e il qnintO trafvtrfo. 
CU ob-lioui. Gli obbltqui.dtf condenti fi dilatano in tutto l'addome immediatamente foc- 
difctr.dtnti . to al pannicolo carnofo. Edi con un principio moltoampio dalla ielta, <et- 
tima, ottava , decima , ed undecima cofta poc» lungi dallo (Terno li diffon- 
dono nei procelTi trafverfi di tutte le vertebre lombali , c nella colla degl 
il); donde, prolungandoli anteriormente nell'infimo ventre , degenerano IP 
un larghiamo tendine, con cui fi perdono nel mezzo dell'addomi , forman- 
do ivi con altri tendini quel tratto , o quella linea di colore di latte , la 
quale rettamente fi prolunga dalla punta della cartilagine mucronata tino 
alle offa del pube. Cotefii mufcoli nella loro origine verfo le colte , lono 
come dentati , e co' loro denti giuflamence s' inframmettono in quegli fle l 

fer- 

; 
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fcrraro-antictsmaggiore . Effi in tanto fono chiamati obbliqui accendenti, in 
«nanto che le loro fibre fi prolungano obbliquamente dal capo al fine. 

Sotto agli obbliqui difcendenti fono alcc.fi gli obbliqui afcendenti. Quelli Gli Mi*** 
non per altro fi dicono afcendenti , che perchè fi coniiderano le loro bbre «;«•*«<• 
prolungate all'oppollo di quelle difcendenti. Nalcono eOi con un principio 
membranofo dai proceri trafverfi delle vertebre de'lombi, e dalle fpinedell 
orto facro. Ma con un'altro carnolo traggono origine dal margine eflenort 
degl'ili, donde dilatandofi per tutto l'addome l'impiantano nella cartilagi- 
ne dell'ottava , nona, decima , ed undecima cotta, e fi continuano da capo 
S pie con la linea fopraccennata . Si veggono in colerti mufcoli lenlibilroen- 
te diramati moltiflìmi ramicelli di vene , e di arterie provenienti da quei 
tronchi veifo i lombi chiamaci mmfcM. f . 

In mezzo all'addome nell'uno e 1 altro lato della linea fi prolungano i 
tetti, i quair in larghezza non maggiori di quattro in cinque dita traverfe, 
ma di mole molto camola , nafcono dai contini della cartilagine mucrona- 
ta , dalla profuma eflremita dello fterno , e dalla cartilagine delle ultime tre 

0 quattro corte, (dove ricevono tre,o quattro rami dai nervi intercoftali ) 
e s impiantano «elle offa del pube. Erti, al parer di alcuni , fono inchiufi 
in un doppio tendine degli obbliqui afcendenti , ed a luogo a luogo fi veg- 
gono come tra ferialmente didimi in più mufcoli minori. Sono inoltre tra- 
forati da moltiflìmi ramicelli finguiferi , che vi fi propagano parte dalle ar- 
terie , e vene mammarie, e parte dail'epieaflriche. . , » b :. tm :j a ti 

Al fine de i retti fi veggono forgere dall' orto del pube in figura pirarol- 
dale due piccoli mutccli , i quali per tanto fi chiamano piramidali. Quelli 
col vertice terminano nei retti d'ordinario non più di cinque in fei dita • 
lontano dalle loro bafi. ■ 

I trafverfi , i quali fi (tendono immediatamente fui peritoneo, fono folcati Itrifvtrfi. 
di fibre tralverie , e nalcono co' loro principi da quel legame proveniente da 

1 proccflì traiverii delle vertebre lombali, dagl'ili, e da i confini cartitagU 
aofi delie fei ultime colle ; e fi terminano in un cogli altri mufcoli nella 
linea luddetta. Elfi lono penetrati da quei medefimi vafi , che li offerva- 
bo negli obbliqui. aicendenti . 

Tutti cotefti mufcoli verfo gl'inguini hanno un forame molto notabile , nf»tme,ptr 
da uigreflb a i legami uterini ; e negli uomini a i 



che nelle femmine da ìugreflb a i legami uterini ; e negli uomini a i prò- ras 
ceffi del peritoneo, ed a i vafi fanguiferi , che dentro a così futi procedi tegami ate- 
lì propagare nella (oftanza de i teflicoli. Ed oltre a quelle funzioni arte- t,v jl* 
gnate ior» in principio, vagliono eziandio a piegare il torace verfo l'addo- « • 
■ne, conforme potrà fperimenure chi che fu > che ftefo alla lupina (accia 
stono a drizzarli lenza ajuto deile mani. 

CAPO XVI. 

Dei mufe cU it" lombi. 

I LoraW , o pluttoflo alcune vertebre polle a i confini del dorfo , ed in fJJjJjfM 1 
particolare l'ultima , (la quale con un congiugnimento affai lento fi ar- * JJ 
ticola nella prima dei lombi) talmente fi muovono , che nel torace , e in wrUt1ti , m , 
parte dell'infimo ventre preducono tutti quei moti l'i mirabili, e sì divertì, btil - 
che ivi fi oflcrvano, e maffiroamente in coloro, crìa giuocan di ballo. La- 
onde fono fiate munite a tal' effetto di quattro pari di mufcoli , chiamati 
tri angusti , o quadrati , twigtijfimi , facri f e [emi-ff insti . 

1 trimngoiari hanno origine da Ih cavita degli!), e prolungandoli interna* ltrisugaleti. 
anence a iati dell'urto (acro, s'impiantano in tutte le apofifi traverfe delle 
■vertebre per fino alle ultime colie . Quindi operando amendue di concert© , 
vengono a piegare il corpo nel mezzo verfo le parti anteriori ; ed operan- 
do Sparatamene e o l'uno, o l'altre, obbligano a fletterli foto in un lato. 
I ÌM»t*»£im> fpiccandofi dagli eftrerai dell'olio facro , fi prolungano efle- 

X ùox> 
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riormente lungo la fpina ; e diramandoli con un tendine in ciafcun prece 
fo delle vertebre si dei lombi, e sV del dorfo, giungono in fine ad ìmpiaV 

tftcri. tari» nei procefii mammillari vicino alle tempie.. 

1 /«cri con un principio carnofo , ed acuto, traggono origine dall'otto fa. 
ero, e prolungandoli parimente iunto li fpina, terminano i proceflì (pinati 
della duodecima vertebra doriate , benché alle volte fi diffondano eziandio 
co' varj tendini nei procedi traveifi di tutte le vertebre de" lombi. 

ìftmifphmù * Jemi-Jpinati derivano con un principio nervoi'o da tutte le fpine delle 
Tenebre dell' olTo (acro, e de' lombi i e vanno ad attaccarli nelle trafili tra»- 
verie di alcune vertebre inferiori del dorfo. 

VuQvì dei Culcun paro. di. quelli lei ultimi mulcoii, fe operi di concerto , vale ad 

j*iJ<ni mu- erigere, e ripiegare indietro la fpina. Ma operando l'uno lenza dell'altro, 

fieli-.- ierve ad incurvarla o a delira, o a iinilira . 

\ mv[colt femt-fcna,i t e i /acri di modo fi confondono in molti co i lun- 
ghiifiiin, che ne fembrano a. gran pena diverfi.. 

Si danno alcuni a credere, che i lunghilTimi producano per mezzo delo- 
ro va rj tendini ne' citatori , e ne' funamboli , quei tanti, e si varj contor- 
cimenti, co'quali elfi, giuocando, agitano , e diviacolano con dcftrezza mi- 
cabile la fpina.. 

CAPO ZVtlt. 

Beimi, foli delle pueìenie .. 

7 *p\Ei mufcoli delle pudende altri fi afpettano all'ano, altri alla vefeica 

dt.féHO.. ed ?Itri agli organi genitali; che è quanta dire ne'mafchi ai teflicoli » 

ed al membro virile; e nelle fanmmie al clitoride. Tre fono i mufcoli .delP 
ano,- fra' quali uno fi chi m« sfintère, e «li ajtrì du< elevatori. 
I» sfintere s fi***J* dell' ano fe rad,cat( nei Ci lini»» de.ì' o/To facro » e talmente cir» 

dell' sue»* tonda l'eltremità dell* intefltoo, che, mantenendolo anguffo , fa, che le fec- 

. ce non cadano ad ogn ora. 
Ci t,( V Mteri.. Gli elevmitri nafeono dai legami delle oiTa e»Tendit*- t e f*<re\ donde divj/r 
l'uno dall'altro lì prolungano nel fine deli inteflino retto , penetrando ivi 
e confondendoli con lo sfintere . Quefliloni- pù.Nnb .mente delimiti per tir- 
trarre l eflremita delle intrflina , dappoicl.fe ne tu efla . premuta fuora dal 
diaframma, e dai mulcoii dell' infimo-ventre nell" efpullion delle f ece . Ond' 
è, che dal riiailamento di così latti mulcoii fuoi piovenirene' corpi-anima- 
ti quel malore detto volgarmente, da' Pratici ani precidenti* , fe* intifìirù 

prolapfttt». 

1j> tfinttre- ^ a ve/cica urinaria ,. ancorché polla tutta rimirarli per un mufcolo cavo, 
éslls v< en " 1 nondimeno fembra particolarmente circondata nel collo da un'altro 
'mufcolo, che può pafTare per fuo proprio sfintere «avendo ivi quali' ufo m;- 
delimo, che fu confentito allo sfintere dell'ano. 
1 trtmtfleri } e I muicoli dei tefìicoli chiamati crema/ieri , o fufptnfori , nafeono dalle offa- 
' fffptrtferi. dei pube, o piuttolto dai cer.fini dei mufcoli o obliqui afeendenti, e profun- 
gandofi dentro allo fcroto , vedono di maniera i tefìicoli , che feorciandofì 
vengono ad appreflarli all'addome , e a comprimerli leggiermente. Quindi 
fogliono elfi operare ne' congrefiì venerei per ifpremere il Teme contenuto 
nei tetticeli ver o le velciche feminali. 
; muffii - l\ membro virile fe dotato di quattro mufcoli , due de'quali nafeono dalle 
renert dtl pendici delPilchio fra le origini dei due corpi nervofi , e terminano nelle 
mtmiro. j ue membrane, che vefiono i detti corpi; e due derivano dallo sfintere delP 
ano; indi uniti inlìemc vanno parimente a perderli nelie predette membra- 
ne . L'uffizio di quelli fe di. contribuire in un co' vali fanjuifariair ereaione 
del membro, conforme fi fpiegò minutamente altrove. 
*r*"tri dì quattro parimente ne è corredato il e li tori de. Elfi hanno le roedefime 
dtl dttoride. origini, e le medefime inferzioni. e per conleguenaa io ttcfib uffizio , cKcl: 
abbiama afiegaato ai muicoli erettori del membro* 
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1 • - S- % y: i . , v « À ; |J«> ! ;w . ^ 4 • .V. '-• " « 

®« muffii ielle Riunirne , » wwlr>7 «*r^£ >• *d mt pria* luogo di. . 

✓ . ' . * ' i ' ' quei dtn '-■tmepa'+y. - * 

L'Omero e d'ordinario mòbile cqnxinque diverte determinazioni , men- j H9 ve 
tre ora Ti leva in alto , ora <hina a-baflo „ o»a /i piega <verfo H petto, ora «/i W^,^ 
li npiegi dall'-altro laro , ed ora va gir.and« d'intorno alla fua giuntura fupe- «/ m *mU4f 
jiore. Perlochè fo <knr.ro di nove mufcoli , de'qjiaii il primo chiamali p*r« omero, 
tarale ; il -fecondi) -detteti* ; il terzo latijftmo. dei derfo ; il quarto ro!«nd»-mag- 
•X ;#r 'J »l f,QÌBtO ■fctonit-mìnore \ il letto jeprét-jcAfiUre-imfeetoft ; >il fettimo /#- 
\fr.i*fc*p'>l»rt~fttperiire ; 1' otta VO iwiif r/o , e il nono perforai** 

Il petttrslr c un mufcolo "molto carnofo , e di mole «Cu coofiderabile . 1/ ptttvdle- 
Egli occupa i lati del petto', e con un largo principio, membranofo nali* 
dal mezzo della clavicola , dallo fremo , e«daila cartilagine della feda ,fet- 
<ima, ed ottava cofia . Ma prolungandoli >cr(o l'*omero , va flrigoendofì a 
poco a poco, e cangiali in un tendine affai -valevole -, con cui s'impianta 
nell'omero poco lunghi da litio carpo. SV tatto mufcolo e corredato di fibre 
di fiele per lungo, le quali, fé jì Scorciano tutte infieme, vagliono ad attrar- 
re rettamente l'omero in fai pectp. 'Mann cafo che le ne (corano o le fu- 
periofi ^ • le inferiori di per se fole , ve lo attraggono io obbliquo ; cioè ve 
lo attraggono iollev&n o .alquanto le fuperiori » e deprimendolo le infe- 
riori* , 1 » 

Il delttìde chiamali anche triangt ..re dalla fua particolar figura. Egli at- ^. , . 
tacca ndou col fuo principio a tutta la meta citeriore della clavicola ver lo !>! "* 
le fcapo'e, al capo dell ero, ed a rutta la fpina della (capola , . fi fiende 
in lu l'ornerò dove vieppiù lì angufta a miùira, che fi prolunga .; talché , 
^cangiatoli finalmente in un tendine ^arte carnofo > e pane nervofo , va con 
-elfo a finire Verfo la, metà dell'omero. Il -deltoide è compollo di moki lE me 
fibre atte a lolle-vare il braccio or per dritto, ed- ora in obbliquo, Tacendo- 
lo piegare quando a delira , e quando a. liniflra^ fecondo che le fue fibre, o 
tutte , o folo in parte fi (cordano. t * 

Jl Ut imo, il quale, -unito al l'uo ■corrifpondente , ricuopre quafi tatto il 1/ lit/fimo-. 
dorfo, 1 diffonde con un principio membranofo a tutte levctcbie compra- 
fe dall'olio l acro fino alia fella del torace, alla parte fuperiore degl'il' , ed 

alla baie delie (carole , c va a terminare coi uà tendine molto largo , e * 
valevole nell'omero poco lotto al luo capo. Quindi polliamo inferire , effer' 
egli dedicato per attrarre «il braccio indietro ; il che però fuol fare dlver- 
farcente , fecondo che in lui or quelle , ed or quelle fibre vengono rac- 
co ciatc* .> .h ... 
.11 rottnd^maggìore e collocato l'otto all'afcella , e deriva dalla parte infe- * wwwto* 
rior delle fcapole , terminandofi nell'omero , non gran tratto lungi dal fuo m *it'* rl * 
capo. Ortd'è, che fembra elio valevole ad attrarre indietro i 1 omero, facen- 
dolo- piegare verfo le parti inferiori . - v . >_ ! 

Il rotondt^mìnore fi (picca dall' infimo angolo della fcapola , e flendendofi u fotoni*. 
fino al capo dell' omero-, in*ui fi' perde, viene iv» a predar queir ufo me- minore. 
defimo, che fu confentito al precedente. - * 

li f«l>f*-fc*pol*re-inferiere calce dalla bafe della fcapola, e ricoprendo tut- p f 9 p T §.fit. 
ta la lua faccia elleriore^ va con un tendine alquanto largo , ma acuto, a p 0 Urt-in/e- 
fafeiare efteriormenre l'omero vicino alla' fua articolazione (uperiore. Ond' rìtrt, 
è, che al o feorciarfi di quello, l'omero non può a meno di non girare ver- A 
fo il lato efleriore. \ r < 

Il Jopr*.fc*poUrf-J uperiore -proviene dalla bafe della fcapola , e riempiendo y f„pri-fe»* 
tutta la tavità comprefa fra^U fua ina, ^e-il fuo late fuperiore fi fiende pttsre fupe. 
con tm tendine mo to fpaziofo , e valevole fu l'articolazione fuperiore dell' tur*. 
omero , impi otandofi obblif uamentc nel capo . E però dovrebbe efili proba- 
\ ■ . K : *■ * . ' X * bil- 



Digitized by Google 



164 . DEI M U S COLI 

Lilmente fervire a girare il braccio non diverfamente da! fopra-fcapolaré-ii- 
feriore, non oflantc che v'abbia chi foglia attribuirli quella funaione m#- 
delima , che ivi efercita il deltoide. 

Vimmtrja, o il fotto-fcaf eUre e di foflanza molto carnofo , ne per altro 
va fotto nome d' immetto , (e non perchè egli di fatto é come immerlo tra 
il darlo, e la fcapol a , di cui occupa tutta la cavità interiore. Erto con un 
tendine alquanto largo va internamente ad attacccarfi all'omero ad un le- 
game, che ivi fi prolunga nella parte interiore. Onde non e improbabile, 
che ha deftinato a girare il braccio internamente verfo il petto . 

Benché gli ultimi mufcoli vagliano propriamente a girare, come fi dille 
il braccio, non è perjb per quello , che non vi contribuivano eziandio eli 
altri mufcoli dell'omero. 
* ptrfnttt. Il perforato , il quale nel ventre ha no forame , per cui confente a' nervi 
di propagarti ne' mufcoli del gomito, fi fpicca con un brevifTime tendine dal 
preceflò coracoide della Icapola , prolungandoli oer la parte interiore dell* 
omero, dove fi termina verfo la meta. Tanto che dee cospirare in un col 
pettorale a trarre l'omero verlo il petto. 

CAPO XIX. 

Dei mufcoli del gomitt , e principalmente dì **»•' dell'*!** . 

I muffii Bef- QI diftinguono nel gomito quattro fperie di moto totalmente diverfe , che 
fori, ed tften- j3 fono la fiejjiont , l' e/i enfiane , la pronazione , e la fucina *k ne . \ due primi 
lori del go- vengono propriamente diretti dall'azione dell'ulna ; e gli altri due da 
mm. quella del radio. Ed ecco per qual ragione fu l' omero corredato di non 

pochi mufcoli, alcuni de' quali fi terminano nell'ulna , ed altri nei radio. 
Nell'ulna vanno a finire quattro mufcoli, due de' quali , poiché ne produ- 
cono la fleffione, fono collocati nella fua faccia interiore , e gli altri due 
all'incontro, facendone l'eflenfione , vengono ad occupare la fua faccia e- 
freriere. De'flelfori il primo è chiamato bicipite ; e il fecondo bracbieo . E 
deeli eflenfori I' uno dicefi lungo, e l'altro breve . 

II hitipiie. Il bicipite na Ice con due capi dalla fcapola. Con uno (piccali dalla parte 

fuperiore dell' acce tabolo dell'omero, cioè dal fuo fopracciglio , e col l'al- 
tro dal procedo coracoide. Indi fi unifee, e forma il ventre, die occupan- 
do quafi tutta la faccia anteriore del braccio , degenera finalmente in ten- 
dine, e va a perderfi internamente nel capo dell'ulna. 

il Indie». Sotto al bicipite fi prolunga il bracbieo , il quale , derivando dal mezzo 
dell'omero, va ad attaccarli nel principio del gomito , per l'appunto ove 
l'ulna, e il radio fcambievolmente combacia nfi . 

li lung». Il lungo nafee con un doppio tendine dall'infima colla della fcapola , e fi 
termina efierior mente nell'ode rana , che è la fommita eden ore del go- 
mito • 

Il breve incomincia nella parte pofleriore del capo dell'omero , e confon- 
dendoli col precedente va a finire nell'olicrano per l'appunto in quella tal 
parte, lu cui fogliamo alle volte appoggiarci. 

A cotefti quattro mufcoli alcuni ne aggiungono altri due , i quali , per 
mio credere, non fono che parte dei mufcoli fopraccennati . Di fatto il pri- 
mo talmente fi confonde col lungo , e col breve , che può a gran pena di- 
ftiuguerfi , e il fecondo fembra una piccola porzioncclla del breve celta i* 
tra l'ulna, e il radio. 



S Ime . 



CAPO XX. 
Del mufcoli del radie. 

ì muffii T-\Ei quattio mufcoli del radi; due fono chiamati pronatori ; e due ùfU 
w. JJ nitori. De' pronatori , i «pali fi prolungano urli interno del gomito , 



Digitized by Google 



DSL CORP OV MANO. 165 
51 primo dalla fua figura efleriorc fu denominalo rctvnde > e il fecondo f«a- 
tirate . 

Il retende -incomincia aeH'eftremità dell'omero dal fuo tubercolo interiore, jj 
•e va obbliquamente a terminaTiì -con un certo lue fine membranofo quali 
nel mesco dei radio. Egli mediante la^onerazion di fue fibre e defttoato a 
volger il gomito a terra. 

Il nuadrato na&e dall'infima parte dell'ulna , cioè verfo il cape , e fteo- * 
Pendoli rettamente fu '1 Jegarae , che connette l'ulna col radio , fi attacca 
nell'interno del radio al tu» eftremo vicino al carpo. Quello nel gomito ha 
«.uafi le ntedefime funzioni del primo. 

I [ufinmtori fi prolungano efìeriormente nel radio, e l'uno dicefi Jung», e , . 

V altro brevt. \\ /umfo (piccandoli con la Tua origine dall'ultimo dell' ome- li** ** * * ' 
so, cioè dal tubercolo efleriorc., va a finire nell'eli remo interiore del radio. 
Quindi vale a volgere il gomita- alla lupina. 

II *rrv* ,.che è di tnole non molto coniìderabile , in paragone degli altri , J7 hevr. 
fi parte dall' apefifi , che fporge efieriormente ncll' ultimo dell' omero , e fi ter- 
mina verlo la metà del radio; ficchè è probabi/aaentel impiegato nelle me- 
étùmt -fiinzioai dtlluo iupeaiora.. 

CAPO XXI. 

Wéfctil dilla mane tfirem* ; ed in prime leitge di futi del cmef»-, 

t mttacarpe. 

IMufcoIi della mano efcreroa fi dividono in mufcoli del carpe , del mer*- m am* 
carpe, «.delle 4». Il carpo n« è propriamente douto diunfolo. Quat- l.imTeTi 
aro ne appartengono al metacarpo, mediante i quali la mano eArema fi pie- 2*5* 
«a , li itende, li itrigne, li dilata, e fi contorce. E moltiffimi fi allettano mllt lt» 
a ciaictin «Irto, contorme dimofireremo a minuto nel capo feguente. Ilmu- elètti ^ 
<colo del carpo e chiamato elitre- interfere ; e di quei del metacarpo il pri- celtù 
»? «iceii raduo-tmeriert \ \\ fecondo radiicefterrere ; il terrò cnhitte-efleriere* 
€ il quarto palmare, * ' 

m^JSSSS. i"*!-™ 0 , h dett ? ' r Hternre » «n quanto che nafee dall'Inter- B 

JLK ' S n " ' xh ~ 8 r, . ,ev * nel fine d « ,r oroero » Prolungandoli interna- 
fnente nel gomito. Egli giugne a perderli con un tendine alquanto confide- 
rat>ue nei quinto off© de carpo, ed operando vale a piegar la mano. 

Jl^ZZ'""'' h * nd tùna Ì^ bell'omero una medefima origine del tf redimi 
cubiteo- interiore; ma prolungandoli pel radio va ad attaccarti «eli' otto del IST 
iTma no art,coUto con 1 ,ndice • Q««*o parimente è dertinato a flettere 

mJ^rl^S^ÌTl m 11 """^ * *"»„ Wr »* wf « con due tendini dall'erlre- VrmUee-ete. 
a» protuberanza dell omero e col Oro ventre prolungandoli elteriormenw rà£ * 

Ì«rrt .. 8,Uine ad II attaccarfi P« un K«din« parimente divifo in doTS 
«dorfo .della mano alle due prime olla del metacarpo vicina al pollice. s 

Jr!Z^ fler ' 0re aOCh °Ì ri ^ dall'eftrema protuberanza, ché nell'alti- K 
S^2SL^Sf ; m ,* P° rtlnd< !f. efieriormente per l' ulna fi attacca coh un 
lempl.ee tendine al quarto orto del metacarpo foggetto al minimo. 

hri !nl !i!f! *. "* va 8'iono, mediante la contrazione di loro fi- L'afe» 

l' uno '^«."ÈiP * ma °°' <e PCrÒ "? •P CTÌn ° L di c <> 0 «»o i «» operando radi?, 
t3T?L? fi jÌT l •» * 1,0000 * fe non ehc torcerla folo in un Iato . «w~jfcr»r» 
li ? ! Cc aBC Ì e ,nteB<lwe *>i *»e precedenti. 

trae «iìlne* d.^rii di, " a 5"iS 1 mufcoli intcrio » della mano , 1 

trae origine dall interna protuberanza dall' omero -con un principio cariiofol 

S *» le «■» fi in un fottiJiflGmo tendine, che 

LiSK'J.SSfi^ ^«n* «ervofa atta a ricopnre toJK p?l£ i fiS 
di d!r« n^m^ ' ? ^5? membrana é, tanto aderente alla cute 

fjW Palma , che non può eflè»ie fèpa rata . che Co» ifiento. II palmare 

m^^SSrSi^! 9 * <WrU6are U CltC ****** * 1» confeguera! 

Ade» 
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1 ninfali ài- Aderentemente al filmare nel principio della palma rerfo il carpo fi 
filmiti sfor- fU | ta una certa porzione quali di carne , la quale dall' ipjtenare Hendendofi 
"T "fu fino * 1|,0 » av0 oflo deì « r PO, Tembra dividerfi m due, o tre muicoli . EiU 
■rmmìJm va ' c addurre l'ipotenare verfo il tenari, e perorale a render cava lapal- 
'•aJi Di^'i > deponendola a formare una tale Ipecie di conca , die va csmunemea- 
" * te fotto nome di M*** keniana . 

capo xxi r. 

D*i df//r rf/r« ; /i w /r/«*> lutgi di futi del f$Ukt . 

^nu'fco't'd'l* P°!' ice P uo leparatamente dalle altre dita flenderft, piegarli, accertarli 
flint. 1 vcr, ° l'indice, ed allontanarcene verfo la parte oppofta. ©nd' e', che ad 
elfo vanno a far capo non pochi muicoli in tutto diverfi da quegli delle al- 
tre. Quelli fi dividono in eflenferi t in ficjjori , ift addutttri , e in deduttorl% 
Gli elìcnfori conliftono in due; in due lìnulmente i fiction; atre fi riduco, 
no gli adduttori: e i deduttori a due. 
<W* tfitufnì* Gli tjìenjori del pollice , efiendo di lunghezza notabile in paragone degli 
altri, u Pendono citeriormente pel gomito , e vanno a finire in modo tale 
nel pcllce , che l'uno vi s'impianta nella faccia pofleriore dell'ultimo in- 
ternodio; e l'altro dividendoli , palfato il carpo, in due tendini, va con e (lì 
• perderli parimente nella parte pofleriore del primo , e del fecondo ar- 
ticolo. 

Il primi fitfi II primo fit/fere del pollice feorre per la p3rte fuperiore del radio, e giu- 
jort. gne internamente a finire nel pollice attaccandoli al primo , e fecondo i ri- 

ter nod io . 

7/ ficmd» II fecondo fleflore ^(tendendoli fotto al primo, incomincia dal carpo, era 
fltjfiti. internamente ad impiantarli quali, nel mezzo del pollice. 
; ut sdJttt' I tre adduttori , non fono lecondo il Riolano , che un folo mufcolo com- 
nw. pollo di tie, il quale nafce, a dir fuo, con tre origini dirtinte dal principio 

di tre o/la del metacarpo per terminarli nell'interno del pollice al fecondo 

internodio. 

V pnme di- il p rimo deduttive nafee anteriormente nel carpo dall' offo foggetto al pol- 
dutiert . j ice ( e CQn tcnc ii ne mcmD ranofo attaccali al detto pollice nel lecondo in- 
ternodio. 

// frcwJtdt. U fecondo deduttori, occupando tutto lo fpazio comprefo dal pollice alfin- 
dvttott. dice, incomincia nel metacarpo dalla parte pofteriore di queir olio , che è 
'foggetto ali indice , c va efleriormente ad inferirli con un tendine carnofo 
. Bel primo internodio del pollice ; ma con un'altro tendine membranofo £ 

attacca al lecondo . 



4 
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CAPO XXIII. 

■ ** ■ 

Dei mufeoli delle mitre ditti. 

V. v'unì Iti T'Utti i mufeoli delle altre dita fi riducono a fole quattro claffi, che fo- 
mu/tet, dtllt X no i /Ir/fori, gli tfttnfori , gli adduttori , e ideduttiri. U primo de' flelib- 
alni dita. r j e chiamato fuhimt\ il fecondo profondo , e gli ultimi , che conhftono m 
»j ru- quattro P« mano, fono detti lumbricali . 

1/ fuUtm, i\ ful, imt % cui danno anche nome di perforato nafeè dall'interna protube- 
ranza dell' eflreraiia dell'omero , e diramandoli verf» il carpo in quattro 
tendini , va con elfi ad iropiantarfi nel lecondo internodio delle quattro Ol- 
(ime dita. Ciafcun tendine di quelli muicoli , poco prima di terminare , h 
fende per lungo, e forma una certa fellura , per ove le ne palfano , con- 
forme ora diremo, i tendini del profondo. m _ 

U prtfindt. u p rt f 9 „do f chiamato anche perforante, nafee con un principio comunead 
amendue le olTa dalla parte fuperiore del gomito poco fotto all' articnUzio- 
nech' celi ha Dell'omero , * dividendoli in iltrttunti tendini , in quanti 
" * f di- 

IO» S 
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divifo il perforato, va con euì ad introdurli celle predette feflure per poi * 
attaccarli al terzo off© di ciafcun dito. Ansendue cotefU mufcoli vagliooà - 
a piegare le dica t ed acciò i loro tendini non follevino la cute f periore , «• 
allorché operano r efli corrono per alcuni piccoli canale i rncmbranofi , e4v 
unmofi collocati nella palma delia roano, t . . 

1 lumhricaU lono certi mufcoli fottiliflimi , che traggono propriamente ori- llumbrialt. 
«ine dai tendini l perforante . e fi terminano* d'erdinario nel primo in«r« 
nodio d'elle quattro dita luddette; anzi alle volta 1 prolu gano lateralmen- 
te fino al terzo . Quelli quant nque pie£, mo le dita , pare ad- ogni modo 
che fica deflinati anche a flettere in obbliquor ; » ^ ' f '. 

Degli tfitnftn alcuni logliono efiere coni rati come comuni a tutte lo G/< r;?r»/*n. 
dita ed altri come propj folo ad alcune. I comuni fono due mulcòli , che 
prolungandoli dal tubercolo efletiorc dell'omero , talmente lì congiungono. 
poco fotto, che vengono da molti deferii» per un feropiice mulcolo , cui 
dan come gmn-ttnfon . fli co' loro tendini elìremi fi diramano nella par- 
te pofterio del fecondo e terzo internodio di tutte quattro le dita. 

I profj i&no parimente due; l'uno chiamali, proprio tenlore dell' indice, popi- 
l'altro proprio tenfore del minimo. Il primo, detto anche induttore , efic- 
liorroente proviene dal mezzo del §omito, e ?» ad impiantarti con unte*- 
dine biforcato nella feconda articolazione dell; indice V . • - « . 

Nalre il fecondo dalia fuprema parte del radio, e interpenendoli tra 1^1» 
na,'e detto radio, feorre citeriormente nel minimo," dovtimpiant con 
due tendini , fi confonde coli* uno nel tendine del tenfore comune . • 

I mufcoli adduttori > e dedutUri confiftono in ott mufcoli , i quali, poiché cAiaèduttni 
fono collocati tra le offa del metacarpio ». ven^ no denominati tnttrojjei . . 
Quattro ne lono détti interiori y attefochfe li profond 1 o negl' intervall le 

offa lopraccennate ; e quattro tfleriori , poichC fi veggono prolungati nella 
palma della mano iu i primi. Tanto gl'interiori 4 , qua»to gli citeriori htn. 
no origine dal principio delle offa del metacarpo , ,e vanno a finire nelle • 
quattro dita, prolungandoli lateralmente per eòe fino alle radici delle uijf . * 
ie; cioè con due tendini nel medio,, e nell'annui Lire; e. con untolo nei- 
altre due d.ta» , „ . ,. 

Gi'inttroflti ponno eflere confiderati nelle quattromila come adi rtori, t 
deduttori cemuni a tutte . Ma ve ne lono altri d«e y i quali pwpnamencer 
fi ppartengono folo ad alcune; e la ragione fi e , che il primo di elfi va 
a far capo foio nòli' indice, e l'altro nel minimo. Quindi ■chiamali quello * 
adduttore p.opio dell' indice , e quello deduttore propio del minimo . . 

V adduttore-popi* dei*' indice» forge ! ternamente dal primo internodio del ' * 
pollice ad- impiantati] nel! indice, iicchè, v.?le ad appreiarlo al pollice „ 

II propto-deduittre dei minimo talmente nalcc da uno delle offa del carpo,, 
che prolungandofi nei la o citeriore del minimo vi fi attacca al primo in- 
ternodio. Bi modo che non può egli operare fenza dilungare il minimo del- 
le; altre dita „'*..« 



I 



» capo xxrw 

BeJ m/eoli del p/V ; ed ìu primo luogo, di qitti . > . , . 

. del femore .. . 

Mufcoli del piè fi diflingu no m mufcoli 6 dei femore;,, e dell* tilt* , * m . iffoll Ael 
del pè ejlrem» . IL femore fi ftende , li piega » fi adduce , h-ded fi miro utU* 

gira intorno; ond'é , che i fuoi mulcoli fi dividono in flrtfori , io» m [„. fmncft. 

adduttori , ìn deduttori t ed in firc»ngjr»t(>ti . Tre, lono i. llelioii „ club. iomi*i* y 
iiiaco-intenore , e fettineo . * . •» . < > jl lon.hre 

Il / b re , o mujcc o pfoas , che d' o«d ina Ho é rilevato di^to:j>« et j m0 tm (, t 
lore alquanto livido, incomincia internamente ncjrad«io«:e>, enaicend,o con n-uf^j^ 
un principio carno 0 dalle ultime due vertebre d^-i e;>fca:p , < ; tre pri- p f oas .. 
•se de' lombi le »e caia per Vintain luperricie degj^rj ià impiantarli con 

un 
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»n tendine molto valevole nella parte anteriore d-1 troneatere minore del 
femore. Quindi ferobra atto a piegare H femore vedo l'addome. 

Gorello mufcolo e dotato di- un nervo molto confrderabile , il cui tronco» 
efTendo colto in mezao tra la follanri del rene, e quella del mufcolo »• h* 
dato ad alcuni motivo di credere, che lo flupore del remore nel mal de'cal- 
eoli realmente provenga dal rene, che fi dilata, e lo comprime. 
M hmktr* A4 am/f/o pfiat è non di rado unito un'altro piccolo mulcolo chiamato 
m ,' Hprt +. **l Bauhino piccole pjemr % o lombme- minte . 

k iliittomti- ^ L' i/tucc-imeriere con un fottiliffimo principio earnofo rkuopre quafi tutu 
1' interna cavita degl'ilj, e col fuo tendine art remo unito ai lombare , v* 
ad impiantar/3 anteriormente nel femore tra l'uno, e l'altro trocantere. 
M pr:nnt4. U p, tu meo , il quale è di colore quali in tutto fimile al lomb'.re , deriva 
dalia parte fuperiore dell' oflb del pube con un principio largo, e earnofo; 
e con un tendine alquanto largo , ma curco , attaccandoti nell' interno la. 
to del femore, vi fi prolunga fino alla parte poflertore , e produce in elio 
r r • quella tal flefTione per cui I un femore alle volte fi accavalla in fu l'altro. 
tratti. Tfe r ono parimente j tffeeè\ e vengono chiamati dai NotomiHi glutei ', © 
cioè muffirne , medi» , e minimo . il mtjfime di mole è molto earnofo , e 
11 moffimo. nascendo dal coccige, dalla fpine dell' offo lacro, e dalla coffa dept' iij fi dif- 
fonde per le natiche, e va a terminare con un tendine molto valevole quat- 
tro dita incirca lotto al gran trocantere. 
il ntd'm " medh in più parti fi aiconde fotto a! trurflima , e derivando anteriormen- 
te, e dalla cofla , e dal dorlo degl'ili, fi perde i» fine nella fommita ante- 
riore del gran trocantere. 
1/ minimo. 11 mimmo, il quale è totalmente ricoperto dal medio, aafee nel dorfo de- 
gl'ili dai foprtccigli dell' accettatalo del femore, terminandoli nel gran tro- 
cantere con un tendine molto forte» e fpaziofo. 

Torti i glutei fono in maniera collocati nel femore, che per la contrizioni 
dette fibre vaglionoe ad i (tendere , e ad attrarre m dietro il remore. Quin- 
di fono eflì principalmente efercitati Bel camminare a rovefeio-, 
Qtttiimtmi Gli sddmtort fi riducono ad un mufcolo lòlo , chiamato per alcuni trici- 
flie , per altri con più proprietà quadruìpite , mentre d'ordinario nafce con 
quattro capi dalle ofla del pube; cioè con alcuni fi fpicca dalla parte fupe- 
riore , e con altri dalla inferiore; e quelli, unendofi pofeia in un fol ven- 
tre comune, fi prolungano interiormente fino all'eftremità del femore. 
l'dtduttni. I dtduttori , poiché lono quattro piccoli anufcoli Umili tanto in mole, qnan- 

to in figura, li dicono ancora quadrigemine. N primo, il quale e' raccolto ir»; 
UUU». gui<a di una pera, va fotto nome di piriforme, o d' Nafce egli dalla 
parte interiore dell' ofTo facro , e va trafverlaimente ad attaccarli verfo I» 
parte porteriore del femore fra l'uno e l'altro trocantere. Il fecondo , il 
terzo, è il quarto nafeono dalla protnberanaa del collendice , ed unendoli» 
col primo , vanno a finire in un con eflb fra i luddetti due trocantere 



ì ehetngir^ \ circengimtori fono due mufcoli , i quali riempiendo qua' forami dell ad-- 
M " dome , che fono incavati nell'ofTo del pube , vengono chiamati tttmTMm ; iL 

primo ttturatert interiore i e il fecondo Hturatore-e/hriere . * • 
Vutarèten- V ntuemiete-fterfre o n un principio largo, e carnolo nafce «ali interna 
tuttritrt. circonferenza di un dei Suddetti forami , e va talmente ad impiantarli nel 

tran trocantere con la iua eft remica divifa in tre.teodini incrinili dentro ad. 

una borfa membra nofa , che fi ruò credere detonate, a far girare eflernamen- 

V vwurln-ejleriore incomincia dalla eirconferenaa eflerioie del -fuddett» 
forame , ed in- forma di fune fi rivolge ir» maniera d mtoroo alla cervie* 
del femore , attaccandoli -vicino ni g*an tioeantare, che tiene • Urlo gira- 
m Tirfo l* altro femore opponV.. 

• * '* ' . 
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DEL CORP OV MANO. l4f 

CAPO XXV, 

Dò nmfcofi éhll»rìH*. 

fi tìbia , per mio credere, non può che fletterli, e -flenderfi; tttefbche r muffii 
. . l'adduzione, la deduzione, e gualche altro fuo moto in realtà dipen- flipri della 
Jain gran parte dal femore. Di fatto quali lutti i luoimufcoli fi riducono ttèi». 
a due Tote fpezie ptitri* * letiferi. Quattro fono i Bellori, bi<i*if-ftm%cm- 
branofo , ftmiaervtje y 9 gracile . . .. .ri 

Il biette nafee dal dorrò degl' il) dayilo in due capi , t rilevandoli nel u ^* 
mezzo in un gran ventre , va con la fua efiremira ad impiantarli nella par- ' " 
te polterior della tibia . . v r ' 

11 frmi.membrano/o incomincia dal dorfodell'ifcliio , « prolungandoli perla , u 'Tr*. 
«arte pofteriore del femore, va a terminare nel lato interior della tibia. m i*. 

I! lemi-nervofo incomincia con un graciliflimo principio , e fi termina per yr m j imi 
l'appunto dove nafee, e va a finire il precedente. Col fuo ventre però al- w y a . 
quanto le ne allontana, avvicinandoti verlo la parte anteriore del femore. 

Il gracile, ancorché s'impianti nella tibia , dove li terminano gli ultimi „ a 
due, nafee appiè dell'addome per l'appunto dove fi combaciano le offrdel 
pube, e fi prolunga per la parte interiore del femore. 

Quattro fono anche i tenfori , e il primo chiamali retili il fecondo v*fl$- 1 " n J* rl - 
fjtenore, il terzo vafte.inte ri$re, <C il quarto crurea. 

Nafee il reti», con un tendine acnto dalla fpma degl ilj , -prolungandoli M 
per dritto nel lato citeriore del femore fino alla (ua eflremità. Il vafle-eftt- Uvajittfte. 
fiore deriva dal trocantere maggiore, e il vafie-inreriere deriva daltrocante. "Si 
je minore feendendo lateralmente pe'l femore fino al ginocchio. E il cr*- «"•re- 
na, fecondo la più parte degli Autori, fpiccafi dalla parte anteriore del fe- 
more fra l'uno, e l'altro trocantere, prolungandoli éno al ginocchio; ver- 
fo dove fi unifee con gli altri , e formano infieroe un fol tendine , che ri- 
cuopre -tutta la .rotula del ginocchio fino al principio iella tibia, cui lei vo- 
cio di legame. , . . 

Vi fono alcuni altri mufcoli, che pretto a molti pafiano per addutt^i, e f''""' 
'dtimmi della tibia . 1 primi fono due , cioè il la», e il fofliteo \ e gli al- JJgg 
tri confiflono unicamente in uno chiamato membrantfo^ 

Il lunga i detto anche fa/eiale, fi da a vedere nella parte anteriore del fe- Il lunp . 
note immediatamente fotio alla cute . Quello nafee dalla parte interiore 
degl' il) , e prolungandoli di travedo fn gli altri in guifa di lunghifTioaa fa- 
lcia , fi termina (otto al ginocchio nella parte a n tener della tibia , Cotal 
4~afcia va comunemente folto nome di mu/etlo-fartere , parendo ad alcuni , 
che da ella principalmente dipenda quel moto , con cui i Sartori foprappoa- 
gono fcambievolmente i femori per potervi agiatamente cucire. 

Il fpliteo d'ordinario s'occulta nella cavita del poplite, traendo origine U pptitt». 
dall'ultimo del femore nella fua protuberanrTa citeriore, e prolungali obbli- 
quamente nella parte poflerior della tibia, dove fi termina con un tendine 
quadrato . 

Il membmnt/9 , chiamato eziandio dalla fua propria figura fafcisUtM, na- 1/ membra* 
ice con un principio, che fembra -carnofo , dalla fpina degli il) , e calar*. mafa. 
dorie in foggia di Urghiluma falcia va ad impiantarli «ella faccia eflerior 
della tibia. 
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IT I MUSCOLI 

CAPO XXVI. 
Dei mufcolì deW ejtremt fif 

Si JiviJ$n» T * Eflrem» pi* con un moto comune a tutte le fue membra fi piega ver- 

$ mtifcìidtl .L I fi* ' a P*rte antenor della tibia, fi flende in f'ulcalcagno , etccf quan. 
fitdt ejìrtmt. do in un lato, quando m un un" altro. Onde fu ei dotato di muletti Èt fori, 

u*fm$ adduttori, e deduuori. Due (ono i flefTon , ubi al e- amie» , e fetonti 

antico. 

il tiHoIt$n. Nafce il primo dal principio della fibula , dove quella tocca la tibia ; e 
tico, prolune indoli etìeriormente tino all' ellremita . ripiega nel taifo , e parta fot- 

to al ie*ame traverlo del piè p-r attaccarli d'ordinario in quell'olio [ogget- 
to al pollice. Dove coteftn mulcolo li contorci 3 e dotato di una piccola car- 
H ptttnto* tilagine, e un minutiffimo ofliciceilo fefamnide. 

tmitt. lì peronto-anneo , il quale per lo p.ù fi flende lungo il tibiale n i latoefle- 
rior della tibia, proviene con un principio ^arte carnofo, e parte nervofò 
dalla fommità della tibia , e partito il maleolo eftenore $' introduce fotto al 
legame traverlo, terminandoli con un tendine molto valevole in quel! oflfo 
del rtietata (o fottopollo al mimmo. Un tal tendine è alle volte diviloindue» 
e per all'ora, prolungandoli con l'altro ramo «bbli inamente per la pianta, 

tmwfttlittn, *k' P ife » B iu R nc con dI ° * d affi serli nell'olio del tarlo fo^g tto ai pollice. 

j„, [ De i tenlori il primo è chiamato gajlronemio , il fecondo joteo , e il terrò 

plantare. I primi due formano nella parte pollerior della tibia quel gran 
ventre chiamato polpa, o fura i e il terrò fi diffonde per tutta la piant» 
, del pie, conforme più in diftuito oflerveremo nel feguito. 

J? féjlrontmif u gaftrenemio , il quale per alcuni é divifo in due, nafee con due diverfi 
principj dall' eflrem ta del femore verfo il poplite. E quelli, giunti infieme» 
vengono a coftituire un lol ventre molto rilevato , che tralignando in un 
tendine, va ad attaccarli nella pine poflerior del calcagno. 

I foltt. Sotto al gaftronemio li flende il folto in figura di pictolo prlce. Ha egli 
origine nella lommità della fìbula dalla fu a parte pollenore , e col fuo ten- 
dine #lhemo , unito a quel del precedente , va inlieme con eflb a finire nel- 
. la rarte pofierior del calcagno , 

Up.mttH, jj pi an t a re nalce con un principio carnofo nell'eftremo dell'ultimo capo 
del femore, e lorto al poplite cangiandoli in un lunghilTìmo tendine , fi pro- 
lunga con elio neila l'uà tra i ventri de i due mufcoli fuperiori , di poi li 
confonde co' loro tendini , e forma unit mente con elfi quel gran cordone, 
chiamato gran corda, le cm ferite, al parere d' Ippocrate , fono ar e a de- 
ttare, non folo la febbre , ma il linghiozao , e varj altri mori convulfivì* 
Ma, palfato il calcagno, il faddetto tendine del plantare talmente fi lpie- 
ga , che forma ivi una membrana valevole , e Ipaziofa , con cui ricuopre 
quali tutti la pianta . 

JI / IS adduttore è chiamato tibia %-pn/ìico , e il dtduttore perineo pirico. N*fce il 

fiico iSm primo fra la tibia , c fibola , prolungandoli per tutta la tibia, va a 6nireirt 
finn jfJfrJr quell'ofTo del tarlo, che lì connette nel rubi forme . L'altro, cioè \\ perineo- 
poftieot incomincia dal principio della fibula nella parte pofleriore , e portan- 
doli in un col pertnenmamteo per la fefTura dei malleolo efleriore , fi ripiega 
col fuo tendine verlo la parte inferiore del rie, e prolungali fotto al tarfo, 
iropiantandofi Bella radice del cuneiforme , il qu Je , come li dille , loggiace 
al pollice- Vogliono alcuni, che tal mufcolo , e contorca efteriormente il 
pie, e vaglia *nche a piegarlo. 

Non di rado unito al perineo-poflìco offervafi uo'ajtro piccolo mufcolo 
ffftnpfftf* chiamato teno-ptrine» , il quale é molto probabile, che vi s impegni alle me- 
defime funzioni. 
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DEL CORP OU M A N 6. j?i 

CAPO XXVII. 

Dei mufc$H particolari al pollice . 

T^TEl pollice fono confiderabili cinque mufcoli particolari, che l'obbliga- *««f*" 

no a muovali inde pendentemente dalle altrediia II primo diedi flef del fot* 
Jo** % i fecondo te*j»re t il terzo dedu tare , il quarto dedu.tor maggi* t , c il lut * 
qu'i.i it.mtr-atdutrote . 

I fiijjau nalte dalla parte fuperior del!a 6bula , e prolungandoli fin fotto B fiefore, 
alla piana d.-i pie, con un tendine multo valevole k .affile d alcuni nel 
tct'i, e ad altri nel primo internodio del pollice, Aia nella Tua faccia in- 
fenoie ver «> ia punta. Egli alle vo te li divide anche in due tendini , fpor» 
gend. ne con uno II' ìndice», 

li ttmfart p e iie «rùine nel lato eflerior della tibia pfrl'appun'o da • uel- jj tenfort. 
la parte, donde ti colta ia hb.il-*, e penandoli pei d .r.o del piè , s'impian- 
ta in tutta li tacci luperio e del pollici*. * 

II dtéu.rtte n Ice d..ll> parte me- or del calcagno , e porti nd lì per l'in- // j e j u , tm 
temo li io del pié » va ellenor mente ad impuntarti uel primo Int. rnodiodeJ ' 
pollice . 

li ut duttor- maggior e deriva da un legame di quell'orto, che nel metararfo , ( jijmt mi 
imnud ai mente loggltce al mimmo, e pruiungandofi oboliquamente per la mmgrme. 
pia m. del né con un b ce, ma valido tendine, va con elio ad impiantarli 
nei pumo . rtuo'o d i pollice, , 

li mi m^r-drautto rg , traendo origine de quel legame, che tiene unito il mi- . *" 
«imo al uo, prolunga >i con un breve e largo tendine tr ilveila! »>ente per u ' 
ella punta ri.io al primo mternouio del pollice , dove li attacca ne la fac- 
ci, imen re . 

Neil- ii nt« dei pie, oltre ai tendini fudderti de* mufcoli , h offervabile 
ezi i.d.o un. ni m.lla di orne churo..ta vtflgn. Qtiell. per alcu n li con- 
fonde col mulculo oeduttoie, e per altri lì p etcnde , che unicamente va* 
S''& quali di pimacciuoio a i cenami loprammenzionaci • 

CAPO XXVIII. 

Dei mufcoli dell* altre d t*. 

E quattro dita del p.è hann * un moto comune independentememe dil ^7"*Jf2 
po.lice, e di fi' filone, e di tfljioua , e di adduzione , e di deiunom. E fafo ver- 
\ peò fon.» eile corr d*ce a t • hne di certi aiuuuii comuni diilmti in un ,// f 

j /tri, fleffort, addutort, e dedutton t i quali rer n un COOtO li a.petuno al fitrr 

poli Cv* Due imo i tenjor< ; e il pi imo diedi litigo , e V attro brevi . / ttmfmi w 

j II :ungo udire aiueru rme ite dalla tibia, poco iotuv -il ginocchio , prr I' U lungo. 

, appunto da quella Oirte . c\n cui U tibia fi cn ilaS te c m la hbuia figli li 

proiung^ pei !.. tibia, e dividendoli verfo il t-.ilò in q\j*ttro tendini »* in- 
f tioduce co elfi in un legame chunvto anulare, per pò» diratiMili nella 

, pa.te lupcii.<re d* Ile tre giunture d- ci leun dito. 

Il ut incom ncia daiU oar e fuperiore dell aflragaT* , e prolunpinJoG il hrtvt . 
I fotto a /««£? li propaga co'fuoi tendini in tutte le citicohzioni dei ptimi 

j inttr.oj). 

Sei .urt i i fiejftri . de*' quali il primo va fó'to n»me di lungo , il fecondodi J flJT< r '' 
} brtvt . e l ter?», qun t >. qumt > , e f-rt » tòno chiamati « -.bri *J 
j, li .i*ng\a % detto anche (ubi me , e perforante , occultili nella p-rt." pcfierior Uptrfor. 

de'L iilwa lodo ai mufcoli della ura. fcilo nafce dj I. fono-nna deSU cibi-, 
« li ltei» J .f .aio al malleolo mreriore , donde prolungandoli ón fotto al cal- 
cagno, fi dmnvi m quattro en lou , co' quali pr>pi>Z''li nella pianti del 
piè, dove s introduce per le feUure d 'i tendini del breve , e va in rine a 
pciderii nelle ultime puntute di ciaicun dito . 
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11 brevi , il quale va fotto nome di perfetto , e d\pr»faft , Incornino* dal 
calcagno lotto al lungo , e divifo parimente in quattrotendini traforati ver* 
io il fine ; giugnecon elfi ad attaccarli nella feconda articolazione di cia- 
ìcun dito. 

j.Q nattro ^ ono ' lumhricmli , e quelli prolungando fi dai quattro piccoli ten» 
dim sì del fforat* vicino a 1 calcagno , va ciaCcuno ad attaccarli nel £uo> 
dito corrifpondente . 

Oltre a cotefti mulcoli » fe ne contano altri dieci chiamati interofei ( cioè 
cinque efierim , e cinque interiori) poiché elfi fono in più parte collocatine- 
gì intervalli delle offa del metatarfo. I primi cinque d'ordinario fi perdono 
ad primo internodio di tutte le dita , comprefovi Io fieno pollice ; e- gli al- 
tri fi prolungano fino al fecondo- Quegli , cioè gli efleriori , fono probabil- 
mente deftinati ad iftrignere infieme le dita ; e quelli per Io contrario, cioè? 
gl interior» , a dilatarle. Ed in cafo che operino tutti di concerto , nota, 
ponno a meno di tenderle . 

Di vantaggio il minimo fi vede provveduto ni un mufcolo particolare , il 
quale, nafcendo dal calcagno, e prolungandoli efteriormente fino al fuopri-. 
mo internodio , viene ad allontanarlo dalle altre per la contrarioa di IW 
fibre; • fe dobbiam predar fede alBartolini, coterto dito alle volte fi piega 

mediante un altro luo proprio mufoolo , il qirale, incominciando dal 

«Ha tib/a x giugne divilo in due tendini ad atcaccarfi nel minimo» 
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TAVOLA XVIII 



e- 



h. 

i. 

k. 



Fif. i. 

1. 7/ romiti de. 

b.c. L'origin». 

d. Il termine. 
Detti muj colo feftr**. 
Un mufcoìo aderente si romitidc l 

eòe fi vede molte di rido. 
Una parte del mm/tolo elevatore del- 

la f capala. 
Dove egli $ impianta . 
Il /errato poftlco fuferior* . 
Il ferrato pò/lite inferiore, 
m. Quel mufcoìo , cui fi dico taifcal- 

ptor . 
ti. Il facro lombo . 
p. Il femi.fptmato, 
p. Il facro. 
W. A quadrato. 

Fig. a. 

a. a. /.' trafitti» , o cuculiare. 

b. b. 1 primi ordini delle fibre t 

C. le (pine delle vertebre del coito » 

donde ma/cono, 
di -d. Lo fuperieri , cbe i impiantano alla 

più alta parte della clavlcola. 

e. Lo inferiori l cbe t'impiantano nel 

principio dell'omero. 

f. Altri ordini di fibre , cbe nafcono 

dalle vertebre fuptrfori deldor- 
fo , e /' impiantano nella jfina 
della fcapola . 
Una lori efiremitk. 
nU altra lete eUremità , 
1/ lati fimo del oUo/». 



t 

1 ì. CU ebbi, fui dijeeniemi dell' addo- 



me. 



«n.n.oo. forxdont de" mujcoli delle Irac- 
eia, della fcapola , e del dorfo. 



b. M quadrato. 

C. Il /aero-lombo . 

d. Il lunghi/firn» del dorfo. 

t. Il fomi-fpmat». 

f. Ltfpin» doli» cofie. 

Fig. 4. 

e 

t. Il facro-lomb». 

b. Il lungbiffimo del dorf». 

C Il Jtmuffinato. 

f ig. ». 

1.1. La ente , ed mitri integumenti /epa* 
rati. 

b. & tubercolo interior» dall' omero , do- 
ve fi terminan» non fochi mn~ 

/coli. 
Il mu/colo palmat» . 
Il bicipite. 
Il pronatore . 
Il per f erato. 
Il perforanti. 

I mufcoli del pollice , r carpa. 
Certe pennoni di alcuni muj ali . 

k. 4 /egame anulare del carpo /eparata 
da una part». 

II pollice . 

L' indile. 

Il medi». 

V anular» . 

V auricolari. 

.} 

Fi* «. 



c. 

a. 

e. 
£ 

i. 



I. 

m. 

tu 
©. 
P- 



a. Il /vero . 



Fifi. i. 



a. // perforata. 

b. I fuoi tondini . 
C. // Perforante. 

d.d.d. I Juoi tendini perforanti. 
f. I mufeeh lumbrìcall . 
t. Ut guain», cbe me biu devano $ ten- 
dini di perforati , » perforanti. 
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DEI MUSCOLI 



TA VO 

Fi f . i. 

A* A. La enti cola • 

B. B. /-« t*v . 

C. C. // panmeo'o ad<pof*. 

D. D. /• pannicolo mrnofo» 
E-E« 7 mujcon pet. orali 
F* 7' ( errato. a ntho^magg' ore . 
G.H L'obbliquo dtfcmJenre 
JL 77 f#r«»r /yr rf.t, f fa^r il ftKtffy 

di' pentoHe* t imi va altefticJo. 

K K. 7..» 

L. // beltfc** 

M. 7. •bbitquo afeendente . 

N. C n cgumenti rovefciati , 

©*.. L nbj'ifuo dij irnienti fep-araio* 

Pi L' obbt quo accendente rovejoat» ali" 

tng a. 
Q.Q, / rrm. 

R.R.R. /oro divi/ioni tendmofe . 
5. 7* pirami iale In (ita.. 
T. Il piramida'e fuor di jtta . 
T.V. // travedo. 

W.IM- / pror ,0? «*.»/ peritone* r c£e trafo- 
rano i muj'tit _ 
X- Z.r wur,, rd «rftrór epigaftriebe* 
V. Y- Lr mammarie m 
Z.Z. lenitati- 

. 

Fìr. *. 

TX. A. A. diaframma co' J nel' tendini '» 
B~B. g*e Jmoi lend -ù , cif / ryfr** 
iw fà <aa. a. »* ifo/'r vrr- 

tré'f ri r/Wi e»r/r i' lumài , 
Ci. 7/ forame d'i diaframma deve paffa 
£ tiof'l*- 

X>.D. f tr« n fib> ofì dei d aframma . 
F.. L« p*»rr Jupenare dei ventricolo* 

cont.nuata- wht /' rf'.fita* 
CLC D»fr l fjtf-go è pren.u o dalla [o- 

^ TI «n* 4 C ^Ll 0& e'ÌHèiéaX •• 

Fìg. jv. 

» av £ mufcoli mterofei efieriori del dar- 
lo drtla- man** 

E>. bv J *•*/. i>/| tnrercffel interiori del me- 
defimo dorjo m 

Fig. * 

«.a, ce* J mnfcelf interiori interofei inte~ 
rivi ne.; a palma, dell* mano* 



.A XIX. 

b.b» / mufcoli tmertfle efieriori nellat 
tr.tOtJima palma , 

Fig. 5- 

A. /A trocantere malnote . 

B. t* prora nenia de f .[cUi*. 

C. L'otturatore mi eri or e. 

D. 7/ va/» ejier,<,re„ 

fc„ oiituni altri mu/ci' de! femore pe- 
ro app^t.t tn una tal f*~ 
funzione . 

F. F. -P bic p te. 
G 7/ jemt mtmbraaofo , 

H. // jetni nrrvofo . 

I. Mi* porx.ijne del tricipite , 
K. Vgr^le. 

L. Ouw <ii, un [ceno i nervi * 

M. / hriorc „ 
N N. / 
O i< /o #o. 

P: // rrsAiir if/ mnfcolo piantar 

Q, Xrj» rorri* . 

R. 7< /«/mw del filici* 
S. // rifri*» podi co ~ 
T. W /M|ff /f fora d'I Ardita, 
V. /■ fieffor, delle dita, 

CU^ per eneo pofla** 

A- La* ftmmita deT<,Ja ileo. 

E. h luogo dove ftoctulta il trocan- 

tere mim re ~ 
CI // fafaale , o jarterr. 

D. . h mufiol» membranofo , dettonvoi— 

gam.ente- t*,fr ia.-l.it. i . 

E. Un* pozione del vafio interiore .. 

F. . /' muho o ret *. 

G. // va fio tfier ore,. 
U.H.. h intero aperto ► 
t J> fi'i te de. pai lice r elee ha die*- 

Lòrdéfé. 
K. /' fibieo antteor. 
!.. £ o^o JW/w rifóff. 

// lungo dtfl.n/tre delie dita* 
IDJ», r /miti tendini. 
N. Jl breve d'ftenfor dell* dita . 
n n. 7" fuot tendini .. 
O.P- Il peroro pvH ir* y che i»talfog^ 

getto e doppiar. 
Q, li perone» antico . 

fi» 
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Fig. 7. 
A. Il mufcolo pianure • 



DEL COATOVMAN*. 

B. L'aduttore del dito mini 919 . 



*7J 



C. 7< *rs?r flrffor dello ìttm\ % 

D. L addur.OTt dejrpììltce. 



TAVOLA XX. 



Fig. J. 
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I. f/Vi pìccolo mufcolo ojcrvato da 

Pochi . 

K. L. 7 mufcoli , c£* dilatano le na- 
ne' . 

M. 7/ to/trottore delle narici. 

N. L'elevatore del labbro fuperhre. 

0> L'elevatore i' ambedue le labbra. 

P. / eo/tr-gmtort delle labbra . 

Q. 7/ deprrffor» dei labbro inferiore . 

R. Il de prefjwe d' amendue le labbra. 

S. Il mufcohb > ventre della mafcel- 

la inferiore . 
T. La mafeella inferiore, 

V. 7. bucc-natore . 

VI. Il muffe ter e . 

X. Il mugolo. gracile ielle labbra. 
Y. Par-e del majloideo . ' 
Z. gianduia parottde . 

Fig. ». 

A. La parte fuperiore del mufcolo 

facro-loml'O fcanfato da un 
'luto affin di vedere i fuoi 
tenda interiori. 

B. La parte /nper^re del mujcolo 

lunghiffimo del dorfo 
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GEORGI US BAGLIVUS 

ALEXANDRO PASCOLI 

? & K V 5 I A Ut. 

- > : • i »» tt ;ì 9 1 * • -• ' ♦ 

Sfiduif ^Eiromm curii , Se occupationibnt fiftum ed meii <* 
om-tiflime Pfcoli, ut tibi a me per Amicoi , ac per literat 
obfervationes ali uot an tom caa fl imitanti non ante faaac d eia 
faturererim . Nun cum rei iti minteti ut in Thear-rc anato* 
mico m?is opinionibus comp obaiiJ.ii rima in Corpotis huma- 
ni ft uttura fai oblervnta , fiale inducor , ut ea t.bi imper- 
Ti-rn ver i t a r is fole-fini indigandse caufa: ut qu«e 4 me funr iiu ho.it i , et 
tuli oculis lìibj Gt\' t Mcius rtblolvancur : cam mm modo inferno , atque pe- 
titia rerum ; te d litreratio eti.m «io forralìe m gii abundei : q uas cum mi- 
In deftnt eam a me lucerei accipere non potuerunt, quam a ftudiil tuìs in 
pubiicam utiltratem h. b- bum , ut delata in eorum manus , qui pr^ximexer- 
•cent, morborum c*t m maxime juven ,• fine quo fuftu labor omnn Ana» 
tomicrrum , flud.aque humani cori» tu fiutlra fuiciptunruT. 

Commentario! medi de Praxi medica quod evolvi* libemer, amice facìt; 
Laude? tamen, quas in me contulilìi , tix accipere debeo ; nam bonii vi- 
ns , Artiumque libeialium fcientia chrs, equidem piacere veltro , cum eo 
tamen , ut nolim quemquam ninni elle in mei laude ubera lem. Tu autem 
in tu ii litteris ea mihi tribuii, qua? imo modo fi apnokam, fed p'opemo- 
tfàm fi opterr. , trn defie p?rum a^eie mihi vidtar , e propierra * dieiuio 
de me tuum , < rhoum p< nus quam lenienti; m effe exiflincm . Qp mobrem 

r'ti'm habeo cibi, qu*m debeo max imam , me delpcio ri,tu<un>, ut quo 
te fum animo, te ipfa ahqtianoo perfpicìa» . tt li pamm oi t tu meit 
fortuna refpondcrit , memoria (altero , prrpe:uoque erta te i n dm , non of- 
ficili morJo erga me tuii, fed eximtie hunrunirati d<bifo, cumulate mini la» 
trifaciam. Ego enim te Pafcoli , <x i»atcl.-<r«>, quem de Theorice febriunt 
Vernacolo fermine inferipfifi libro, fan rridem tcepi ccleie; mea «ibi vo- 
hintai ti c n patuit ; amicis tamen quid de te lenti rem laspe in lem. on bus 
dee, ara vi Et fané , ut benevolenti m ubi raeam praefens presenti pjtefa- 
cerem , libenterPerufiamexcurrerem , fed quomam nnd facere polfem mul- 
ta obdant, ofRctum , quod ablens abfenti preci! re nunc po4ium , li tene 
fìnt, amor u in te men perpttuum monimentum . Ut autem accedam ad e*> 
fVerimenta per te expeti'*, ea tibi nunc ordine , ac methi^lo , -qua fuere 
in anatomico The*tro Auditonbus explicata , dtrfcribam . 
' The trum Anaumicom R« m?ni Ar< h'lycac K'Iendu 'Martiri xperrutai 
fuit l oc Anno m^xm • Jubdact MDCC. Qu »d ex Majomm indituto primo 
die l.unae pnfì pnmum diem IX minicum Quad'acenorn Ji-iunii quotannit 
f?c>rc ccnUievinius . In cadavere Viri a,o. *nnor. artjt. ex Nedocomio $. 
Spint. in The^tjum delato cunefa ouadam , Se n taru dipna obieryavi- 
firus. In eo dexter fbtummodo nfn in dexcera iumbo um refione inventu* 
#ft ; deficie at l:nil?er; ejuldemque I teni ureter , tratta emaieenria , Iper- 
rriittica , Se veficula temmalii pariter defariebanti "Non erat folito maj. r , 
«tt fioiftri partes Se ofHcium luppleret» pr ut nn tu<>r ab Tiìnc ^annn vid«- 
TC contigit in cadavere hominis non longe a Domo Caoitolii reirflo , 
quo umcui ren aderat in medio lumborum pofirui , tea ingent , de ana- 
jflui, ut duot pene magnitudine fua acquieti ab ejuldemque iatcnbui ure- 
tere! orti in veljcani deimebant . 

Praelet9ionum ordine lenrato, p-fìquam die Lonae mane de quaruor unl- 
▼erfalibus roerabran» abunde difleruinui, ve per i ( b i enim quondi" a 4 ex» 
jKicandas res anatomicaiTbe*rram mg redmrur ) de mufcu'tiobtTs»nraA^rio; 
«iua occafioae , demonftra r» qui abdt mini fe>v unt, r>«,lli mdemoru mufeu- 
Wraim feattntiaoj , re q u .a k i» xxiiu , ài 4ifictU in medium produaciaus i i n 

a quo 




* .. «._:„ mMm *A dumeti revocare vttnmefi. PritnumqeaS* 

,aa rite explictndt tr.a n ^ e \ A J^Xua!o , & in mufculis partibufque 

nam lit ^ff^S^PiSR SSmodo iÙi e« noflr. op.nione per tro- 
componendo artificio»* Ijg igOjJ ■ »». , . . p^^hio regala, mote- 

chleoftacicea, SffibrTSm iMionei , quib«« c«r in falubri , acqui 

antur. Demque TT*c« P ua$ hbr. rum anc " * H Dc qu ,bus ut te reddam 

cerilo^ «penrnenupritnumd^ 

Poted , niftfaa eiufdem io 
deb* .quo bus mJr^one; ,deo , ut bbram carne.» b^um^adj^co- 
SKtlTirem. iofadi pnmo e.m in aqua corntnun, inox ( n Jjn a m,. 



tius «ammarerò , mlu , pnmo eam ^ n — . ■ ^ ^ 

fe^ ip ^^ Tu,,c fibra fuper vitror " 

fafciculum contraft.s HINri l, W.*n i«K£ «o c p ma taa unitas 



fafciculum contrai» licere " ^ra Sli riempe?» mutuo uni» 

qaameumque figurato obcinc.nt »»Mrti, p«rai •* P impedibile fic nu- 

procedane; l^hl jgP ^S^^^.rf.m iecant ili. I. 

re a tomento , ut .jaRt, fanatico, fire peculur p. «^5 
fibrarum fpatiis interpolato, & nitore» , pnm. fic . ^^00 
motu mufculorum contratWs Ciri*. M«P? »*R,or5ol fabr.ca comnea- 
exeogitavit primus, «! **£'fcft m "^?Slftttone«n macera- 
cari., parenchymatis uve tomenr, f « P" d '£ l e f eK an er de" r i pfit . Q?* qui- 
tiene, codone, deraHoneque f£ illud pTrencby- 

de» opinio, licet ra.bi nequaquaro placca t, « ro J e fed ^met fan- 

ma fui generis . f.nguine prorfus M'^^fig^^, grumefaA.one 
gai» inter fibrarum fpati. con.e atus , & J Col "JJJ u ^ eo à Mo _ 
coaclu, tomentum Aquapendent.s reprmfentet , P«" c U ad c: ; ntra aio- 

linetco diflert. *nat. pathol. lib-t. ci. » n ^" ffl f ffi L Car- 
nem con.ru» a inguine© tomento precipue ' \^'™ m f d J"X n tU r , abfo- 
ne* namque fibra, qux .nte corrugata-. ^"^^^"J?' t 
lato per roacerationem fangaia*, io unum etWHM j2T2nff nfifi * 
ri ev.dunt, ut corrugar* porte* , atque fleti nequaquam poffiot , « 

fai tendini! natura diterre videntur. «www» , ncrvua. 

OuoniMi rcro mulcttlorum fibncam ma pr» cctf n$ »D|rcd*untur , « A 
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illorum alb« partirete, do torti n tum* fan neum ; operfcpretiam nunc » 
•fi, ut in hifre tribus conditam, ac pene difficilem fuorum motuumcau/am 
éaquiramus* Quod praeftare non poterimus , nifi prius mufcnlorum ex fìbris 
confrrudioncm , Se peculiarem mechanifmum j ta Lonvcni , Stémnifque 
oò/ervationes dclineeniu» . 

Fibra* carnese , uc deteiimar , ex alita fubti.'iffimia filulis c pomi ur , 
«juerum bina; ex tremi tate» tendinea; funt , quxque cum corpore tib ac mìni- 
me planum return, (ed quaelibet angulom cum altera alternantem efficiunt. 
Porro i plures ordine*» ac veluti (Irata difponuntur qnoram quilibet or- 
do parallelo? rammum obhquangulum aut bomboidem efformat , Se plura. 
parai le lógrasnmata fibi iayicem jun&a pararlelopipedem , quam m fculum 
iìmplicem rocant conftitumnt , quo ordine naturam in omnium peate mula 
lorum conffruetione procedere, requenter Sceno obfervarit* 

Louverus vero exiftimat , Omnes roufeutos non uno , fed duplici . entre 
praeditos ?fie > nec caput, Se caudam habere, ut opinabantur Antiqui, fcd 
duoi tendìnea libi oppofìtos , fibra fque mufculares non una , Se continua fe- 
rie a capite ad cau progredì, ut dìenus creditum , fed oppofitas in par- 
te» niti , (icuti in li Vi mota tordi» explicavit. Po fica hac finitura pu- 
tat t mu eulus avon mover! fpirituum inflatione fed utriufque ventri? fibra» 
rtt», qaae sfitos in tendine» abeunt centra ione , Se duplicis tendini» 
adduzione m ut quifqae mufculus duplex ed quodammodo , ita duplici 
mota per fibras in diverfà fe oitentes lot iacitur , & annexa fibi offa , 
ve! membra fecum trahit ; non fecus ac duo oonines junctis dextris in maj 
tu uni rnunt amplexum, (eque arditi» firingunt. Cumque duo unius mufcuH^ 
menu ab oppofiti» ccepti terminia in commane definanteentrum , adveriard* 
potiti» contradioitem fibrarum , quatp mufcnlorum inflationern , expauiìonem* 
que a fpiritibu» faftim motus omnes producere arbitratur; nano revera mu- 
Iculus in acìu motus non intumefeit J nec amplior fìt , fed ut in corde vi- 
demus, conuringttor, de induratur, immotifque tendini», fohe nbrae carnea; 
xnorenrar, Se angolo» anutaat, ut in feala portatili contingic, in qua latera 
eadem fernper funt, anguli» exi ibus modo acutioribns , modo ampliori- 
bu$ . Atque Ha vim oranem motivata non tantum pendere a fpiritibu» , Yfc 
ce rebro molli , vel nervorom propaginibus per mulculosdiflributis, quoive» 
Jiementtilìmis motibus obeundis impare» judicat ; qua» uno a peculiari fibra» 
Tum mechanifmo , quas funiculorum ad infilar contrada; , contortsque ma» 
tu urti omnium capaces evadunt . 

Cognirum etiam eli p St nera ad motum mufculorum nullam admìttere 
pocentiaan fuperadd trans a ebro provenientem , f«"* nootu onone^ J?e ragi 
-per dua» poteraia» contraria» , quarum alce™ Lt ac dus trabens deirfum 
«endinem, altera contrae! iva fibrarum vi», quae agit rrabendo obli<^ e f«*" 

fa den» - as; quae qóidem opinio, tamquam minus ra t ioni con V n,en *» 

convellttur a Borei lo part. j. mot. animai, c. *. ubi probat rooveri ^na^ cu • 0, 
per tangninia, « fpirituum debitam mixtionem, concurfum. 

His ua esplicati» quae ad fibrarum, mnfculorumque compagetn pertia eot > 
jieceflartuaB eft attm-ere nonnulla, quas ad motum oruui C x noflra fen««* 
^CMfmTidebimu! Et quidem , examinata «ntet TLum firr 
fc "^*'•T, tn, e ^ t, mti copta fibria nndiqae circuii U • qua V non n *' 
armoni folntr. , fed sobihotibua uhbus deflinata eff , afTerere capi it«él-. 
puam i , ne dk-am/ottm rim motua, five potenttam tnoventem raufculo», 
~ *" «fidere mufculis, ideA in peculiari fibrarum artificio , arumaue cu™ 
fa n^utneo tornente propottionsta mixtione , Se pulfu; fnjritus v«o flu«n- 

per net' ld , quam determinationer/a mo um Xe . 

*uod credendum rprwer aiia me moret conflan», & perpetua naturi ì« Wt? 
<qo^ n^tbodo fimplK, , atque facili , & velurj per ankiogiam, "bSI I 
aUbiia um producendw, tum confervandis proceTlt. * v«*a» . *t 

eu '* 0 \ c £* tia m f™*" «ordir, fatta comparafione cum aliprum roof- 
falon bua eipmroar. Cor mufeulu» eff ex triplici fibrarum feriemi- 

*4Ui#i ajBBflOO co» -—Mi «fiverur autem ripa ampliando, dk dilatando, fed 

* a> con» 
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«ontrahendo (e, 6c indurando, ut fedone vivorom anlraalitirn confoi'cimas) • 

Et qucd magi* mirum, fi cor Rana rccens aquae iuropta:, & teft&ae acui- 
vo tempore obferves, per fenùhoraao putUre vid bis ; im uo, lì ftind-tur m 
partes, i; :a' partes falla: repetitos fcllohs , atq.ie diaflolii morus ablolvent» 
Et quosiara tunc nulla vis a fpirtibus , Se certbro avullo , òc in particu- 
las le'e&Oy cordi co raro unica tur , viao orane» moventem a fibris dumtaxit 
produZam ette exiftimo, quae in roarruu etiam animali , durante impullu , 
ante irapreflo , alterna* comraZioius vices perpetuane . Quarnobrem , fi car 
mufculus eli, & movetur contrazione quadam , lenitone , ac repenti hura- 
xum otcìliatione ; & magnam vim motus non tantum arri Ipirruum com- 
page, mollique cerebro , quantum a peculiari fcbrarum mechanifmo «eco^no* 
leu : quid oblUt quoi ad leges motus curdis omnium quoque mutcuioiurn 



Fibri* vi lusitani innata a minimis folidis mnfls fanguiaeae eis prementi* ' 
bus produci?., perpetuo olcillari, & cnipari muita coafirmant. Ec primo fi 
crne-m Hbram ab animali vivo refeZaru mterofeopio inlp.cias , evidcnter 
le contrabere obfervabis . Muf. ulu.u reccns ab animili avullum Ji pir me- 
dium fecuens, extrema letta lUtim contrahentur : guod in viva Anate quii* 
que poterti experui . Autopfia quoque probatur a uinua fibra. u n ad con* 
traftionem propendo in verna, culari ìnteftinorum motti a fubilr.ua carnea tM> 
nica: Uteri poft partum miigni enrr ustione , Velìcae poti emilfam unnam; 
in impullu cordis iu circulaatem lauguinem faZ > , in perpetua IpUinZcrum 
contrazione i qui non lua fponte » (ed a fiuidis vira facieuubus aperiuncur; 
éeraum in gianduii! , qua? libra rum ope exprclKomm conti.mam liquUorurn 
promovent , oc perinde ac fi effent tot minimi coreuta bine inde per par- 
tes in cordis lopplementum polita , circuiationenx eoruns facilem reddunt * 
& expeditam.. . ^ 

V'd.mus quomodo cordii, & quadam veluti analogia omnium pene ma'» 
culorum motus tiant potiti? contrazione , tenfìoneque fibrarura , quim ca- 
rum -b effervclcentiba» fpintibus iofhuone ; reliquum eli, ut brcviternunc 
inveftjgemus , quid revera tit , quod immediate in tibris contiadiooem , live 
crup.. turali) producat. Et quoniam folummodo inter fibra min lpatia magna 
ianguims copi, invenitur, qua: », confiderata partii parvitite, imponibile e(t 
ut tota nutritiom impendatur , eam crilpandis fibri» folidi viccm gerendo 
inlervire exiHimo. Circa quod duas opinione! a me exeogicatat , dubtoque,. 
& bacienti animo in Theatro propolitis , nunc tibi ex. amin*ad » iubmitto* 
Dato cordis, langnimlque continuo, & numquam cefuiue mxa, lupponit 
prima, bbras carueas majo^es > earumque fibrillai minimas pc.ie in finiti* e ne. 
totidem veZes, vel funicuios, quorum iinguia punZa fuper circulantis un. 
tmnis guttuias , veluti luper tot:dem trochieas tr-ctj , & .emicirculanter. 
snota, luperveniente fpirituum determinatione ad enotsm , magnani vim in. 
tendineis extreraitatiòus produci nt. Quam ob caulam fiiri videmus, quod». 
mufculis plus vel minus apentibus , motus fanguims per eos augeitur , vel. 
soiniutur. Et Bajuli in gravioribus geitandis ponderibas expiratuinis inten- 
sione, Se inde nati circulantis ianguinis alteratione^.mignatn vini, lupenre- 
mire mufculis experiuntur. Cum igitur per infiimas velati trochlcas , live 
minirnos vcZ.s i minimis folidis fanguinftis circulindo prementibus , mere-. 
antur fibrx, potentia? moventis vis ob innumerabiles eirutn leries fere ia. 
immenium crefeit ; adeo ui mirum non lit , li minima, licet fpirituuoa luper- 
■ddiu vu non folum determinet motum , verum promoveat , & augeat 
quod in merhanicis pra-ftare vilent veZes breves mu.tiplicati utimentirum 
viritm, PTiner^num nfinitas potentia; Simonis Stevini , Machinac rotti, OC 
tympanis dentati» conlh-uZat, GlolTocom-m Scotti, quo talenti potenti! mo- 
»eri poflèt trrraqueus globus , etiara fi aureus foret, ut refert curf. Mathes*.. 
Wm rj, mechanic. Si tanta soteft ars,, ut exigua vi graviilima iublevst ,. OH 
circumferit pondera, cur id negabimus naturac, ad cnjus modulum pnoci- 
l*ia, fìnefque fuos dirigit ipfa , & abfolvit.' * 
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ipfìut circa fibrn copia ad credendo» no* imreMit Movetttiam experi rpea- 
t uni Steno »is , (fini , acri eur*a per fnìrurn d. rfi in eirne tt<)e£ti « ejus ar- 
teriali) magnam fupra rertekns file jfyjUte l^avit, faftoque vinculo pomerio- 
res airus movere amplili animai non potult impedi i ihidero fluidi univer- 
labt circalitinne . Cor etiam a "Rina atfulfum , Ò£ in partes refedìum acftivo 
tempore ad emihoratt pullat , nulla fu per Tesi tote fpirituum a cerebro irr'a- 
«Uatione) fed o ma* il Durante adirne iibrarna] ctfcKlatìore a fanguine fida, 
* mirti mi« iolidi* fanguineij calore ambienti* excicstis produci. Porro quoti- 
die obiervamus iMulieres cMorofi afffbcìas , lypocoridriacos , feorbutìcos , <3fc 
chroBtcis laboraotes morfcif / quoniam illorum fangms Tappiduj,, *ruduf % a-' 
cidi^ , yifcioifquè^articuli» retemis eft ^ nobili brif- 
que cnlpandis ineptof , perpetuò labora re latitudine & ad /naturo mpo- 
tentia; certo argumento fan^uiném pra; aliif liquidi» ai moturo ÓJixunas 
\ parte» obtinere . ' * 

Nec mirèns fan$ufnem fa>fidi vice» cerere in mot* nouiculoruB» , nam to- 
ta illiua marta congerie» -re vera eft , ce aggre^atum iblidorur» co.porurn *h 
aqueo menftnrt foratoi um, & nacantium , Juìphuris mquam , falium ararci 
generis, terra? globolorun* rubrorum , ftuaruw nutritiarum , 9c milie.ajia- 
rum pa rticulartim, quas ab aere, foffilibùs, & vegétabiliHus coutjnuo.hau. 
rit, ìc in fmu fovèt / Uhdé igni appofitus Cangui» t j Cvapor.au pauca aqu,? 
Ctpia, Ha n durum corpus concrefeit.^ \ 4 6j: ^ 

In prim tentra probatum eft,'£braru jnìcuft s fuper fanguinii gut- 
tulas, veluti luper totidem t bleac tnfloi, magnam vim motti Jcqun^. 
rere. At qsouiaro in mechanicis videmus trochleas in ab!»!vendis mot 
fixo hsrere principio, nec perenni impalfu hìnc inde excurrere, ut fangui- 
ni» guttulz per fibra rum fpatia ; ut hoc vitetur abfurdum , cogitayìmua « 
fanguinem f Utum ad inflar movert circa fibras » iifdemqae futìmttrrpul- 
fum continuo cori iaa t w ic a it . 

icytai* , fiv*e cyjindti lignei». vttUo. vocaat ? cwm/#V'-tfuplie1s font . 
geaeru , rotata; , *Jt fimplice*. Rotatae dictmtuf Arifìoteliiy finSphcei Pap- 
pi, earumqo* vires ad legeraxis H peritrochio Té^ucuntur. SU haque 
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rima rigura. 




Oi. -.viti 



In qua horìzontìa pla»um ^Jl^fcjtalajdn» nmn roratas C D- rondili im- 
pefitum E taagens ili as in pitodis F, G» Scytalte ver» cantentes pianura 
in punéfis H I. MIatur t potentia quapiarn ron^lus E ad anteriori» rota- 

buntur quoque fcytal» ad antenora , Se pars qoceda{& fcpiahe ■ in qva fit 
contaftns, afeendec in G , alia defeeadet in I , qjHa'4iftìi.4noturn impeditidjl^ 
nulla namque ponderis, nulla Jcycifaram , BulU ; dernu^fUw hotivom*ljgP 
iavicem otfenùo faccedJt» Inde'. redditur -quoque ratio , cur facijjua «^frtiriK. 
tur onera per fcytalas? quam per curro? , nam rocas- «orruum duas ijup^ra - ^ 

debent relìflentiai r nenipe Contadlum axis,, circa quem volvunttr t ^fl 
fUai JwAwmalis ; Coutra fcycalac contaftuaà plani korizoucalu loluromodo. 
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^reterei , cum fcytalarum centri ab bon'aonti* filano aequaliter dirtene 
pondus horironti aequidinanter , ac vefuti undulando, live per fubfultui mcv 
rebitar ejufque gravitati» centrum in quocumque rootu nequsquamelevabi- 
tur. Et fi teaes addantur fcytali», ingentia quacque pondera validiflìmc tunc 
a fcytali» propellentur. 

Hi» notati» fupponimus, fanguinis maiTam per fibrarum mufcularium f pa . 
tia trajeflam ex infiniti! ramimi» globuli» lolldi» componi , qui fcytalaium 
ad inftar per illam fpatia volvuntur. Et quia velociter currunt , impreco 
illis a corde pollante vencmentiOimo impetu , neceflè efl , ut fibratum fila 
U contaftum globulorum currentium premantur, & undulando veluticrif- 
pentur: quas crepatura , quoniam maxime fenfibili» efl in medio mufculi 
obi /angui* velociti» currit, fequitur inde, ut extrema fibrarum fingularum 
rerfo» medium contrabantur, breviora fiaot, &appofita fublevent oiU Cui 
quidem velociori fangmnu progreiTui per media muiculorum fpatia in qui 
bus nulla fieri debebat fecretio, nt providua naturac genius profpiceret, va- 
forum per mnfculos produétorum diametros non multum inacquale» ordina- 
rie ; nec vaiorum ramos mmium multiplicari, utpote qua; cuxrentis fangui 
aia velocita tern fummopere minuerent , ac retardarcnt , ut iu vifceribus coni 
tingit, in quibus quoniam ad fccretiones tardior languiois moto* requireba- 
tur , vaia inaequalibu» diametris in infinito» pene ramos multiplicata , & 
torta diflribuit. Qus ut melina intelligantur concipieoju» in a. figura. 

Figura iecunda. 




e /T) o o a 




mufculum fimplicem; & i n e0 » fibra» A RC D eVc. ac per media fpatia glo- 
bulo» languini» currentes , & a continuo cordi» impetu propulfos. Ibi du- 
ple» globnlorum contaftus in fuperiori , & inferiori fibra ; ac per confequen». 
duple» preflio, feu undulatio confpicitur. Atque fi globuli corrente» ejuf- 
dem xuennt diametri ut in a. figura , tunc undulatio erit leni* , & acquali»* 
« pauca extrcmorum contraftio . Si vero muteatur diametri , ftatim oritur 
inacquali ras undulationum in fibris, tenfio major in medio, ma tura ue extrc- 
morum cootradit , ut in |, figura. 



Figura tertT*. 




. - _ — .J corrtingatrt diimetrorum in globuli» inaequalita* > 
er rotundi» evadant fpbafroidei , fett ovale» , aue varii» praediti figuris i tunc 
cui» major» diametro tangurrt fibram A B , hsec magia tenditur , crifpatur». 
« ina^ualir redditur; cum minori, deprimitur , & concidit , & cxmajorU 
rio " UtttloMItar mj)6r vii, téalìo,. majorque extremorum decurta- 
aio lucccait , ut cu in a, figura. 
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Figura quarta . 




Mocu* globulorcm per fibra* facili* dft , & expedtrus ; aam cara Mi ftia- 
ponamu* Iphxricc* , contaota* illorum cura fibra minimus cric, & momen- 
ti neus ( ut contatta* rota; cum plano horitoncali) qualem , nulla figura , 
quie tancipereeur, poflec eflìcere , ac per confequens ex minimo contadi! 
maxima facilita* , veJockafque moni! refuleit , quia minimuro eft tmpedimeii- 
tum, quod luperari debee ; Et ideo facilini, ut diximui , .pondera moventi** 
per icytala* , ijuim per curru*. 

Hactenas e*aroinatum ert , quomodo ex contactu giobalornm fanguini* 
cutrentiuaa fibrae crilpentur, contra bantu r , de contrazione Tua annera* par- 
te* e le vene : inveihg4adnm nunc efTet , quid flurdum ncrvorum conferacai 
aoc opus. De qua re admodum difficili ut aliqua dicatn , puto illud ad U- 
certorum no cum mhii aliud predare, quara mutaciooem contadnuminglo* 
. bulis fan^uioeis inducendo , ulcrmam ad raotum decermi nationem «(Terre. 
Nam cuna de lummopere tenue, elaflicnm , Se radiis rock affine , incredibili 
celericate a phancafia irnpullum -, cum fanguine mufculi jam jam mo vendi 
mifeetur, Se quadam el artica irradiatane , cum proporr i«nc camen , Se aequi- 
l.brio, minima e|u* mutat , Se alterar, mutataque mi «imo rum figura , ma- 
cao tur eciam diametri: Se ic* interpoli tas fibras dtametrarum finibus alte- 
rando > premendo , argeado , cnfpatttram , cenfìonemque in medio mufculi 
producunc, indeque eritBT extremarum decurracio , Se appenlorum ponde- 
ruro elevaci» . Oricur eciam concinuus ufus ad con t ra ft i onera , ob quem mu- 
fculi (ponte fua perpetuo rooverentur , nifi antegonifta contrarli vim coer- 
ceree, & acquilibrarec , qua vi per fiiperadditosfuperatafpiritus , ftacimparr 
anoveeur, elevacque pondera. Ideo fibra* , quse antagonilla* non habent, ud 
carnea* fpirales inteiinorum, circulares fpbincierum , helivec cordi* , aobia 
invici* > nec ad ver tenti bus , perpetuo moventur. Et licer, audeam aiTerere , 



res aderte fubobfcurum , Se pene continuum (yftoli* , de diaftoli* motum : 
bine camen maxime (ènitbilii , Se manifeftus in carneis eft. Qua de cauta 
aarees, qua* ad ruotuna regala rem , ic ordinaCum abfolrendum natura defli* 
«tavic, carneis fibris ia rete expanfìs munivie: quod qaidem muiculoram re- 
te in pulaaonibu*, liene, e rachidea, folliculo fèlli*, oreceribus , runica oc u- 
lorum choroidza , arteriis. Se arnia, gianduii*, in ipfa demucn teftium tu- 
nica, aliifque parcibus peculiari roocui , rei fecrecioai dicati* , oblervamuf. 
Celerità* vero , qua: in anoveatibu* mufculi* apparar , non folarn pendec a 
celeri fa»guini* per eos curui, uc ex earum rubare io aftu motas dedud- 
mus , Se ce lemma , «C pene ira percepì ibi li fpirituum eia II te a irradia t ione , 
veruni etiam a peculiari ipfocum cum ofiìbu* connexione: moventur enim , 
& elevane pondera per reflem fecundi generi* , in qua Ipomocleon -prope 
potentiam poficura eft, uade et Jegibuc mediatrice* facile, etpedite , levi, 
<$c fine magno inftrumencorum apparata, mota* fuor aeccfl'e eft urperagant, 
Zc abfoivant, Scc. 

Quse quidem omnia Jicet aliquo modo verifimilia etTe rideantar , adhuc 
tamen difficili* nodo* jreftae ioWendu*.* quomodo fpiriru* cum fanguine eoa» 
<u r rendo , minima ejus mutent, fermentando ae, an expiodendo le, rei a* 
hi* mille modi* ab Audonbui excogitati* affkiendo: qua? proportfo motus, 
Se refiftentiae fu incer liquidum nervorum , Se fanguine per canale* fuos 
currenda . De qaibu* quaefitum (emper od a Medici* magni nomini* , mini- 
ne tamen adhuc piane videcur explicata deliberano . Horam , & fimiliura 
explteatio dificilis redditur, non folam quia no» la tee quomodo men* arat 




in fpirituj, éofque ad motum per nenros diripa t , deformi net ; veroni e*iam; 
«uod nemo adhuc quafivit , & ex:m. uvit , qt.anam Xjc propurtio motus , 
oc gravita tis inter le minmr ium quouìiùei Lquiditra corpcns animati com- 
•onentium.; quae propmt.o >n> tus , de tu.viiaus me r Cnguia liquida perca- 
■aies iuoi fli.cntia : qua uin ritte t <.c. otur , qu mplunum pheenornenon 
«rictus muiculoium ai tu , ne di» ani impi ti oi'is , crit expianatio. 

Ad mmum e ti un muteuiotum reéte peiagenduna duo neceilana ridentur 
tfl. : pnruum darmiu;t« lan;i»;i;s qu nti<-s in ejus fibiis, etufdemque de- 
tCinun«tCd velociul. N«m txiici n h. roiogio cxccdeni , v«i denciem appen- 
furo pundm hoiclogii nu.cum impediti ÓC retaroat, ita d ficiens , vcl abun* 
d-ns < nguinii qu.j.tn-i e.ici que in mutuis , illt rum motol max imo 
cnt impedimento « Alternai eft proporlo deou* nv.tut, & difteriti* fin gir- 
li uni iiauidorum pei e anatri luos rurrentuun , quo uni aiterum fi turbe- 
tv , n.nf ti rum q < que mutui ì.iaqualii òc tu batus inde orietur . Id 
m ti» <x p u te expcnniirr veruni in.k'bubus. Ho,.* i'ebri corrrptut, licet 
fn-u i vcor'ui per mule ilici currat , m n,<s tamen v in uni in t-ii obtinet 
m n< i Ique r /itati! pondu* att ùllit , quam non rffi.it dam ianusefl: quia 
Iciiicc-i SE'iuil Imuui , & pio ott.o rorer notum liqu d rum currentium mu> 
trta eli , *c turbat: , onmilq ie moui vel eie s «biorpr efl a fangifim fé- 
bicnu, in quem ce trum giavit>tu iiquuuji uni. omnium currit t Se in. lina?. 
hi tb h.nc cuilus, & inchmtn nis J quidorum -urba L,.em n o folum liui- 
duru ncivorum indebite iecei; iiur , St indebite fluit, «dunque, «ed euam 
omnia Rene liquiu*: ìweo in vùore febnum, in quo deci nat motus mufeu- 
loruro, declinai, vel deicu etinm lepa.r.mo J ,A s in mammis . uniti in ul- 
cebus, oc caucer is , (a ira, fedorii., urina?» «3c fic » emeeps airomm liqui- 
da rum in aliis corrorii pan bu* . Qu<m. b em qu<>oiam fluida . Icenaunt, ot 
deicendunt, maventur , leparar.tur, & turrunt r.mc inde ob innat-m gra- 
vitatem luarum p>rtium; graves en.m piemunt ieviores , lizcocuntur alcen* 
dere; & ita viciflim gravita il , auU , & per quafdam ft^terac , live bynn- 
ci$ imaginar a lecef , varios effectus in lu.s motibus ibfolvunr. Certe nrlì 
quii rette quahverit pr*p<»rti«ncm bine nunus , de gravitarli inter compo- 
ncntia minima cujushbet liquidi , òl mter i mula liquida per cananei *uo* 
cui renna , difhciirm protetto problermturo mechan cei motus mulculorum 
folutionem experictur &c. 

Sed reliftis mult i ar^uroenris , qu bus hcc de hcertorum motibui confir- 
mari poffet opimo, lelnjua j.m perlequan.ur , qua ad illoiumaffeAiones per- 
tmere iignihcavimui , óc ita tertiam argumcnti a Nobn propoli» paitemcom- 
Ele^mui. 

DiiK 'unt maxime fenfibiles, & (imnium fere prima fibramm arTeaione», 
tenlio ìllarum, & laxitas; qua li drbitus mwa natura t<>rminos conti aran- 
ti, r , (alui inde tclulubic ; fi niodum exced^nt , muitiplex morbo- un> genus 
icgravelcet, ut in quatuor iibns de fibra monice, frinv ibnfa ftffè diiierui- 
1* Pr * c 'P uu * nine Oi ac veluti inna us fibrarum - rTcrìus , lì»ead>.'>, con* 
j fa j k- * <,Ua ^ u, d°rum motus promovetur , «St dirigimr : F.t qmndoea 
in debito natura Hat« lutrit , nm tonum partii v < C abimus. cum ab eo re- 
ceflerit, IaxiuteiB, live atoniam partiuro dicemus, live juxta alior um opi- 
na nem robur partium aquale, & maqu le. Pei petuus b eb^rartun adcon- 
traaionem nifui ad vitam cmnino neceU-nus erat ; nam cum ei in mutua 
•pjijorum cum fluidis a elione , rradtoneque comftit , circulapres bttmoret 
difficulter ad vita fonteru regrederentur, nifHòlidi , continuiti! e nrr-clio- 
fiibus, five ai ter nis , ut ita dicam, fyfloles, cV Jiaftotes pa«tium iftihui, ur- 
f* T a n *j $t «nipellerent : qua rati ne aufto in loltdis > o u, vicilTìm il- 
le Huidoruro auge tur , u t in cnrrentibui , & exemtatn rxperimur. Fib as 
emra in n« bis perpetuo ofcillant, & moventur , licet talem mo-..m mente 
non percipiamui; quii emm motus cordis, d.apbraem^tis, inteftinorum &c. 
animadvertit , vel animo concipit t Se tamen pjrtei illa in continuo f U nt 
matu , Se agitatione. « • • 

Tooui fibraiu» fupradiftui priauoi pcrf S cliQnc« iacipit acquirere m Q9 
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«tatis decimoquarto, quo tempore . Ebri* debitam foliditatern , Se csnfiften- 
tiam na&is, porifque partium confirmatis, fluidorum feparationes noafolum 
arjtentur , (ed promptius , faciliufque peraguntur. Pili undique erumpunc 
per cutim , & e fuis glomis in buK>o rcconditis per vehememiores rluido- 
rum circulationes, & lolidorum magis vividas ofcillationss evoluti , tamquam 
microcofini plantae vegetando foras emergunt , fupprefla ufque ad illud tem- 
ptM feminii elaboratio faciliter inchoat ; Se prima in temperamenti* mutatio 
manifeftatur, quam fingulis feptem annis fieri phylorophorura omnium fa- 
piencilTìmus docuit Pithagoras. Cura ante illam aetatem pueri legnes, ac de- 
bile!, ftolidi , ac pene indilli, Se innumeri* obnoxii morbii vivant , obquam- 
«lana veluti immaturitatem fibrarum, atque ilJarum nimummoilitiem , flc la- 
xitatem . 

Ob variano quoque fibrarum durithJm , ac robur , maxima mutatio, Se di- 
verfitas nafeitur in temperamentis , in fexu , aetateque crefeente , varia in 
animi , eorporifque operationibus vis, Se perfeflio. Hinc muhercs Se pueri, 
quoniam ipforum fibra , Se potiltimum cerebri, laxae nimis , Se molles font, 
ad inveniendam , docendamque veritatem imparesomnino judicantur. Eorum 
cogitationes , Se confili», varia» inftabìlia , volucria experimur , ut ex ii« 
nihil refultet, pfarter vanitatem. Animi paflionibus levi de cauta dejiciun- 
cur, Se proflernuntur ; Defperant facile, Se lugent: a rebus fenllbilibus , Se 
curiolìs libenter trahuntur , Se affìciuntur: & li fir , ut errent , errores ma- 
gni momenti non funt. Mulieres quoque ob antedicìam fibrarum mollitiem 
rerum fenfìbiliam peritae funt, ut elegantiae in loquendo , diligenti*: in ve- 
(Utu ; exquifito demum iàporis , odoriique , Se moleflo casremoniarum ufu ad 
nauf eam ufque excel hi nt, Sec. 

His omnino contraria, viri, getateque confidente* faciont ; quorum mens 
quoniam ab anno 30 ad 40 pertectionem fuam , fibris partium ad debitam 
foliditatem, maturitatemque perdudiis, attingit ilngulari quadam ingenii ra- 
tione , atqac confilio judicant de rebus, ac deliberant. Immo quia mens a 
rebua fenlìbilibus , Se externis ab oreribus fuis non diftrahitur , ad invefti- 
gandam , docendamque veritatem cseteris funt praeftantiores. Dolores , Se 
volup;jtes in ea astate minus agunt , minalque animi paflionibus , vel ne* 
tuMi hominum conviciis terrentur: aut commorentur ; quin potius ipfis , 
ait robufti animi, magnaeque conftantiae. Virum decee , obmm animofe, cV 
forti ter cunt . 

Tu ne cede mali/ , fed etnir* sudentìor itt, 
Quant in tu* te fortuna fin et . 

Et quando in animi feveritate , virtute parta vitam beatam potraric, nihil 
ea actate timere poflunc praeter affeftas violentos , qui raro movebuntur, fi. 
diligenter vitetur occalio: nam fibrae folidas jam , oc mitutas iaùx , elidi* 
lantibus fi uidis ab imaginatione motis , & turbatis , magai vi rem: une , *& 
in ea re agunc pari cum impetu , Se energia. 

Vifum eli hatlenus quomodo mens prò vario fibrarum , quibus veluti in- 
firumentis ad operandum utitur, ftatu , per varia fexuum , getatum, Se tera- 
peramentnrum diferimina varie operetur , Se agat : & crefeentibus illis, at- 
que maturità rem paulatim aq uirentibus , ipfa etiam quali crefeere , aut ma- 
aurefeere videatur , licet revera eadem femper fit , con Hans , Se immutabili» 
Reftat mine ut varias earum in morbis vel proximis ad morbo* difpofitioni- 
bus affeexiones perpendamus , quod intelligi difficulter , aut explicari potent, 
ri ili ante cxaminemus , quomodo externorum fenfuum motiones per nervo* 
in cerebrum defìnant, animumque de imprefììonibus externis a nimad verta na; 
Et contra quomodo animus pullatis ebordis , quae in cerebro funt , per fpi* 
xitus, Se nervos ad externos fenfus vim fuam propaget , Se producar.- quod 
xnagnam lucem roorborum curationi per fibrarum naechanicen ex nofira ien- 
tentia afferrc ex plica bimus • 

Ad cujus rei clariorem intclligentiam , feiendum primo , nonnullos effe , 
•Sui mirati & experienti» freti arbitrantur, partes omnes a cerebro iuatn 
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originerai ducere, Se fingulartim telai ab eo prlmnm erdiri . Atque adeo hu« 
manum corpus nihil aliud revera effe, quam oaembranearum fibra rum fa fei- 
culum, quae a ccrebro, èe nervis propagarle , & modo in membra nerumi 
telas expaniar, modo in offa iaduratae , produci» in vafa, contratta; in glan» 
dulas, vilcera, Se mufcolos, & a fluido per eas moto , veluti ab elatere 
quodam agitata: , corporis animaci mackinam confìituunc. Qtiod a rei veri* 
tate non multuoi aberrare fatebitur , qui vei minimum in re anatomica fW- 
rit exercitatus . 

Sciendum porro e* anatomici! cerebrum admirandum effe infinitarum chor- 
darum, quas perforata! fupponimus , compagem ; quae fluidum fummopere 
fpirituolum, tenue, cluum, Se lucii radiis affine in cerebri cortice fepara- 
tum in le recipiunt , Se per fingulas quafque parte» traducunt . Fluidum hoc 
in perpetuo, ac ferme rettilineo eft mota, óc prò vario ipfius per ftbras cur- 
fu , vel regreffu , cum majori , vel minori impetu , copia , & celeri me eas 
modo laxat , mod« intendit. Et ita fenfuum , animique in fe reo p tendo im- 
preffiv)nes, bine inde, prout neceffitas tulerit , tranfmittit. 

His itaanimadverfi$, cerebri, aliarumque partium, m ab eo facile oriuntur 
chordae bif-riam moventur. Vel per ex'remum, quod extra cerebrum in fen- 
fìbus , aut interni! vifeeribus eft ; & tunc pullatu fenfibn! ab externis obje* 
flis , vel a fluidis per ea circulantibus , pulfatin fbtim propagatur ad chor- 
darum originem, nempe ad cerebrum, Se inde nalatur animi de rebus ju- 
dicatio. Vel per extremum, quod eft in cerebro , Se ita pulfariones , ofcil- 
Jationefque ab animo mediis fpiritibus extreroitati illi impreffar , externis in 
partibus momento tenaporis manifcllantur. Et quid il le velit , non folum ex 
oratione, vultu, & oculis, qui lunt indice! animi pau'o certiores , verum 
etiam ex varia externorum fenfuum mutatione in colore , figura, rrrotu, dee. 
facile intelligimus • Immo de hominum natura, Se inclinatiombus per obfer- 
vationem motionam in externis lenfibus piare! dodìi vin certiores reddun- 
tur. Atque hac ratione per finiplicem cent dum , Se iropulfunn funétiones 
fenfuum abfolvuntur: ImpreiTus namque tremor , ut in chordis muficis de- 
bite intentis apparet, ad chordaruan origiaem , vel finem definir ; Et duro 
vigiles fumus , ac fani , earum alcerum extremum moveri nequit , qui ex» 
tremum oppofitum flatim moveatur, Se confentiat ob perpetuam illarunain- 
tenfionem . 

Defcripta breviter meebanice motns fenfuum, redeamus nunc ad propoff- 
tam de fibrarum affedtionibui difputationem . Fibra prò varia hominum as- 
tate, vitae ftatu, conditione , locorum, temporum , cVtenmeramentorum di- 
veltate , mille modis mutatur, Se afficitur , eofque diverfii temporibus ad 
morbos pene innumeros difponic . Per infanttam fune molles , flexibiles , Se 
delicata: , crelccnte astate magis aride , duraeque; in decrepita exficcatae 
prorfus, minufque fìexibus evadunt ; Se ob vanum hunc fibrarum ftatum , 
qui per setatis , vitseque curfum mmifeftatur ; ut cuique aerati fua peculia- 
ri eli fanitas; ita fu* funt mol^ftiae , fuus morbus. Unde hi in pueros , illi 
in adultos, alii in (enee, Se decrepito! , in proceres , humilemque plebern 
aln ; wQ : ricue Hip; : era tis faevire coni ueverunt . Pueri tamen , & fenes cat- 
teris <.d morbos (une magis proclive! ; illi ob fibrarum laxitatem nimiam » 
mollitiemqoe , hi ob ext emam ficcitatem , Se ariditatem. Vivere enim no- 
fìrum iìccelcere «Il ; F.t major pars corporam cari!, vino, venere, setatis» 
ét annorum cunu fquallet primo, deinde lìccefeit. Ideo apparuit faepe, oc 
co«ftitit certis i:gr.i!, eos ce eriui fenefeere , qui magni! fpirituum , humo- 
fumque per intemperantiam impenlìs facìis , fibras rore luo orbata! ad cele- 
tts rugas, ad imm.rurarn riempe feneftuftrt difponunt . Qualeiruga!, Se a- 
xiditates extra in cute fenum videmus, c*lei quoque interni! in partibus lup- 
ponere cum ratione poflumus; prout oblervavi nuper in nomine ottogena- 
tio apoplexia mortuo , in quo vafa cerebri dura , tumida , Se varicofa de- 
prehendimus, Se dum fec retur cerebrum, manifeftadurities cultro percipie- 
batur. In nonagenario, naturali fere morre extmcìo , cor durum, Se ex fic- 
catila adiofUr tabule jnveai, «m©d «ulcro vix poterà kindi , immo piIis 
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fciae inde vtrtìcum erte, ne quatuor ab h'nc /nnisadm'ratì fumus cumami- 
eia Ih Urbe. Ob naturale™ banc nbrarum in ienibusreJjccationem, deficien- 
ce in illia vivida ofciilarione , Se in fluid js ellittico motu , ac fermentatone, 
warii humores intcr ipfarum fpatia congeruntur , qui (tannando ibidem, nec 
manente» arnplma fob potevate circulamis fanguini» , catharro», articuloruin 
Dolores, tumoreique, laflìtudinem , vitium, debilita tem, vigilia» , inappeten- 
Ciam, alvi ikeitatem, & quamplures alioa molefto* motbos producunt. 

Quoniam vero ienlatione» per coataftam , Se iropulfiotiem hbrarum fieri 
an madvertimus dum hae nimium reficcamur , ienfus imprelliones objedorum 
vix percipiunt ; vei fi percipiant, ad cerebri iedem dif&culter, vei tarde ad- 
modum propagane. Qua de caula in fenibu» incerni , extern» lènlul de- 
bile s funt , ac languidi ; etateque confetta , memoria perir , ratio habelcie , 
& a puerorum natura parum diferre dtcrepiti oblervantur : qui panter in 
extremo vite ftadio , quoniam tenor, Se vi» natura:, partiumque omnium 
compage» paulatim folvitur, ob nature maturitatem potius , quam eiufdem 
fuflfocationem moriuntur. 

Ex bis deduci iure poterle, remedia ad vieam longam, Se revera effe, Se 
dici debere, que in fiumano corpore elaterem cum roti», Se roas cum e- 
latere moJlia laxa * Se facile flexibilia coniervare valent . Cujus rei non igna- 
ri primi Medicina: Paeres , nibil magi» in morborum curatione , prelerva- 
tioneque procurabant ,* quam ut balneoram , focuum, lotionam , unttionum, 
fricìionum, Se omnis generis eaercitationum u(u, debitu» in lolidis lervetur 
tonus , de molli ties , ne impedimento line circulantibus fluidi» , Se contra , 
ce fluida nimio impctu, acrimonia, tenuitate, velocitateque preternaturali 
morbofa» ariditatea, tenuones , Se crirpatura» in folidia inducan. ; roellis , 
latti», olerum, fruttuumque cfu, Se omnimoda vini, caro Uve abftinentiain 
naturali quadam dulcedine ea perpetuo conlèrvabant. Quo ftebat, ut non 
iolum proipera femper uterentur valetudine , (ed ad cent um , or plures an- 
nos dulcem vitam protraberent , ut olim Pithagorei Philoiòphorum omnium 
Principe», hujufque diete primi Aurore* reeerunc. Quorum balneum ex Ji- 
gno cedrin prò recardanda lenettute, leniendilqueartuum morbi» adhibitnm, 
ce odorosa cedria pice teroperatum, incredibile quantum mihi arridati mul- 
ta enim ad hoc in tota citro lacent arcana , Se multa in herbis ad citri na- 
turane accedentibus , ut mei: ila, thymi» citrati» , cedrelate, que cedriam dae 
• picem cVc. fed la pienti pauca. 

Sieuti fibra in debito tenfìonis , Uxitatilque gradu politi, corporis anima- 
ti efVeftus TeAe, acque ordinate procedunt ,• ita preternaturaliter , Se roor- 
bofae eadem vei nimis laxa , vei nimis intenta. Quod cum pauci animad- 
vertanc Medici , nilmirum, lì maximos errore» in morborum curatione quotidie 
commutane. Videbisenimtrequentercoc , non examinato lolidorum ftatu mor- 
borum caufam tnbuere, ut hodie ino» rnvaluic, acidi» rìdi», Se lomniatis , 
commentitiis vifeerum obilruttiombus , humorum cop.e vei ridiculia eoruo» 
^ualitatibus (tantum antecepta potelt opimo, tantum ringendi , opinandique 
quae bodie juvenum Medicormn invaile mentem , puerili» , Se effufa libido ) 
«|uas nec in oibe Luna: qui» inveniet*. cum in foudoium dumtaxac laxitate, 
vei tenfìone nimia^ poti tara eam elle rationc , & experientia confirmemur . 

Fallai hujufmodi opinione», & fuporttitione» pene amie» imperitia genuic 
anatomica, Se mechanice; Errori vero occaiionem dedic Medicorum (ocer- 
«ìia dixerim, an negligenti» , qua factum eli, ut ab Hvppocratis Dittatori» 
leejbus, ac fententia defeifeerent : cujus Divino» Commentario» fi leaiflènt, 
taci legere debene, ac memorie mandare , in tanti» tenebri» errori», Se in- 
lcitie, imoosartalis fame fenex clanflìmum illis lumen preculiflèc. Qni curo 
niagnam in mot bis folidorum ratioaem babuit, de nullo remediorum genere 
«neminit frequentius , quam de balneationibus , lotionibu» , embrocbi» , fri- 
cttooibua, unttionibus , luccuflionibus , facculis exlìccantibu», vei humeftan- 
tibos, un&iombu», divulftonibus , Se cujushbet modi exercitatiombus , qua: 
omnia immediate aRunt in folida , in iilque imp.-cìlione fatta , iplorum , Se 
•iuioomm per ea cuHulantiuro vititwa corrigunt , Se laoant. Non emro pro- 
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milcue curandi morbi funt per anti-aeiJa , ut hodie faciunt Medici, periri- 
gentes aquarum potiones, vel quodpiam umverlale remedium a chimi* nr- 
bulunibus venditatum , quod flmdis corrigendis dicatum ert , & -oiida , in 
quibulvis, éc anima morbi refìdet, ne minimum attinga. Sed hfto priusfc- 
lidorum, & fluidorum examme , ab utro iplorutn morbus peiueat inveiti- 
gandum, reque peripezia , ei quod laetum iuerit medendum. 

A negle&o iolidorum Audio in morbis curandis , piures apud Medicos er- 
roneas, ck fallas opiniones vigore hodie non fine animi meerorc video . Sunt 
enim qui morbis in omnibus tum acutis, cum chrooicis, copiofas aquarum 
potiones, freqnentefque ianguinis emilhones praelcribunt .• eu con no , ut 
ialinas Ianguinis p|rtcs diluant, de leeregent , ejufdemque k-rvorem mode- 
rentur. Qua; quidem optima ratione fierenc, lì ardens, & acuca febei* cum 
magna ialinatum , & acrium partmm in primis viis , & iplomet languirle 
redundantia patientem molettaret , ad quas proluendas frequenterai aquarum 
pctum, ut hodie apud Medicos invaluit uius , utiiem , ac neceiianum judi- 
co. At fi hxc non fuerit, ied contra quampiurium in vilccnbus , & fluid:?' 
eumulacarum cruditarum iufpicio , a quibus oriatur , & ioveatur morbus : 
tunc aquas indii'criminatim propinare, eft zgriim Medici mambus morti tr.a- 
dere, vd ad Jongos, & incurabile* raorbos dilponere: potiflìmum litahafie- 
tent intermittentibus in febribus, qua: a congeftis primarum viarum crudi- 
tatibus, Jaxatoque ipiarum tono dependent: quac ex perniciolo hoc aquarum- 
copioio potu, & ianguinis evacuatione , quoniam laxaretur magisloudorum- 
fluidorumque compages , vel augefeerent nimium , vel ex fimpiici duplice* 
aut continua: evaderent; ÒC li Medicus tali methodo pertinaciter iniilierct, 
in chronicas , aut lacthiles delituras videbit. Quod etiamexperturos l'ore ju- 
dico bo$ ipios Medices , qui praetatam methodum ad nauleam ulque in ce- 
lebri Urbe Italia: extollunt nuuc , & adhibent. Amara namque lixivo alcha- 
iia, chalibeata, & alia hujulmodi praelcnbenda potius funt , utpote quas am- 
niiJium folidorum tonum reliituunt , vifcidalque cruditates folvunt , de per 
vias natura.- magis accommodatas deducunt. 

Eodem modo li quis curandam fulcipiat muJierem nfenfiruorum fiipprelTio- 
ne laborantem , eamque roacnentam, hccam , lacie rubicund«:m , colore lu- 
feo , cralì ianguinis lulphurea, & calicò, ut ajant , temperamento praedi»- 
tam : nec ullam habendo iolidorum rationem , eiaem propinet amara reme- 
dia , acria , aperientia, volatiJia , Se id genus alia, qua: iomniatam viicidi- « 
tacerai Ianguinis venas obltruentem lolvere poflint ; tali methodo non folum 
non promovcbit interceptum fluxum, led magis , nugil'que impediet , immo 
longo di&orum remediorum uiu, cancros , lcirr'hes , lacthaleiquc uteri tumo- 
xes producet . Supprclliones enirn mennum , in linuiibus mulierum tempera- 
mentis, folidi magis, quara fluidi vitio oriuntur: ioiidi inquam lìcci , irrita- 
ti, conflncti , cnlpati, & convulfi , fluidorum curlum cb fibrarum dumea- 
xat tumilm reiiccationem impediente. In quo caiu non acria , & volntiiia 
remedia juvant, ied anodina, emollienti*, humecìaruia , balneatonrs nempe 
lotiones pedum calida, Se fomenta emolhentia utero , emulfioncs femimim 
decediones radices althea: , Se icmin. lini copiofe per eosiumptae, ol. amigd. 
duic. gelat. corn. C. Se iimilia , quac tìbrarum irritationera , a qua lupprel- 
60 fit, molhendo , laxandodue , curlum iiberum humoribus per uteri vias 
prarbent, Se omnimode tollunt iuppreflìonem . Et fi ante hujulmodi remedi* 
languis mittatur, ea magis celcnulque conierre> experieraur. 

Òb idem (©lidorum liudium his temporibus practermiflum , Medici in cele- 
berrima , Se amccnilfima Italia: Urbe lapli funt in errorem ab antecedenti 
long? divellimi • Hi nimium Helmontio addicìi chroniccrum , arque , atque> 
acutorum morborum oripinem ab acido varie arTecìo deducunt ; ad quod 
corrigendum in cmniDu, morbis Indilcriminstim exhibent ialia volatilia , Ipiri- 
tus, tincìuras, omnia generis alchalia, aliaque hujus naturai remedia , qu« 
iidis , & lomniatis acidis retundendis funt dicata. Sed hi doclillìmi viri » 
qui casteroqui chimiac pentirmi jtàiDtus , multum a rei ventate aberrine. 
Nana examinatis ricc accidcntibus , & natura.ciuonicorum morborum, ticrì 
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▼ìtpoteff , qniii fateamur , eos ab acida r>V»mimvIarumcacochiluF oduci, 
adeoque per alcalia , & volatili* lupradicìa c-^*i , & emendari debere ; 
At fi loqni velimus de acntis, omnino contrarium lc:itiendum eli; nam lìc- 
uei fai acidum regnat , & domin»tur in chronicis , ita urinolum , & acre , 
in acutis, Se inflammatoriis affectibus t ut ipforum r Se fymptomatum eos 
confequentium indoles abunde nos docet : hacc cnim duo l'alia prae exteris 
peccant, dum malia fanguinis a tuo naturali fratti declinat , Se piout aite- 
rum ipforum fupra alterum dominium in fluidis obtinuent , ita longarum , 
vel acutarum affeclionum moietta pullulane, Se vigent. Cum igitur acre , 
acutum , Se urinolum» acutos , Se inflamm itorios morbns pariat, nonni fi (x- 
tuus alchalia , Ipiritus , lalia volatili» , Se id genus antiacida prael'cnbet > 
quorum ufu acriori, magitque impetuofo reddito fanguinc, fitis , Se Iinguas 
aciditas , vigiliac capiti* dolores, calores per totum, anxietatesdeliria , alia- 
que acutorum Umiliarla lymptomata mazis, magifque t'erocient. Qjiae om- 
nia mitelcere hac Helmonui Simi< lae videbunt , praeferiptis emullionibus , 
aquaruni potione debita , acidis vegctabiiium , anedinis , Se emolikntibus 
remediis, nam non fi dum , & commcntitium acidum acutos afièrt , (ed a- 
ere urinolum, cui corrigendo praertantius pharmacuru anodmis , & emol- 
iientibus non datur. Sanguinis enim mafia acribus , Se urinofis effervefeens 
particulis, circulando per lolidas partes , irritac eas, pungic , crup ■. . , con- 
vellit , quae ita conllrictae impedimento lune circulantibus- flatoii variaque 
producendo lymptomata, ipiac quoque veniunt in laefionis coniortmm. Qjiam- 
©brem in acutis, non lolum ad fluida corrigenda reipiciendum eli , vciurr» 
etiara ad lolida, quorum vitium ab eflèrvefeentibus fluidis inducìum , acquan- 
do omnes ad te trahie indicationes, ut in delirii» , convullionibus , & «ridi- 
tatibus partium in acutis videre contingit ; quas lotiombus , fotubus , & ano- 
dini! remediis curari magisexpofeune , quam mille inutilibus per os aliumptis . 

Taceo hic demum abulum non parvi momenti quamplurium magni nomi- 
nis Medicorum per Italiam , qui nulla ratione adhibita foìidorum affectio* 
nem in morbis invelligandi , ad omnes promifeue laudane oU aa>igd. dulc. » 
gelacinam cornu C. lac. lerum lacìis , Se ocul. cancr. ac veluti in orbem 
ctindo , haec iterum , Se denuo per lìngula morborum rum acutorum , tumv 
chromeorum tempora, ad corrigendam, ut a pine , ipforum minus dulcerr» 
naturam propinant ; quid autem per hanc dulcedinem intelligant. Dum in- 
tcrea laxato nimium , & enervato foìidorum tono , imprudenti boc laxan- 
iiura, & prasfertim olei per os ulu, ad longos , Se incurabiles affccìus pa- 
ticntem dilponunt. 

Ita nuper vidi nobilem Virum, ventriculi languore, febricula , Se icìcr"> 
flavo laborantem r copiclo ol. amigd. dulc. moderandi ca'oris gratia a Medi- 
co imperato potu , prox:mum fuilìe , ut incideree in hydropem ; nifi loco 
ejus flatim lublhil.llem jnfulionem rhabarb. & aiiquando decodionem ex rad. 
kelenii, & marobii albi, quandoque decoeV.onem' ex fratria , chelidonia 
majore, Se card, bened. quibus, utpotc appropriatis remediis , alvo , Auri- 
na libere lolueis, convaluit. 

Paulo lonciores tuimus , quod magni reterà t feire f quis fibrarum flatus 
in moibis lìngulis fut-ric, ut curano recte peragatur; laxus ne nimis an in- 
tentus; An fluidum fui, veJ Col idi culpa haercac aheubi.- Et G lolidi, an la- 
vati , vel contra crilpati, Se contraiti: quod a magna Medicorum parte non 
line ingenti segrotorum damno lprctum » vel negleétum videmus. Ojioaquc 
Bii'ì ad unguem tcneatur , Circumforaneoruru , ~<& Circulatorum exemplo , 
mileros mortale* curatione noftra tumultuaria , ac temeraria c bruemus , ac 
opprimemus, ut in *. Libro de fibra motrice» Se morboù Mediccs tVcmo- 
nuimus* 

Neque qui* has fibrarum aCclioncs intemis in partibtis concipere me- 
lius , Se inde curativa* indicanom i deducere poterit , nifi eas in externis 
perfpexent prius , Se examinaveiit. In cx-crna cute rugas , ariditates » 
convulfiones , laxitates , cnfpatur.is , & id generis arTiCtus , ab iifque prò- 
èaàz accidenti» quotidie obfeiY.tnu^. Et ftliooian eatLem partium compace 

Ln- 



jnftrna quoque vifcera conftat in illis etiam eaièm prorfus mechanice rafia- 
fieri pofTe credendum. Quod fufficiet probare mechanice produAioois turno- 
rum ex dolore dencium. In dolore dentis , quoniam vi dolori* fibrae partium 
vicinarum praetermodum tenduntur , crifpantur, conreiluntur > ftarim muta- 
tur aequilibrium inter fluidum circulana, Se (oiidum propeliens ; fluidaque 
ad contaftum crifpatarum hbrarum circulaotia paulacim habere incipiunt ». 
tjuoufque congefta huraorum quantitate, quam parf regere nequeat , in tu- 
morem demum attollatur . Ob eamdem rationem in intento pedis, «ut era* 
rum dolore, inguinu'm gianduia; incumefeunt, communicata lifdem dolori h- 
•a crifpatura. curfum fluidis cohibence. Et frequenter prope dolorofos turno- 
rei, alii vicinis in partibus ob eumdem mechanilmum excitantur. Quae in 
externis partibus a crepatura , vanaque fibrarum affezione fieri videmut 
accidentia, eadem in internis quoque produci experimur , St non muitum. 
diverfa methodo effe cura nda. Ita poft vehementes inteflinorum , aut abdo- 
minia dolores * ifteri , paralyfes , tumores , abfceflufque in vifeeribur fuper- 
veniunt : fluidorum curia in aflect.is partibus ob communicata m dolorifica m 
crifpaturam intercepto. Pariter fi extremitas nervi, quae vas fanguineum m- 
inum circumdat, aut in glandulam , vel aliam definir, partem » cemvellatur 
fluidorum impedita circulatione , in tumorem ftatim elevatur pars., ut quo- 
tidie contingit, fi vifeerum internis convulfionibus (quas segreti dolore* in- 
ternos vocant) animi paflìonibus, variifque nervorum aiTc&bu$ torqueantur 
paticntes;. 

Quod ut clariusinrelligatur , narrabo breviter accidentia a crifpatura calculi 
renum* nroducìa . Duobus ab bine annis Romac nobilis Mulier *oann. star, 
de repente corripicur dolores renis fìnifìri cum vomitu , & urinw fuprenlo- 
ne. Omnia (ìgna calculi renum ab Hipp. in coac. delcripta aderanr : varh's 
cxhibitis remediis , nibil proficiebatur . Interea dolor rennm ere&ebat , uri- 
na prorfus (uppreila; circa bypocondria lcntire (e dicebjt fortiffimam liga- 
turam fummopere dolorofam , perinde ac fi funibus eiTct conftridh . Refpi- 
ribat veluti fingultiendo. Convulfiones internse frequente!. Tinnitus au- 
rium in principio.. Inappetenza maxima. Sipor oris peflìmus. Nulla , vel le- 
vis febncula . Circa (eptimum omnia in deterius . Venter tumere campir. 
Ab umbilico ad coflas mendofas circa fiomacum peftìme- habebat , canes ibi. 
•fle rodentes , Se lacerantes allerebat . Nona die pefltme in omnibus. Tu- 
mores pedana , refpiratio fingultuoia . Remediis variis nihil proficienttbus , 
fapor lingue omnino roalus , inquieta, anxia. Sedere magis quamdecumbe- 
re cupiebat. Bis, terque gettata curru per Urbem pejus habuit. Irriti» bai- 
neis, Se quibuslibet remediis, die morbi undecima obi it mifer rime ; vehe- 
naentifTìmis motibus convulfivis paulo ante mortem correpta , cum quibus . 
periit fere fingultiendo. Pulfus ante mortem parvi, Se qustdam veluti ftran- 
gulatoria crifpatura circa fiomacum, &efophaeum. Secìo cadavere ; calcu- 
lns magnitudine digiti pollicis incurvatus , Se parrim in pelvi , parrim in 
principio ureteris exiftens, in dextero rene inventus eft ; cum.ramen dolor 
quod fané mirum , Se obfcrvatione dignum eli , fi nifi rum dumtaxat renem 
moleflaret. Reliquis in partibus aihil morbo! um obfervavimus. Hcc notare 
volai j. ut inde difeant Tyrones quanta, Se quantum gravia producat , acci-, 
dentia , Se mortem ipfa loia crifpatura renum a calculo fatta , Se fìnculis 
quibufque partibus communicata, Se quanta fit vis-, atque ■ poteftjs folido- 
rum, dum externa vi crifpantur, ad fluidorum curlum intercipiendum , cY: 
inde varios producendos morbos a folidis dumtaxat vitiatis pendentes , ut in 
praefenti vidimus bifiori» . Et ficuti imponibile eft curare exterius. tumorem . 
a dolorofa fibrarum contrazione producìum , nifi ea prius per anodyna » fo- 
naentatrones , balneation.-fque tollàtur; ita quoque interius interceptos vi do- - 
loris fluidorum curfus > Se inde natos tumores folvere antea non potenmu?, . 
nifi lenita primo per oleofa, anodyna, humedantia intus, extraque adhibi-- 
ta » vehementi fibrarum crifpatura. 

Ncque folum ob earum nimiam contriclionem tumores nafeuntur-,. ve>- 
«uro etiaj» ob laxitatem excedeotern, qu« tumore Yulgo frijidos , Se indù— 
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lente*, fibre, non fluidi culpa pirere folet. Quorum tumoram cu mio per 
«a iofti uitur rrmedia, quse tflnura, foliditatera , # & a mifluro partii roburre- 
lijcuendo* humorur» impeditura curfum promovent , facilemque rcddunr, 4t 
cxpeditum: uci lune amara, aromatica., amaro-flringentia , <3c chajvbejfta , 
quibu* reterei in flrumarum, & indolentium tumeftum curatione ; Jicet hac 
roecb mica deftituti, optimo -curo eventu -utebantur. Et nos quoque his tem- 
poribus eadem in chronicis vifeerum natura lium arfe&innibus , qua* a laxa- 
to folidorum tono oriri putamus , non diffimili fucceffu praeferibimus : cha- 
ly beata namque» praefertim purus chalybs in lubtiliflìmum pc llmem reda&us, 
& ad vili, vei ptura grana datut (cbalybf enim quo magia arte (olvitur , 
eo infirmior redditur fua virtù*) praeterquamquod aci-dum imbibunt . laxi- 
tatem paitium tollunt, in qua Irequenter vis , ò+ anima morbi refidet in 
chronicis. L.xitas live atonia pareium efficit aliquando, ut tumore* , dolo, 
re que pera dici oriantur, dìflentis enim divulfìlque longo morbo illamm fi* 
bris; folutaque folidorum compage , paulatim ibidem congni , & haerere in- 
cipiunt fucci; cV quando ipgentem copiam creverune, ut a parte recipi ne- 
queanc, fub fpecie dolorum , tumorumque flatutis periodi* aegrotantem at- 
fìigunt . Credendum itaque, bifariam tumore* produci, vel vitio fluidi ; cu- 
jus turbata crafi* a craffis acidi* , vifcidifque, vel acribu* acutis , Se falinia 

Jiarticulis in co redundantibus , circulationi ineptum reddit ; vel fibrarum 
ùccoruro curfum ofcil lattone fua promoventium culpa» duro vel nimis in- 
tenta:, contraclarque , vel laxa centra indolente*, veluti paralyticse evadunt. 
Qua; nifi fedulo examinentur in morbi*, ipforum curationem numquam re* 
età < um ratione fieri polle putamus. 

Scd ut quampluriom affedtionum , qua* in libri* producunt humore* pere- 
grini, m< rbofi'nue fatibus pieni , me reddam certiorem , carne* variorura 
animalium in divori s liquoribus infundendo, effe&us , de accidentia , quac 
poft infulionem apparebant, ledulo notavi, ac delcripfi , atque in 4. iib. de 
fibra morrice , ac morbo! a : prò confirmanda morborum curatione per Teg«- 
Jas mechanices, lìngula fuo ordine inlerui. 'Horum experimencorum , ut ali- 
quod fpecimen habeatur , tria dumtaxat , quae ad rem nolìram faciuot , ex 
lonca illa lerie excerpta, hic proponere non verebor. 

Sai .comune in aceto coctum liquori lìipticam qualit*tem attullt , fapore 
ìnrer acidum, Se amarum medio. Carnem hxdi in k«c liquore infufam fen- 
fibilcsamutationes (ubiiffe obfervavi. In esterna (uperficie parum erat rubi- 
cunda, interim alba. Fibrarum craffities , & contrario erat multo major -, 
quam in ftatu naturali; non ita tamenlolidx, cr .nacque , Acuti cum vitrioli 
infulione fuccelfic . DifiinCti apparebant fibrarum falciculi ; earumdemque fe- 
ries magi* circiimfcriptae , ut lìngula; fere polle ne numerari. 

Aqua communii còtta cum alumine crudo latteo colore cincia eft . In hac 
maceravi 20 dierum Ipatio haedi carnem ; <3c exiguam quantità rem aluminis 
crudi pulver. fuperaddidi . Tunc eam fedulo ex «minando deprebendi , natu- 
ra!™ colorem non amtfìffe. Erat mmium flaccida, hxaque e* parte , quac 
liquoris fuperficiem refpiciebat , ubi minor foluti alum nis quimitas ad. rat: 
Ibidem tingebatur quoque rune colorem mimi non multimi rtft l'ntis , ibi- 
dem etiam fibra: nimis c rafia; , maeis aibac , & feorfim difiindac conlpicie- 
bantur. Contra vero fibra- fundo vali* vicinae , ubi major folliti alumini* 
copia, flavelcebant, magis durac , magifque conjuncìs cernebn t ir. 

Aqua communi* cum vitriolo Rem. pulv. ebollita colorem flavum inten- 
fum acquifivit. In ea jnfudi per 10 die* fruftuium carnis Agni, quibus eia* 
pfis per medium fccui, parfque interna obfcuro colore, externa vero 'flavo 
ad rubrum tendente tingebatur. Carnea; fibrac lumm«»pere durac evaferunt , 
Se magi* , qu*m in aliis aliorum iiqunrum carnibus obfervaveram , earum 
ferie*, live fafciculi facillime feparabantur , & d ftinfti ad invicem erant. 
Aliqualis fermentatio in hoc, & aluminofo liquore in actu infufionìs, ma- 
cerationifque apparuit , quod factum non eft cum liquore aceti falfo , five 
mutriatico. Al urne n tamen esteri* liquoribu* affecit carnem majori labe , 
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maEifque corrupit. Ex quibus deduca poteft, quomodo felina part.cul» in 
ianeuine redundantes folidas partes vane labefaflent , ex quarum vana 
conflitutione chronicorum , acutorumque rnorborum idea certior , acque 
clarior poterit defumi ^ Sed his , qu* de fibra promifìmus , paulo lon. 
eius deferiptis, exponamus nunc breviter nonnuMa expenmenta , qu« cir- 
ca falivam, bileru, & frn S uincm in Anatomico Theiiio fune pcrwacìac* ; 
& primo. 
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DE EXP E RIMENTIS 7 

Circa Salivam, ejufdmque natura } uju, 
& Morbh- 

r~ lj "Ecunda'die , poflquam apertura fuit Theatram anatomicum -, 

1 de ore, ventricolo, & incelimi! dillerentes , plura , quasar*» 
te meditati fuimus, de natura , ulu , & morbis fa li vae ddpu* 

^^^^ tavimus , adjetìis quoque nonnulln expenmentis , quacadin- 

^^l^k -vrfligandam folertius ipiius naturarti, ejufderoque fai clicien- 
durrTconfene videbantur. Haec nunc ubi, quam poterò bre- 
W vifTime, -curioiìtati ruz fatist^duius deferibam . 

W^^^r Salivam ob inPgnes fuas , ac pene innumerabiles virtutes , 
<ju«s i.< nobis fundendo , folvendo , abflergendo, ac celenter penetrando 
produce ; quoque paucis notar , Se a piucls quantum debet explicatae fune, 
primarium ehiUficitionil meniìruum fsepe io Theatro pronuncia v imus . Qui 
énim ingentem glandulatum fecetnendae falivae dicatarum tonlillanum nem- 
pe , m'Ttillarium , parotidum, jugulanum; tyroidaearum , buccalium, pala* 
tinarum , Se elopbaezarum numjrttm , & maximam limphae falivalis copiam 
ab eia in ventriculum fingulis momenti* exoneratam ferio con iderat , mul- 
to nobilioribus «libus t quam ori hume&ando deftinatam elle ammadvertet » 
Sicuti igitur , dum in natura ti itu eli, quampluTea optimoa effettua in fol- 
vendis , dingendil'que humonbus parie , ut inde principerò locum inter om- 
nia corporis animali menflrua meruit: ita cantra, dum ab eo morbosi* im- 
biuta , parciculis Tecedit , fona Hi , Se «rigo moiborum innumerabilium. 

Ideo faspe expertus fum, eos , qui prjxim Imnc, ut in febrem , vel gra- 
verò vilcerum , & prsecipue naturalium «ffeórum incidane , dm ante, immi- 
nentis moibi Tigna , nulla in parte evidentius , quam in lingua percipere : 
in qua, loco naturali* faporis , amarum , vifeidum, acidom , aut falfum , 
praeiertim circa bora* mntutinas , cum magna virium laffitudine « Se inap- 
petentia obfervant ; quibus paulatim «ccedunt alia incruenta affecì onis fym- 
ptomata, denec tandem ipfe morbus crumpat. Certo ind ciò Jiu/uin,odi affe- 
Auum caufam, vel a vitiata pendere laliva , vel cani laefas chiltficationia : 
£t inde nati morbi primum elle, ac praecipuum iignum. Neque (olum fapo- 
rem, veruni etrm colorem lingua mutaiummorbotuminitiocernimus: nana 
ex naturali t ubto , in tuteum, vilcido mgrim , flavum cum ficcitate , Se a(- 
_ peritate mutatur , ut in libro de f*lhi* mtrbtt tuie difieruimus . 
i His de caufis fummopere mihi arrider opimo pucantium , morbos epidemi- 
co*, Se contagiofos , mediante f liva ab infetto aere et npurcàti , communi, 
cari i cui pariter experientia fuffragatur . Nam in huj ilmodi atTAibus et 
contagione aegrotantes , flatim , atque primo conqueri incipiunt de nau'ea , 
fapore linguai mutato, Se ad vomitum propenfime i prim que contagiolo- 
rum maloium lymptr mata circa ventriculum , & hyp< c« ndru per an.vieta- 
tcs , vomitus , cardialcias, calores vilcemm Scc. m-nitVll ntur . JEt quoniam 
eadem eli tunica, quac os , efophagum , cV ventricoli m ex interna rute in- 
veli it , praeter lalivam, illa etiam fummoprre f„cit, ut im gnus 4it confen* 
fus hnguam inter, & ventriculum, ipiorumque moibi , cV morbo^um cau- 
fac facile, & ad invtcem mutentur. Quare iUi , qui pelìihntium cura tinnì 
inlerviunt, fi velint effe a contagio immunes , procurent qumtum poflunt, 
ut numquam falivam deelutiant , cum qua morb !ì , ac peregrini fales infe- 
ri aens intime mixti in ventricolo vires fuas expltcam , 8c morbum , nifi 
valida fuerit aegri natura, neceffario inducunt : cV ut nvg* prelervetur a 
labe, detineant ore juniperum, fruflulum cirri, olTam pini* aceto fambaci'* 
no , calendulato , vel fimili madetaftaro , Se alia id genui ex clatTe acino- 
rum vegetabilium, qu» acres , -& peregrin<>s «eris falea retundunc , atqne 
cocrcent , 
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Longum etTet fiic reeenfere innumeros affluì , qui i vltiata fali'va prò 
dacuntur , vcl invadendt occafonem ab eadcm acquirunt : quorumque aliquoC 
defcriberem l.benter , nifi tacdium prr lixa oratane tibi aliquod afferre dubi, 
tarcm. Liceat folumnodo an n advertere mcrbolam (alivam cum rafis natura 
pancreatico, vel aliarum glandularum lueco jundlam fVbrcs ymphattcas len- 
ta* cum acri calore circa velpertin-s horas (e exacrrbante producere ; acce* 
dente iifdcm appetitu deje&o , c^piris gravitate, veluti ioporofa , fapore lin- 
gua depravato matutmo tempore cum ejufd-m vifciditate, ac dentium fpur- 
citie; ac quodam fortore ori$ , quat certe prztcrnatunlem I'.Jivjc cum fan» 
Suine fermentationem fienificant; malo crelccnie , creicunt etiam didafym- 
ptomata , Se hypocondriorum tenfiones, calores, laffitu ines totius &o- Hu- 
julmodi febres (quac hodie ob nimium gel>darum potkmum abu!um, qu:bus 
innumcrabiles abuudant efficinae , prje cscteris in ILbe regnant , Se ex ceri- 
rum, & quadraginta Incolarum Urbis mi I bus, dupla fere pars dum aeero- 
tat) fi maie tradìentur a Medicis indcb ta meth do, nec correftitVni [ymp*» 
ialivalis per (afla fraitata , thimum citratum > epithimum , radic. Heiénìi , 
corticem rieri « limonura , mali rum aurantiorum, fai armon. depuratum Scc. 
oper..m dantibus , tacile tranfeunt in hcdticas , & laethales , quod etiam (ub- 
odoravi* olim Fernelius. Et fi nimioaqu rum, jurifque potu , & imprudenti 
elei anvpd. du e. fimiliumque laxantium abu(u • (olidorum , fìuidorumqua 
crmpavi's, atque tonus magli relaxetur, prout hodie mos invaluit, de re- 
cuperando I Iute fere defpciandum ; vel lane magna cum difliculrate. Et 
jnirum t:on (ir , li noflris temporibus, cb intempcrantiam rerum gelidarum, 
Se depravatam medendi methodum ; per aquas, olea , Se jura carni um fin- 
gulis in moibis, mtjorcm copum hydropum pedoris , ficadominis, tumorum 

tedum , diu .urna rum febrium cum palloribus vuhus , cachexiarum, cVmor- 
otum ventriculi, Se hi/ce ultimis lex anni* apoplexiarum , mortium repen- 
rirwrum, & afihmaium (uff cantium, quam unquam antea obfervemus. 

Srd ut teliqua lileam quanti fecerit magnus Medicina Parens lingua; , Se 
falivar oblervationem ad rette dignofeendum , Se prxfa^iendum in morbi* , 
videatur iple in aureis fuis operibus , fed praefcrtim De diebus judic. num.x. 
Se t. De glandulis; In aphorifmis, Praefagiis, Coacis, De humoribus , De 
Hnmidcrum ufu , Se reliquia. Et ab eo difeant elegantes Se peculati vi no- 
ilrnrum temporum Medici, indicationes curativas in morbi i non a cogitatio- 
mbus foreuitis, Se indigeflis , nulla maturitate confilii » nulla probatis expr- 
lientia fed ab oblèrvationibus naturar petere ; cujus motui certi funi , Se 
perpetui iifque fundata praxis medica imponibile mihi videe tir, ut fallar, Se 
a veritatis feopo aberret. Numquam igitur ab segro difeedant Medici , nifi 
prius linguam infpiciant , utpote quas linaphac , fanguinifqae ftatum certiat , 
quam alia figna nobis otlendit. Bona lingua (emper bonum judicat » mala fem- 
per fufpecla , lemper timenda: multo magi» fi vifeida fuer it , arida , fpurca, 
nalique faporis; quae lingula vitiatam limpb?e naturam denotane : cujus mor- 
bi occulti (une, longi , maligni. Se curarti difiiciles cb tardum huiufee hu- 
moris motum , eiuldemque difficilem dilTolutìonem ; quando abacidis , & pe- 
regrinis (elibus concrelcit , ac coagulatur. Hinc notatu dignum eli , quod 
farpe obfervavi, chronicos vi(cerum naturalium afFecìuj, quibufeumque bo- 
nis figms apparentibus , quas alioquin falutem fpondere poiTent , numqaam 
ianacos fuilfe, nifi quando fapor , color , Se reliqua linguas accidentìa ad 
cura lem Oatum reducebantur ; quod fedulo no tene Tyrones in cuntione 
morborum ventricoli, qu» Medicorum potentiam magis, quam alti tnoleftant» 
& torquent . 

Obfervavi quoque quando naorbt fedes in limpha, linphaticorum , Se RiaR- 
duiarum eli; uriuam fere natur-lem effe cuna debita codione, Se naturai» 
ledimento, non ita quando in fanguine fedes ert. In iifdem etiam ex limpha 
iDotbis color faciei vividus. & n. curali* , fomnus, motus. , appetitus , c^ re- 
liquac <d genus fun&ioncj rite fe habent; contra fi fanguis etiam affedìus fue- 
rit. Pariter fiirgivarum , & dentium infpeftione de falivae . Hmphee, fangui- 
mlque flatu ceitieres facile reddimur. Gingiv* lax* , tumida^ , eiolse , nt^ 
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mium mbicundae * cum dentium vifcidltate , & ! purcine , fcorbuticam , vel 
alio modo affeftaro limpham , lalivamque fignincant. 

Ad redeuntes in viam, e qua divertimus, durai de przcipuis fafivse ufi bui 
JupeVius d.flerebamUs : inutile futurum puto hic roulus probare velie , fali- 
vsm I quorem cflè abftergentem , fi Iventem , Se mire penetrantem, cuna ip- 
-fius effe&us apud vulgus notiilimi (ine: ulcera mundi6cac , furuncoloi , om- 
nifque generis tumorei folvic, mercurium excingmt , maffam farinaceatn fer- 
mentai, alialque plures a Tachio defcripias virtutes po'Tìdet: ut merito dici 
poflTt humànae natura; fapo ob laponarias abftergen-es facultates, raras, oc- 
cultai , arte vix parabiles , & paucisnots. ImpofTioile namque videturcon» 
riccie coffe liquorem, qui, lalivas ad inftar , divedi generis efculenta pecu- 
Jlari artificio in fuum prmum ens, ac veluti florem totius mi x ti rediga r, ut 
in fanguinem poftea murari commode valeant. Comparari tamen aliqua rt- 
tione poteft liquori Alchaell, qui , fi Chimicis praeffanda tìdes , corpora in 
minima , Se lua prima entia relolvit : vel aquar torci , quae fiditi tota fere 
fpiritus nitri eft , eie per ipfum metalla omnia diilolvit : ita faliva ob nitro* 
ialina m quam habet fubflantiam , vari» naturac cibos incidendo , abflcrgen. 
do , Se penetrando dingit, ac folvit. 

Saliva enim a «ale nomen fnmpfit, quia falis miem copia abundat ; fuum- 
que fai chylo, Se fanguini commumcmdo , eo mediante fermentationes ora- 
nes vitales promovet , Se excitat, vitamque ipfam confervat, ac fovet . Ne- 
que fai illud vulgaris ed natura: , fed de universali pirticipat, Se in le con- 
tinet intenfam rubedinem , lucemque viulem m fansuinem mutandam , ac 
dirieendam. Qu.mobrem fummopere deci pi un tur , qui falivam prò inutili es- 
cremento habentes, fiere continuo fpuunt , Se ita magno cum v tse diferimi- 
ne ventriculum hoc naturali, & maxime Decedano fapone privanti quo non 
folum ejufdem fordes mundaniur, Se diluuntur , verum quampluriraae ipfius 
plicae blanda falivas falfedine contìrmaniur , Se in debito tono, live necefìa- 
ria crifpatura , contractiooeque continentur ; limrhae gafltkae fermenta titias 
fa Ics acuuntur , Se excitantur , aliique plures efFs*c1us optimi a delcendente 
faliva producuntu(. Ut non mirtr , lì tales horuines ex abufu fpuendi , fio* 
mzcho iint debile! ; languidi , inappetenza , Se alvi fìcctt.ite laborent , immo 
etiam pallore vultus, ce utinas cruditate s quorum nonnulla vidi in puella 
prope Suburram , in Presbytero juvene ad forum Pncium , in alio ad Tem- 
plum Paci! prope forum Agonale , Se in erudirò viro in VicoRotundar, live 
Pantheon Agrippae ex voluntario ptolalilmo in marafmum fere redacto. Hoc 
tamen intelligendum velini de faliva fanoum; non autem fi feorbutica, gal- 
lica, aut fiinili lue laboraverint aegrotantes: in quo ofu , quonum ipfa fa- 
liva morbo! a eli, fi frequenti fputatione nimium eliciatur , ad talutem potius 
ipforum erit, quam perniciem. Qui plura velie de faliva , donec nos noftra 
demus, legat Paracelfum, Ludovicum de Comitibus intet veros Adeptcs ma- 
ximum virum , Helmontiura , Kab*lim Chimicam , Bililium Va4entinum , 
aliofque , apud quos invenie: fùlivam liquorem elle de univerfali menflruo 
participantem; five potius elici ex faliva mei.flruum fere univerlale , corpo- 
ra in fuum ens rediger; nec non fai volatile , Se fixum magnis ulibus ad 
rem chimicam defiinatum, - fed lunga die meliora ferer. 

Cum igitur exiilimcm falivam liquorem elle lolvcntem , cui par in natu- 
ra rerum non invenitur , inffpidtim ut yidetur , fed mire penetrantem , ex 
ncnnullis experimentis , qua; circa ipfam elapfis anms feci , panca dumta- 
xat bic proponam , qux prarienti confirmando argumento conferre arbi- 
tramur. 

Saliva cum folutione Me:curii fubtimati, & Jovis mixta, caeruteum colo- 
rem ad album tenden'em acquifìvit . Aqua toitis cum jejuni bominis faliva 
idem prorlus effecic. Sai Cardi S. abfyntb. tamaricis, & id genus lixiva fa- 
ft-i fubalbum falivae fedimentum in fundo vaJis deponunt , cui liquor fupei- 
riat.it limpidiffimus • 

Diflillata faliva juvenis fsni , ac jejunii relinquit i.i fundo falinoacidum 
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fedimcnrum in parvi copia. Et liquor limpida» qui ab ea distillando prò- 
die» Mercurio Sublimato , & aquac forti adjuntfus , nec fermenta cionem, ncc 
ttiJ no incolore routationem iubit. 

Saliva* jejunii hominis, de fani libras (ex praemifla plurium dierunv putre- 
fa elione didilUrt feci ;. leni calore ad slembici tummitatenv liquor alcende- 
bat , quo caloria gradii aqua communi» dsltillando non aferndit. Pera&a di- 
filli mone K remanlìt in fundo falfubalbum, pauiumacre, ctlinsuam fdienf, 
quale hoc anno in publlco Theati* deguftarunt Auditore». Ex quibus ali I- 
que brevità n» gratta prac ter nulli» experimentis inducor» ut credam, laiivam 
cont.nere in fé fai nitro-la Unum, univerfali fili analogum ob eximias , ac 
proti us mirabilcs fuas vires, qua* folvei do , fondendo , , abftergendo , ce li* 
crt inlìj ida vtdeatur , potè n ter penetrando in termentatione ciborurntpurU 
fcc boa* chili „ ejuldemquc in. dotuinem mutauonc coOioneque total- 
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DE EXPERIMENTIS 

Circa Bikm ì tjujdemque natura , ufy, 
& Morbi! . 
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Ilic nuaoani corpon» BUlfapaum , Jmmorumque condimcntur-* 
per .m Lyfim diaiicdij examinata f quatuor principili con- 
Ilare creditur . Sale faxo , & volatili , fulphure , Se phie- 
■.'mate : quorum (Imo > ul uxum , & lulphur domini ntur 
esteri» , luntque parte» prarapu» , qua? ipl*m componi» nt. 

DiAilla bilem blando igne > prodibic ftatim phlegma , rema- 

fiente in hinJo relìna denia » Se facile infiammabili ; auft» igne alcendit 
fai volitile acre in deoica quantitatei quod in interiori parte vaiis in tor- 
roam off* obfcurae «cerumi fapori» , odpriique penetranti* , mgnara co- 
piarti falii fixi , acri* Hxivii poli fe reli.xquit. Adfunt ergo in ea taixs vola- 
tili», & phleamati» debita quantitai , magna laiis hxi , eie lulphur:* , live 
refi n* denlac, & infiammabili*. 

Haec bilif principia per experieninm quoque facile patent : Nam cum a 
Piftonbus prò (olvendis coioribus , Se a muliercuhs prò vclìium abftergen- 
di» m.iculis ufurpetur ; vim hanc folventem , & abftergetem a fale acri li- 
■tivo in faponarianv indolem , ex mistione cum lulphurea r.fina -eveao pen- 
dere prò certo habendum: cujus fali» particulae fub olei, leu fulptiuris te- 
vimine in bile- delitefcenre* ex facili» illius cum aqua commixtione dare 
quoque mamfefbntur. Ole; fa enim corpora confortini aqua; non patiun- 
tur, o:fi f.fmirum partiuro interveniente concuriu, St unione, uc in pi»- 
fata bili» cum aqua folutione facilUma apparet. 

• M e, nm quoque ranem alenali» acris hxivii in ea elle ex ipds cum aci- 
di* fermontatione deduCtcur. Cum acidis , Se praefenim mincralium effefve- 
fcic pauiuIum T cV nimium in colore niut.tur. Mixto lpiritu vitrioli nitri, 
iéiphuiis. obuKir. panim, Se plus, ve! nùnu* virideicit , depofito acri redi- 
mento in fund.' cum retniflmoe fu* maritici . Conerà vero alchali* volati* 
Jia mago tenuem magitque claram cani reddunt cum incremento colons fla- 
vo-citrmi . Et quando bili* colorem mutac in exerementis , fìgaum in ea 
redundare acidum. Intente, viridi» intenlam aciditatem fignifieat , quse viri- 
dita» lì ftatim initio morborum apparear cum nimio icetore , merbum fore 
Tei diururnum, vel lethalem expeuentia didici io «grò nobili piope Forum 
Fonti» Trevi! ad radice* Quirinali». In pueio arrotante ad Forum H.lpa- 
aicum in extremitate Colli» Pincii • In Vetuta prcpe Mdes iMedicse^s in 
Campo M<rtio , Se prope al>as Mediczas iEdes non longe ab Archylicaeo 
Romanci in loro Agonal*. Non ita li appareat in puen* la&encibu» , quo* 
rum fasce» <b acidam I £t\s corruptionem facile viridelcunt , nec gravi» ma« 
la prxùgiunt , ot fucceftli lamenti puero non procul a Ponte Moli» Ha- 
itiani , ubi imnc Caftrmn S. Angeli. In alio circa Montem Citatorium , quo> 
loci Curia Rome decus quinque ab hmc anni» fapra arde» Ludoviuas co:* 
i olim» fed non abtnlut & ereda eli. Et in duobu» alii» ad latu» ls' >fo- 
lii Stulcorum in Foro C Jumnac Antonina* non longe a Teloni i edmcio, 
quo mercium vecìigalia folvontur , quatuor jam elapfìs anni» fupra ru- 
rai columnarum porticus Antonini eatrucìo <?cc. 
Bili», confiderati* fui* partibu» , ejufdemque origine, progrelTu , & in«rrf- 
fu in inteffina, videtur eiTe facìa in gratiam cjiyli, adeo ut, fi chylus per 
inteStma non delcenderer» nullus bili» in iifdem ufu» eiiec , & nulla ibidem 
mora aut curii». Qyareit, ut quando inea indebito tempore , c5c magna co. 
pia profluit, nonconcurtente lune fuo reagente chylo , bit. crudo, imputo. 
Se fubacido varie laedat veotriculum, ckinteltina, fallo* exhalando vapore» » 
\\ù Daufean>, ipuutioncm, vtrtigiDajaj puecotdioruia «oxietatem, vanof* 

Sue 



Digitized by Google 



u . m m, fty.m-ci morbos orcducunt, quo(f etiam al 'quo modo expe**" 
sue captt,t, *S C \^c < i na P ndi confuetti» tempi* pretèr.crit. 
"cVvfuTex a^mcnt s " ùR" & fermenni gaflrici elicicu, , dum grPj» 
Gfiyiu* ex aunic delcendit, fubacidu», crudo», veluti cafeofus, 

Icrum induodw» ^ "25S»J obfervatu,. fct li in «udì» itr Unga ine m de 

Lquorem , & in puriuimutn rorem commutet . Bili» enim „ 

^£^ÌS£lto Tf35lk fuiphureis , hxito.cr.bas, & voiatilibus con- 
quoniam J^Egfc bIS5o! «few caleofo (major namque pzrs fermentane 
*at, cum ehylo WW o «, vcgetabillum , crudura veluti acorem cxhalat > 
Sj?J?i P ^i?^^tS effervefeit, mucetur ad minima, & effer- 
trfcS fium V.l acidum cbyli retund.t ; cu» coque intime conjuncia ut 
Ut!? 2«l.tile nature aimcum tranlmutat . Eodem tempore bili» parttculac„ 
*^,,n?^moarv cunei, v.fctdiore» chyli parte» feindunt, difdiMK, * 
B^lJSnSSJSS «SS» fluidas «ddunti ut precipitati! ^ac rationefe- 
ime ftg«W" ad * nferiora , purus ipte, ac veluti flot. & eflèntia. 
culent,s fini f^^S SifoS A^en propeller. Hinc, quando 
c.borum per ww caula fl uX us ejus in inteftina impenditur , ne 

li Sto! hoc ballamo (oleo fiatino ante prandium mafticarionem rha- 
chylu» Wg« 3 lo antc cibum delcendens, bilia vicera gerat ut 
barbari pelcnbere, * J ant , 0 . quod an imadvertant cum frufiu Tyrones * 
eodem Iol V n °°l i yidimus in mercatores ad Forum Judeorum ex parte 
ut no» pre tèt ahoi ir R BmholomaBÌ , ubi ant i qui tus <cl<*- 

Fonti» Ceitn , « dicatum. In puero prope porticum Odavie , 

tre templum erat . ^ p in Pre sbytero erudito ad Tarmai O- 

<° d «" doraus cft hod,c Monia,ium & Llurcntat 

3SSl2 hic veliera ingentem morborum ferienr , qui a depravata chy- 
B iti duodeno purificatone pendent, numquam profeflo dicendi unem fac^ 
IL?- nam rfeter chromeo* affeftu» , qui pene omnes ab hoc fonte , ora 
rem . nam viirnflB acido oriumur , innumeri vuceruno natucaliuro 

morbolo pr marno v» u hy p 0CO ndriorum pravi» accidentibu» ; ut; > 

acuti »«W CU» qul(np iures aliarum partium affcAiones , qua. eb- 

& omnes fer « "J"^^ prin cipium inde recogru.fcirnt. Pauca durataxac 

produca fepe vidimus . fcbricul* cum macie ,-fiu , inappetenti», 

ExpericntU ^jf^f^towe hypocondr.orum , tVaWo JIWC lubrica. 
piU0re 7A U t S^aSittSt? ufi remedioJum, que ttomachica dic«nt , aroma, 
«une ^ ft "^^ t ra ul babuifle; prefacifquc fymptcniìatis acerete fu^ 
S^rVc ifl«^KrrS maciem/à m.,« aererò febrU calorem, ac le- 
È !L5?mrc fuilfeTut marafmos corripiantur. Purganti. Mediai, prefenbe- 
re P rox m 7V, a n l " fc ' " P rr ea , ut ipli putant , ventriculi calor digerens» Se 
V Tc a rrn uen 'debil.o' es redditi, novis bumor.buscurmUand.is occahone» 
h v 1 miKIIt £fc tamen perpWa fedulo natura bilis ejuldemque corn^ 
SB£r V S Svk i , nec non fapVaditìue«»,»inatii lymptom.t.s , contare, 
2SS SSiiiJSin febriicroe cauta , non tantum fk iuppoina ■ ventrata 
SSfliM. auanrtmamurcofa, b^saciis >Wtódaj & circa jecur , vienine 
Ì^efii2S?SKi^ fmOW impedita i.quelonga ibidem mora acnor reddn*» 
£ rum pntJi cTchochiiia ebullicns «alio» vapores exha landò acddcntta c.r- 
fa vZricu imprimo , Se fcnfim affufa fanguini febrem cum foci.» lyyptj. 
"J?™" ducat- stque adco loco ftomacbicorum , & deobftrucntmm r dande 
Tot u» eHe remed" bilem diluendo temperanria , érper alvum ftWucetii» 
J " Quonue r 2 ione iol.dorum ab c|uldenv ebullitionibn» nimium cifrato, 
m & ?i. fl"d"mm curfum .ndutì* tenlionc intere ip.crKiam J Co ! ind^ 
Suoni Vfiriif^^ Vt4.- 
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1*. nàie, granili; Fragra»»*, cufeatse, agri moni trftol. acetof.,' 
five fol. alleluia, au. q.s.f. dee d. cujus in une. vi» dillo lue. 
rhab. une. u fyr. roi. Coluc vel Caflias q. s. m. f. p. ìlternis die bus; 
34oc remedio ingens copia fcetidae, Se cretacea: maceriei profluebie cara fe- 
bhs, & «cciderrtium fere Tubi tanca remiflìone. Cui Late pono ob ingrat uro 
faporera , aliadive caufam , quam fingere libi fclent pueruli , non placet , fub- 
flitui poierit alia» ex decozione Sena; , Tartari , Se Epithimi cum fior. cord, 
vel ierum Jacìis camarindarum , &rbabarb. Tel umilia* quibus fubduàa amar- 
cofa, & cretacea bile curo putri cachochilia , .b eve poli tempus convalelce- 
binr pueruli . Ad quorum faciliorem evacuationera decccìionibus emollienti- 
bus, Se teropenntibus , vel latlc., fovebactur mane tepide jecur ., Se vifee- 
ra; ut laxat* ffibris ., longa bilia irritationc cnfpatu , noxiorum humoruai 
fluxus proropwor reddatur . Saepe enim perperam intuì dantur remedia , nifi 
habira loiidorum rat ione per ex terna quoque obviatu eamus morbo , ut lupe- 
gius de libra motrice, eie morbota animadvertiroui- 

Cuna de potionibus vegetabilium fermo fie, hic obiter notandum remedia 
.ex vegetabiltbus parata caeteris omnibus ia curatione roorborum in Urbis In. 
colia antecellere , Se praeftare magia, quam fecreta mineralium e chymias fur- 
-tais peeita; quge fìve clinmis natura , live pecultarii Incolarum Urbis tero- 
peries ca reipuat, numquam , auc raro fuccedunt ex voto. Quod etiam (as- 
pe (e «xperrum teftatur Vir do&ifTimus , amici flìmufque Joan. B.pt. Triom- 
phetus Botanices in Rom. .Archilic Profeilor. Se Botanicorum , astate notti» 
tacile Princeps , cujus mdefcHa diligenza Archilycaeum noflrum gloriatur & 
babete Jiorcum Medicum , cui par in tota Europa vix invenitur; namfupr* 
:lei plantarum nulli a in eo aluntur , Se vegetane., quarum pars major exo- 
;Sicae fune, ex .Indiis, Africa, Europa , & Oriente ad nos magna cum im- 
penfa delatas . Nec iolum in acuti*., veruna etiam in chronicis morbis reme- 
dia>ex vegetabilium genere hic lummopere conferunt. Ita nwper Vi rum 40. 
an. «tat. bydcope peZkoris cum ingenti pedum » femorum , faciei, & inanimai 
«umore, maxima fpirandi diificuJtate . Febre , vigilùs &c laboranrem , adhi- 
bitis Frulla innumeri* e clalfe mineralium remediis , per annum circiter , Se 
a Medicis Urbis detperatum, fola decozione nonnuUaium plantarum, cV pe- 
-culiari preparatone oximeilis fallitici,, edu&o per urinas copiof© fero, men- 
tis fpauo perfide fanavimus cum iolerciOìmo , do&ifTimoque Praclico Mac* 
tk«r» Paliilio Viro optimis. moribus prjedico, Se ob id mini amiciffiroo, con- 
ine! Ili moque . ^£grotais hic relisiofus Presbyter afl , SacrifU Virginum Ve- 
iialium Saocìae Cecilia? axl Ripam Tyberis , ubi Sem ab hinc annis novum Te- 
Jonium conllrucium efl, fWe vEdificiuro , quo mcrcea per Ty beri» adrefla= 
veAigalia Principi perfolvunc. 

Qua: faperiua de lenta puerorun febriculadiximus , Wviter quoque anim- 
advertenda fune in curatione icìeri , cujus caufam putanc effe interceptum 
b:Jis curfum, vel impeditam ejus in jecore fecretionem . Alia namque me* 
«hodo uti debemua in curatione interi a bile vifeida , amurcofa , Se inerti 
circa jecur inpa&a; alia vero ab eadem, duro copia peccat, Se acrimoaia* 
In primo cafu tartarea, quibus concretio bilii-folritur , Se amtniiTa reflituà- 
tur fluidità* , maxime utilia deprebendi. 

tartan bonon. une. s. aq. eetneii une. ti. 
bull, ad tertias, tunc ad de iyruj>. Bor-perfic. une. 4. 
m. fc p. Se poft duas koras more Urbis Medicorum ctnfuetO, 
per intervalla fuperbtbe eoturo aenophoram aq. eetucianar ; dommodo non ad- 
tìt -febris , in quo cafn , loco ilbus fumi poterie aqua quae?is diuretica , vel 
mmeralia, led temperata , »ec fale cum. abondans , ne cetuciana. Diruta 
plurium dierum Ipatio hifee remediis, Se educìa bile; ad roborandum ronura 

Srtiucn quae longa fìagnatione humorù inter fibrarum fpatU relaaarifolent, 
morbo redeundi occafìonem puebeoe ; nec non ad Teliquias bilis corri- 
genda! detur fjngulo manetinAura martis tartarea ad drag m. l. |uxtadefcri> 
ptionemUroery in jureicumeichoreo , agrimonia, abfynth. porttic. See. ebul- 
ti *. Al in Idcro a copia bihs > tenuiute , Se acrimonia , «tCAduai djujetjcii t 
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àiluemibos, nitrati*, St fimilibos , «lu« Ulani temperare, ejufaemqoe ìmpe- 
dirum curfuoi fòlvere Valcnt , prone vidimus in Gerico, juxn plateali» 
Pa'quini, qui tendimus ad Cancellami* ApiA\< licam , cui , loco faoguinia , 
e nanbus, & « cucurbitulis Icarificatì* aqui flava folummodo prodibat • 
In alio prope Theatrum Pompei Maeni, ubi nunc Cimpus Fioi«. Et in 
fex'genario b&biume circa arde* Theatri Marcelli Nepotis Àuguiu , fupra 
cuius ruiru* nuoc eli magna Domus Sabellorum cSec In omnibus «utero i- 
cteru, cti.irf> illi*, qui vitio dumt.xr foiidi onontur , ci i paura, nempe t 
irrationeque duliuum biliferoium a dolonbuj ventri* fr-quenter produca t 
fupponendum femper» vel bilis lecrecionem Islam in hep^te , vel ibidem 
curfiim eius impeditalo . Quare (ape continj»ìt , ut fi diuturni fuerint , ex 
'indebita tilis inora in fuis locis , calculi velica fellear- nafcanrur; quando- 
qne vero hiijufm idì ca!culi icter. * gignunr loneos , & i r.cur aói J ?s 2 lanan- 
tur quidem, fed paulo poft recidivant: unde cum icìero* videris pertina- 
ce, vel lanate*, led reo idivantes , prò certo habeas , eos a cicalo veficae 
feifeac rnegni, ac proinde incurabilcs praedicuo, quod Cadaverum fecìio- 
ncs te dncebunt , 

Seftis Cadaver.bus , calculorum roncretiones plurìbus in locis ohfervamus; 
fr quentirtirre tamen in velica fells , ce urinaria. In vefica fellis fjcilius, 
Se levi quajue de caufa coRuntur: rum cum am>lyfi chimica coni: et , duo 
erte, qua; ealculum componunt principia, al «ere murhncum fangumis * 
& acidr-vilcidam mucapinem primae digetìioni* vitto f dami Certe bilis , 
quonir.m dicto (ale fummopere abundat , li < b cchochiliam acido-vitcida 
muc go eidem additur, brevi concrelcent in ealculum; ea r*tione, qua 
quis ex inremperanria vini) de lactis diu , limulque ingurgitati» , brevi to- 
phos , calculolque patietur . Ex quibus reddi potei! ratio, cur exiflentibu* 
calculis in velica fellea , germinent quoque in umana , óV contra : cur 
Iberici calculofi fint , óc cJcuJi obnnxii iftero firife t affici mtur . Vt qui 
femel calcutofuj eli, nifi fuent in lex icbus non naruraltbus temperar il-** 
mu$, nec fanguinem per drbita rerr.eiiia , p( tilTrroum per aquas mmeiales 
acidulas, & chahbeatas optime repurgaverit , novns expecret calculos: qui 
fi fuerint in vefica, lìgna iplorum difficili» lunt , obfcura óx vi* humana 
mente inveftigabilia , ut mi rum non fit fi Medicos derilione obnoxios fre- 
uenter reddant , quod obiter moneo , ut cauti liht Medici in pronunciati* 
is veficae calcoli*, qu>a figna illorum etiam exrertiflìnv s fallunt. 
Porro qui veficae calculo laboranc iszpe p. l'idi lunt, languidi, hfli , ac 
velini imporentes ad morum cum afT. ftibus capitis veluti vertiginoiis , e- 
jufdemque debilitate. Idque duplici, ut credimus , de caufa . Primo quia ob 
vehementiffimum d< lorem centrum gravitatis fluid rum p»ne omnium in- 
clinat ad inferas partes circa velìcam,' in quibus fiimulus potens , vis, & 
crifpatura folidorum fummopere viget , qua rarione fuprnorcs partes corpo- 
ris humorum debiro, & aequilibrato curfu defhtutae pallent, & albent , & 
ob id etiam univetfalis languor artus corripit, caputque veitigine, ac de- 
bilitate vexatur . Secundo , cum bilis acthcroeencis , impurilque paraculi* 
abundet , inepta evadit , ut chylum lolvat , diluat , &. fanguificationis ru- 
dimenta eidem impertiat , quamobrem ex crudo , ind gefloque chylo tali* 
quoque fit (angui*, indeque albedo, & pallor. Ideo faepe calculofis idleri 
venmnr, & circa nnem intermittentium ob fuccorum dibilitatem ab ante- 
cedenti febre produétam iidem quoque tegn^nt, ficuti videre contingit in 
poella prope Circum Flaminium , ubi nunc Templum Sanétse Catbarìnae 
Xefìionum , 6t Domus Mathsejorum, quac pnlt |o?)gam tntermit'entem 14. 
Decembris 1609. ( qua die Emanuel Cardinali* Rugli- n us prò Innocenti© 
XII. Pontifìce graviter tunc arrotante, & prò Cardinali Cybo Decano fe- 
re nonagenario Portam Sandhra Vaticanam aperuit , cujus rei nullum ante 
extabat exemplum ) molelto correpta iéìero , non ante liberata eli , quam 
Koxime Kalendas Martias anno Jubilaci 1700. 

Scd ut redeamus ad bilis ufum. mifeetur quoque cum chylo , ut primaro 
#idem prò fanguiflcitione difpofitioncm beneficiq olei, fc»i l"lphuri* fui 

tin, 
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tìnger/tìs éommutilcet; gnod la le rubini infhr nìtet, in bile véra irritar ni» 
ibicund» auri tinto trae lub flavo corticc recondita flavefcit. Coepta haec in 
<hylo prò fanguifkatione tincluro invifibilis in eo eft cum reeundatur , ac 
veluti obvolvatur ab acido gaftrico» Se pancreatico in eodem adhac laten- 
tibus.- fed pes repetitas fanguinis circulationes additate retulà , Se abforpta, 
rubineus chyli color fub acidi tegmine latens in farrgaine tandem mmiferta- 
•tur. Oocet enim chymia liquore* (anguine rubicundiores , afFufis acidi* , la- 
flefcere, Se albos evadere : qua rarione tiil mirum fi ob incrtiam , ve! de- 
feclum bilis , cum prima fanguificationis principia acquirere nequeat ininte- 
tlims chylus, ineptus omntno evadat, ut in fanguinem mutetur. 

Denique bilis a quacomque putretadìione chylurrf prxfervat, quòdenimin 
-condieodw cadaveribus elt aloe , id in arceoda chyli , h umorumque corra- 
ptionc eli bili»- Cnm enim eliciatur ille ex cibis divertae natura; animalium, 
*vegetabiUum &c. facile pntrek-entium , nifi cum eo mifcerctirr bilis , qua 
acri fua vi lixiva, refino lulpburea putridum omnem acorem extmguit, St 
nalccntes morbofas fermentationcs coercet; ob longam, aucindebitam inin- 
teftinis rroram , non folum prompte corrumperetur , fed corruptis ferasprirt- 
-cipiig fan :uineac mafia affufus morbo* innumerabiles qaocidie produceret. 
Ira oblimela bilis via in inteftina , ftatim in bis vermes pulluiant in puerili 
.aerate ; nam subii magia inimicum eft vermibus , quam amarum ; quod foro 
ablìnthio in formati) cataplafmatis umbilico, vei ubi dolorem in ventre fen- 
ciurrt pueri appolìto, verum expertus fum in puero prope Maufolscum Au- 
gufli , ubi Templum eft hodie Sancii Rochi , Se in alio ad Collem Hot t u Io- 
rum , live Ptnciura circa Hortos Salutiti , qui mag nam inde vermiam copia» 
•exereverunt . idem vidi in muliere ab g rotante juxta Circum Flora Rufficse. 
Vocant hodie Plateam Grimanam , cujuf vermium hiftoriam dcfcripfi hoc an- 
no in Epiftola de lumbricis latis ad D. Andrii Medicum Parifienfern datar», 
«luam cum Libro Tuo de lumbricia edidit Panfiij Scc. 

Nec folum vermes ob bilis inertiam, srut de feci um , veruni etiana ex inde 
nata chyli putrilagine , ejufdemque circa Jecur , Se Mencnterium una cum 
!>ilc congellione, fermentationeque graves , Se acutas febres oriuntur etra 
magno llercorum faetore, capitilque affeclibus, ìxvi delirio, Sz letiiargia , 
quae capitis acci derma cum pravo exerementorum odore , curo in principio 
tebriuin , Se aliquando fi mile tradentur eciam cisca finero obfervo , llatim 
•fufpicor chyli , bilifoue acidam , tiracidamque in primis vii* putrihuinem , a 
•qua tetri vapore* fitlemati nervotum, Se capiti communicati , proefata curii 
iebre fymptomata -excitant : certiorque de tua faclus , ftatim pnrfcnbo pur- 
fjans ex decocl. tartan caffi* curo fi Aula , Se epitfairai Scc cum folutrone 
•fyr. col. iblutivi Sec. cujus ulu evacuata ingenti copia foetidorum flertorum, 
delirium, febris, Se fingula pene axeidentia voi remittum, vel fi morbus di u 
protraclus fuer.it omnino cella nt , prout obfervarunc nuper mecum Audito- 
»es mei in erudito Viro ad -tdes voteres Pomponii Attici , Se Bai osci Agrip- 
pina? , vocant nunc Vicum ferpentum , Se S. Vitahs. Et quataor ab hinc 
menfibus in homine jo. ano. segreta me ad manfiones Veteres Militum Aroa- 
«orimi a TrulJo Viclorum., quo loci font bodie Templum , Se Collegium ^. 
Marix de V'alliccila PP. Ora toni S. PhMippi Neni, Se aliìa pluribus , quo* 
-fileraus. Ut autem prasfati affeftus bili* .clarius intelligantur , accedamus ai 
.experimecra^ 
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* t 

i. 

• 

NOn eft hic animus experimenra defcribere Idibus Marcii* circi ibidem 
humanam, camnam , cV hacdinam in Theatro facìa', quorum effettua 
cum de die in diem , rrrnte rebus aliis intenta, notan commode non potue- 
rint , manca efTent , Se imperfe&a . Sed e* , quae de bile vervecina magna 
cum diligenza Domi pfreei : Cilem itaque vervecinam in varios ciathos ij. 
Kalendas Apnles mane «udrino tempore divifi. Ingratus , ac vcluti u ri nolo- 
fr«cidus illius odor feri' hit caput cum levi dolore, & irritatone in cultu- 
re. Color bilis clarus, & colori tabaci fimilis. Digiti qui bilein traci .bine 
nitidi, ac terfi cum corrugata cuticula evalerunt, ut fieri folce cura eos fa- 
pone abluimus . 

Cum Ipiritu Vini rettificato mixta bilis in aftu mixtionis nulla fermenta- 
tio. Poft la, horas idem color fulcus . l;i claro liquore fufeo natabantcon- 
fule alba tìlula, & in fundo ledimcijtum faiinaccum. Eadem , ac fere au£U 
amarities. Tcrtio die eadem. Addita aqua cono, fulcus color clarior tiebat. 
Die 12. odor gratus, liquor clarus, color fulcus. In tondo feiimeocum. 

IL 

OCeum tartari affufum bili ni! attulit novi in mi «rione. Elapfis 14 bori* 
color ad fufeum oblcurum tendebat: liquor omoino iimpidus , & cla- 
rus. In fundo fedimentum p3ucum album. Odor veluti ovorum nim s toflo- 
rum. Eadem, immo intenlior amarities. Tertia die eadem , addita aqu « com. 
nil novi. Die iv odor vcluti calcia, paucura in fundo fedimentum , liquor 
fupernatans clarus, color leviter viridi*. « •. % 

. . ' . ' in. 

SÀI ab/ìntb. pulver. afperfum bili millanti in principio mutationen» produ- 
xit. Poli «4 horas fai nullo modo dillofutum ]. ccb.it in fundo, reliquus 
liquor aliquantum clarus. Color colori tabaci obfcuro hmihs , idetn bilis o- 
dor urinolc-fracidus , eadem amarities , led piulo poi) acrior , Se mmium . 
au&a , parum multata a me fiatino vehementem prae amarnje ciebac vomi- 
timi. Adatta aqua com. color mutaw io ri i vo-oblrurum . Die tertio poli 
aquam affufam feetor aliquis* Idem color. In fundo vafts fai non adhuclo» 
lutuoa, Se uique ad xj diem eadem phaenomena cum fate m fundo. 

IV. 

A Lumen crudum pulver. in attu mixtionis nihil attnlit nofatu dignum . 
Jr\ Secunda die maxirr» turbatio in liquore. Color liquoris obicurut , in 
luperficie vero clara «indica*, in fundo vifcida , denfa , ac cinerea offa re- 
iìdebat. Odor qualem (aliti pifees fpiranc. Amiruies remiffa. T^rtiadie ea- 
dem in omnibus. Mixra aqua com ft.'tim bunraceum colorem acquifmC. 
Die sa. liquor clarus. Idem odor. In fundo fedimentum fu. cum . 

V. 

CUm aqua cinamomt poft 14 horas in fundo fedimentum albo cinereum • 
Liquor fupernatans clarus , color s fufei , 'ed non muUumobfcuti . Odor 
«rat aq. cinamomi, quae u ioo o-fr icidum vevercinar bilis odorem (uperive- 
rac Amarities prara guftui , nec adeo acuta, ficuti cum f«le abfinth. obier- 
vavi 1 Tertia die eadem in omnibus. AfFufa aq. com. nulla colorii rnujatio. 
Odar taaaeri iratiflìmus. Die 1». turbafto, & nalus odor &c. 

■> YL 
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rrinàun Cantharidum fuper cioeres calidoa aqua fìnqjpliei elici!» , de bili 
1 mixea, in mixtionis principio nulUm lubiit roueationtrm. Secuoda àie 
fa fundo paucam Cedimenti tenui» farin icei copi a m depofuit. Liquor fuper- 
natans'clarus crac , & coloni tabaci . Odor ingrati» , quaiemebuii folia eoo* 
trita exhalant. Ama'rities non militimi ingrata. Tertio die eadem. Poft ad* 
ditam aq. coro, ni) novi. Die ift. turbatio in omnibus , color veluti ruòi- 
cundo-fceculeatus cum infuavi onore , 



VII. 



/^Um fpiritu falis acidi vulgaris ftatim fermeiiratto , <V motat'o colorfs 
V^j in ob.c .re flivum. Secunda die color interHe\iridis , cV in t'undo vel- 
ali farirìa cralfa alba. Odor ingratus , qua lem fatiti pifce» pnelefertmt » In» 

5r t a amarities, quae parum guftata veluai vomitum rìebat. Terna die ea- 
em in lìnguiis. Mista aqua com. clarior liquor ad album tendebat . Die 15. 
idem odor, ied paulo rrmulus, in landò viride fedimemum , liquor lùper- 
natans clarus , & viridi» . % 

tifi. 

SPiricus Cornu Cervi bili juntìo» ftatiar rrracavit coforem in fTavnm t*le«- 
santem clarum , beet aliquantulum oblcurum. Nullum- m fundo fedi- 
mentum. Odor ipiritus , bil s odurero obeurabac . Am-nties grata , Acuti 
pene cum aq cintinomi apparuit. Tenia die idem bilts color, claritas , & 
odor ulqiie ad otìavum, tunc affali aq. com. omnia canora fiebant . Die a$ 
poflqu-m ncrope aquam addidunus , turbano, coniufìo, colo/ vitellino», & 
odor ingratb» ócc. 

■ 

IX. 



CUm fpir. fai. arrron. pofl iS bora» color elegantiflìmus ad infhrr rubini 
undique clarus. Odur ialis armon. b >m odore fuperabit : S por cum 
grata amaritie, ut factum eft cum aqua cimm. cV Ipir. Cornu C. Tertiodie 
eadem . Color magis oblcurus , & haec ulque ad decimum diem . Qao tem- 
pore ex mixtione «q. fimpl. acquilivit coiorem vini albi clarum, & elegan- 
tem . Poli baec ob aquam l'uper additai» turbano r coniugo , & odor infuavi». 



CUm fpiritu nitri flatitti , mutano colori» in v iteli in um cum levi fermen- 
ta tu ne . Secunda die color inteale viridi» , & magis , quaro cum fpir. 
Vit ridi . Odor ingratus acidus 

In fundo offa alba cr.fTa » Liquor fuperius viridi», òc aliquant«m clarus 
limpidufque ; lapor acido-amarus . Tertio d<c eadem in fing^uiis. Aqua com. 
fuperaddua , intenfa viriditas remittebat. Die !»• fedimen unì copioluua, CUI 
iupcrnatabat liquor claius, fed nimium viridis. Idem color. 

XI. 

CUm fpir. vitriali confeflim colerem muta vit invitellinum (fepedirimua 
coiorem bili» vervecinar fuiffe futeum, quod dènuo moneo) cum exi- 
gua rbullitione. Sec irrida die magna turbatio in omnibus fila menta c rafia 
confufe natabant in liquore. Color undique viridis ad ce uleum inclinan». 
Odor velari pilcium falirorum. Sapor omnino acidus. iTertia die eadem in 

omnibus. Acidum poteoter frrfebat nares. 

d z XII. 



XII. 

CITm i«ua forti trixtt bili , natim bull» , qua? fiati» yiridifcebant con» 
tela veluti cerùlea natante. Poft 14 boras odor acuti fliraus acidumfpi. 
Tini Coofufio magna. In fundo fedimenturo craflum farinaceum : In medi» 
liquor alìauantum clarus. In fuperficie crafla veluti mucilago. innatafrat co- 
loni albo-cinerei curo fpinis , & bullis, *d latera vana. Die tenia eadem-*. 
Odotem.umen rcferebat veluti ladis acidi, Se corruptu Da ix. cadcnji- 

xriL 

• 

CUm aceto fiatim mutatus color in vitellinum omnino craflum. S?cund* 
die fediroentum depofiut in fundo craflum farinaceum . Liquor fuper- 
uaxans colows iubviridis , fed turbidi . Odor urinofo-fracidus , ut lolent faJicir 
pilcca exhalare. Amaritic* rttuià. Tcrtio die eadem ufque ad ij. 



c 



# XIV. 

Um aqui coro mixta bili* ftatim color et obfcuro fufee mutato* in fra- 
vum non ita tamen pellucidum. Acuties odori* bilis eadem , a c quafà 
imenfior. Pofl boras idem odor urinolo-fracidua. Color parum viridefee- 
bat Affufa pauca aqu* nova quantitate , idem vindiscolor , amarities fum*. 
anopere rermfla. Tertia die turbaiio in liquore , in fu perfide, cut veluti ce- 
la, ut- in. eotruptit rebus fieri folet , & ingens ftrtor, 

CUro vino albo temperate dulci fucceffit confeflim turbatiV in- bile , 
mutatio cotoris in flavo-turbiduro, acrimonia bilia nare* feriens flati^, 
temperata. Poft ** borai ingratus bilis odor defìit - Infonda depoluit vel Ut ». 
fannam albina, liquor fupernatans flar us , clarus, & intenfe arnirus. D Je " 
eadem, nullus fxtor. Decima iecunda foetor , & turbatio maxima in fia * 
•iUiadcc. 




* 
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EXPERIMENTA VARIA 

IN Theatro anatomico nigra bili» Cadaveri» hominit eo die refecli , affufa 
aqua cinnamomi , flatim flava evaGt abfque ulla fermentation* , & ad ter- 

tium ita duri vie. 

Ejiifdem Cadaveris fellea bili» addito fpirka vitrioli serugiaeum acquifivic 
tolorem, & fere ad atramentum accedente™ . 

Bilis vituli recens mattati cum fpiritu vitrioli ex flava viridi» flatim faci» 
cR, & ita ad tertium remante. Minus viridis cum fpiritu aitri. Cum ole» 
tàrtari eadem bilis concreta fuit magna ex parte in offam albana, quaeinie- 
liquo liquore bine inde veluti divulfa innatabae. 

Bubula bili ex mixtione oL tartari per deliquium concrefeebat in coigu- 
luna veluti fibrofum cum fpuma , codem permanente colore . 

Rabula quoque bilis mixto mercurio fublimato illieo coagulatur cum ob» 
feura viriditate» de viriditatem quotidie crefeente vidi £fcc. 

Subula bilis cum fpir. vitrioli, rmgna antecedente" fpumi , coagulatur in 
lidem maflam, additate integra manente , & viriditate. Pofl 14 horas vi- 
fide, & craflura fedimentum in fundo. Idem fapor. 

CONCLUSIO 

* 

*4b Experimentìs deduca* 

SV.Ò File audio o'omurmurantem Medie um, qui<f hot bilis Aerile* , Se nudar 
obfervationes ad refte mrdendum? Quid haec liquorum anitomt lingucn- 
ti nomini utilitari» feret? Horum, quac rotai forfan objicientur , retusetiatrf 
cantilena fuit quamplurimum Medicorum confra experìnsentorum per infu- 
ioriam in vivis aromalibus Autìores > quali ea ad pompam arti» potius , Se 
inanem curiofitatem, quara commodori» aliquod indecapiendum, fa&tefient. 
At ficuri ipft fpretis ia genns convicirs alacriter fe dederunt inveftigandaf 
partium per maltiplicem liquorum infuforiam ftructurar, earademque magno 
cum labore pertra&antes , totius corporis veram compagem , & genuino» 
partium ulus magno cum Medicina: incremento detcxerunt ; ita futurum fpe- 
ro , ut fi qui» animimi dederit artatbomica? humoram per variorum liquorum» 
inni fio nem , argumento fané 1 paucis animadverfo , & examinito, eum ma- 
gnani lucem curar/ioni morborum allaturum; ingentemque ob id ubi laudem 
ab univerla pofleritate reportiturum . Major enim morborum pars cimi federo 
in fluid:» ha beat , examen , quod circa ipla peragetur , chymia vel infuforia 
duce , fieri non poteft , ut in curationis morborum utilitatem non redu.idec. 

Qui enim cttrationi , praxique dant operam, recìe feiune, indicationescu- 
yativas peti non folur» acaufismagnis , &patemibus, vtrunVetianr a minimi» 

?»ibufquecrrcumftantii» r cV occaììombus, cV vilibuserramaccidentibus ; qua; fr 
pernantur, vis, & animar morbi fprrnrtur , te per confequens occafio re &e me- 
rendi . Sola lingule «riditi? cum fìavedine latente» velica» vel aliorum vi'ce- 
rum inflamm* t;ones acquando de^gic, qua» alia figna vix mmifeiìant. So- 
lus humorum color quandoque fufrrcit , uc in coe,rritionerr> veniamus morbi r 
emfdemque cauta?, ì*c co dure curativa» indicationes dirigaimi». 

In tcrtb ex perimento laT ab yiithir bili mix timi lem per fundi ciaf hi hasfit r 
•ce folvi unquam pctuit .« & tantam ex eo bilis aowritiem acsuifìvit , ut 
leniter guftata vomitum prae amaritudine cieret. Ex hoc qui» non deducer, 
cxigu-im aqua? portionem aderte in b:lè , & ideo lai abfynthii folvere non; 
potuifle. Et bilis virtut-rn nihil magis Acuere, aut auge'r..' , quam faUa li- 
xlviaiia plantarum & arairas pianta*, quac partibusfuisacnbujlundentiSua. 

defe*. 

* - 
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debilia , 9c languida bili» principia reftituunt . Ac proinefè in morbi* ckroni- 
cis vilce.um naturalium , in quibus acidum , & afcido-viicida cachocbàlu ob 
inertiam bilis , vel ejufdem inopiam regnai, & inde humorum coocretiones 
nifcuntur , caetens prillare reraedii» (alia piantarun» rixa , Se nerbai eodem) 
abundances, quibis reftituta bili temperie , confc&io , ac deputano chyli me- 
lius perfirirtur, Se praecludetur occafio novis cumulando humonbus , vel 
jain cumular s ftignandi, hacrendique in vifeenbufi' 

In decimo» Se aliis exp?rimentis , quae cum acidis fadla funt , bil s, im- 
xinrm muraiionem in colore , & tota fublUntia tubiic , quali nihil nn-is 
inimicum lit bili, quam acidun. E: fi haec exteriu* cominsunt bili , cur 
negabim is etiara in humano corpore ab acidis peccantibus eadem fieri polle/ 
atque adeo cum exerementa videmu» nimium in coloremutui, Se ad viri* 
dem , aeruginolum dee. accedere» id ab acido maligno vim ineo corrodente 
facìum elle cred^mus , cui retundendo curativa? indicationea dirigere ne mi» 
remur. Ipfe contra htijufmodi potentia aeda utor crinltall. in >nt. prasp. cum 
bezoar. occident. cum prol.dìu. Ec quoniam ic Jum purgan (bus non Cediti 
nifi corrigatur, eo correrlo purga ionem infatuo, ne mora pejus inaluminductt* 
Ut igitur regnat acidum , ibi. inopia bil$, vei maxima mi»r<tio in tota (ub- 
ftaotia. In experimentis'cum aq. cmn m. Se fpiritibus t Qis , bilistolor eie* 
ganti ^r, Se nulla in ea corruptio » quali concludercmus in o.ie m -.n ito par- 
te m elTe alenali volatila , quod duo» in illa viget , numquam bilis colorerà 
mutat in pejus fed confiahter optimum lervar. Contra lì ale. li depreflò 
corrumpatur , -confeflim mutatio in colorerò &cc Hxc itaque humorum per 
infuforiam an ihome manuducere nos p< tefl à co^nitionem ialium » qui ie- 
gnant in lifdenv, quibus pcrlpecìii curano , & przlagium mo>bi commodiu* 
peragentur. Et incredibile quantum inC«A ijacc Medica» artis provincia a- 
tilitatit afferret». li diligenter, magnaque c*m pacientM cxcolatur. Atque hic 
fin m habe<t experimentorum bilis hiltona » nuam humamtas tua fereema- 
aobus extoriitv nunc ad rei pira tionem . de expenmenu ianguiois, qux pau- 
ablulram , pr opere mus . 
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DE EXPERIMENTl's 

Circa Sanguincm, ubi obirer de Refpirationc , 

& Somno. 

De Statìce aer/s , & ìiquidorum per objervationes 
barometrica^ 6* iydrojìaticas ad ujum 
esplicata, refpirationìs 

De circulatìone Sanguini» in teftudine , e'jitfdemque frrdh 

sAmatamt . 

Uoniam refpiratio in gratiam fanguints h€tt effe vi* 
detur, rem gratam, ce maxime neceflariam me fa- 
eturum credo, li antequ^m experimenta circa fan- 
guinem peratta defcribam , nonnulla breviter de 
Refpiratione attingam , utpote cujuj invefliettfo 
indicare nobis potent cantar», qr.seipfum perpul- 
monum fubltantiam impellit , frrerrrirque» 

Relpiratio eft adio , live vi* Ammutì ita scon- 
dita , & abftrufa, ut qua.ibet «tatefclxia quarque 
Medurorum ingema facijaverit, cum de ilfi diiìe- 
rere voluennt. Et difficultatem inde natam effe 
nonnull. putant , quod in ea explicndj c*ti6<n 
. r «> «ettu , effcaum ab inflrumcmis non rette di- 
fhnxerunt; fed protmfcue inftrumentum prò caufa , & cauftm prò rffeftu 
fumentes , ac confundentes , erroribus, eie confufioni occafionem dedifleexi- 
flioaantur. Mu.cnli namque pedorales, intercofhles , diaphragma ac reli" 
<jui refpirationi dicati prò caula refpirationis fumebantur ; cum revera niì 
aiiud fine, quam mera inllrumenta infervientia caufa; cmdam generali five 
neceffitati , qua horaines , animalia , Se vegetabilia ad haunendum aerera co- 
git; Atque adeo eos quodammodo ad pulmonis motum moveri , pulmones 
ad m >eum aeris in ipforum caviute impulli, ac (e expandentis. Porro ref- 
piracionem neceflariam effe, ut cordis incendiuro reìrigeret , fiiligines ex- 
pellantur, nitrum aeri* feparecur in pulmombu. , & languioì milceatur . 
«mum ut aer mgrediatur in languinem Scc. hi funteffeclus refpiratio.iis fe- 
cundarii , nec confundendi cum caufa univerfali, viventibus, & ve etabi- 
libus communi in aere ducendo, hauriendoque. fl 

Acque cum de refpiratione , & arcana iplius mechanice tracìatinnem ha- 
beanaus, eadem difhculcas in ea explicanda notari iole», quae in examinan 
da natura fomm (olet contingere. Qiando dilferitur de fonino , magna ex 
parte ejus caufa quacritur in cerebro , & in eodem dererminatur ; nro in- 
veftigatur caufa quariam univerfalis, ac remota in fol-dis , ac flu dis laten* 
fjmnumque inducens, & h^c ratione hic quoque caufa cum effeftu cenfun- 
ditur. Ad quorum clariorem i>ueiii*entiam Ir enduro ei\ , qu >d licuti fa pien- 
tiflìmin rerum Conditor alterna* diei, ac noèti* vice* produxn , ut diu mo- 
tu , calore, <5c irraJutioiie Solis , tamqmm caufa; cujaidim generali* re» 
creatx in motum ponantur , quo fin.ulas fuos quacjue effraus pi'-re' pof- 
fìr* , nottu vero a motu altquantum quidcant , ne li contm tn efT-t diiro- 
lutionem compagis, corruption-mque pariat ; ita homo, cujus (ìrua U M cor- 
pons, ut in ialubn Hatu p'rmaneat, motum continuum cum quiete int-r- 
po<ita requint j diem viginn, & exercitnioni , d humore* excitandos, no- 
cìem quieti, & fomno, ad eofdem , fi nimium effrasnjs Tuerint , drwu/ccn- 
dos , deb?t im(>endere, neque cantam , quae ip<um ad dormiendum invitat , 
invefligare potcrimus , nifi aote vijilantem euiadem confidcreoms . Horoo dum 

vi- 
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vigilar in perpetuo eri motu, curric hinc inde, recurrìtque , membra vanè 
ciTcumfcrt , éc magna ex parte erecìiis, ac perpendicularis manet. In ere- 
-ciò , ac pcrpendiculari corporis fitu , quoniam humores al) inferioribus par- 
tibus ad fuperiores, ideft ad vitsc fonccm cor, alcendere debent ; afcendu nt 
q u idem fcd centra vini innata: fuae gravitatis eos ad inferiori iemper pe I- 
lentis; coguntur quoque hinc inde per mufculos , vifeera, varialque partium 
obliquas. 8c curvas varie trajici, ac ri: tra ri . Quibus innata: iuse gravitati 
concrariis motibu» debilfbri reddita iptorum compage, minorem vim in fo!i- 
da faciunt , quorum intentio , & robur a fluidorum vivida vibratione , im- 
pullioneque dependet . Hac de caufa paulatim relaxari quoque incipiunt fo- 
lidac partes, ex quo fic , ut paucis horis ante fomnum experiamur primo iaf- 
fitudinem, live quamdam membrorum relaxationem ; paulopoft debiliori fen- 
iim reddita fluidorum, folidorumque compage , univerlalem torporem cum 
palpebrarum concidentia, denique fenfuum omnium intermilTionem , quam 
vu!go femnum dicimus. Qua; quidem omnia contingunt , ut vcluti cogant 
animai ad mutandum fìtum corporis ercdìum , incommodum , ac pene vio- 
Jentum humorum progreflui , in horizontalem , & planum , veluti nccefla- 
rium ad refhtuendum lolidis , Se fluidis ammiflum ob laxatam compagem ro- 
bur, unde qui diutius , ac vehementer laborant , & exercentur , longius quo- 
que, profundiufque dormiunt. Qua de caufa nec commode > nec cum leva- 
mine capere lomnum poflumus , nifi corpore in longum , & horizontaliter 
diflento, ac Orato. Ob eimdem quoque lolidorum , ac fluidorum hxiorcm 
texturam pueri , & pituitofi homines funt magis ad lomnum proclive*, quam 
non adulti , & biliofi . 

Qui mechamees i»narus non efl , certo feit, fluida in fitu horixontali com- 
modius» celerius , & iuxta inclinationem innuae luae gravitatis percurrcre, 
quam in elevato aut obliquo . Ideo decubitus homontalis in ledi » Ibtutis 
diei horis neceflarius fuit , ut fluida per aliquod temnus in lua 1 1 berta te po- 
fita, nec ab externo motu , aut interno ab animi facu tatibus impreilo dU 
flrafta , polline per pattcs progredì cum tanto gradii celeritatis ac imr>etu f 
quantum ab impulfu cordis receperunt , & quantum fu* cujulque gravita»- 
metufque internus fermentati vus expolcit . Et in hoc flatu ta india manere 
debent , donec tam fluidum generale , quam particularia fluida ad talem 
pervenere notai determina tionem , quae ad lecretiones fin^ulis in partibus 
peragendas necellaria efl, live quoufque per fomnum, fitumque corporis ho- 
rizontalem debita humoribus rellituta compage , ac tono illorum centrum 
gravitatis didìis de caufis turbatum ad naturale aequilibrum perducatur . Quo 
lafto , pofitifque humoribus in «equilibrio , acquilitoque a fingulis propri-) gra- 
vitatis centro animai expergifcitur , (itumque horizontalem in re&umdemio 
commutar. Et fi in dicìo fitu horizoncali poft fomnum inutili jam , ac rai- 
nus ncceflario , magis quam par e(ì perfiftere quifpiam vellet , turbato ob-" 
indebitati! quietem humorum curfu, centroque gravitatis, varios in morbos 
delabetur, nam acque noxius efl fomnus abundans, ac labor excedens. 

His pofitis, reddi voteli mio , cur cfleclus fomni in cerebro potiflimum , 
« magis quam in aliis partibus obferventur , ac veluti abfolvantur. Nam 
cum omnium molliffimum fic , quia Imgulorum centrum efle debehat (en- 
fuum, nil mirum fi laxiori, ut diximus , reddita fluidorum compage , ibidem 
magis, quam alibi baereant, tardiulque progrediantur , unde gravedo quae- 
dam capitis, fenfuumque omnium lilentium , &. torpor, quem lomnum vo- 
camus. Quare lingula , quse fluidsrum compagem laxant , turbationemque 
in fluidis inferunt, fomnum producere folent , licuti funt morbofae caufar. in 
laethargicis febnbus , & arTedlibus , vinum , repletio cibi , &potus; e qutbu3 
nofum iiquidum elicitum , l'ani uimque intromiflum , turbationem in tota 
fluidorum mole, laxitatemque inducunt , & hinc flatim a paflu fomnolentia. 
Ex quibus concludendum caufam, quas nos ad dormiendum cogit , non tan- 
tum in cerebro, quantum in lolidis, ac fluidis quaerendam efle, ac i livelli- 
jandaan, quorum laxaco tono torpor, membrorum concidemia, neceflitas de- 

cum- 
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cumbendi in horifonUtf fi tu , & id genus alia , qtìs femnu m antecedune « * 

tpI confequènter cootingunt. * ? . 

fìxplicata caufa fomni i & Jb elfeclu debite ^dirt ìndia, caderci merhodo pro- 
eedenduro crit in examine refpiraxiohit . Olia in retriafunt prius difliuguen.» 
da, cauta oempe, effectiis, & inftrnmenta, deinde de ulu diflerendum. Ec 
quod pertinet ad inftrumenta , raufculos intercoftales , diaphragma , pulmo. . 
nes «Scc. libenter ab^is.defcribendis abfUneo , curo ab omnibys Anatomici* 
Alle iatis rxpiicentur : nec arduis folvendis quzflionibus tempus perdarn • 
nam' pulmones ad mot una thnracis , vel contr-a moveantur t qupòte quibus 
Wedicorum libri quaro pleniffimi fune , fed eanturamodo invefUgationi cao„ 
fae incttmbam, qrne aniraitia , Se vegetabili* ad tra bandura .aerea» impelli! 

£t C9$\t Stc. ' r ' ■■,<»-. ».!.>.. * 

Si tec>e perpendatmr aeris «lojes ..preflìo, ac circumpulfio , conftabit dia- 
fana, unjverfalem » qua: viventia ; ac vegctabilia ad aerem recipiendum, bau- 
rìcndnrfique per proprias tìflulai cogit , foiurn arque un.cum aerem effe. 
Nam cum aer gratis fit , Se inferior prematur a fuperiori , qui prettut eil 
•o contar ingredi , ubi ttiiuorem in veni t reufientiana , quaro quidem in cra- 
chaei* plantarum , Se aniraalium effe mox probabimui Qua? lì vera iunt« 
credere polfuraus rooveri thoracem , Se refpiratiom. mftrument \ i q*w conv 
PTdlus arr, ingrefTuraque in pulmones tentaps, faot, ut iJj locum cedane» 
& >d motam aeris ingredientis '.panter moveantur ; non -vero , uti putaoc 
ironnuHi , moveri primo thoracem, & vìcinura aererò pevere « ut pulraonee 
iogredi#tur . Neque quia dicat mot turi thoracis , utpote motti*» aiiquantura 
voiuntariurn , non pendere ab impujfu aeris introcuntis , /ed ab arbitrio ho. 
minia refpirantis, qui lì i«fpirare nolit, reorax non movebitur , & aer non 
ingredierur . Siquidem hkc experientra: repugnant : nam n«a -rei pira odo po- 
terle vim facere gravitanti aeri ne ingrediacur,, fed per breve tempui. quip- 
pe comprerTtii aer coget eum , velie nolit , ut refpiret. Qiia rat ione cenuro 
quodammodo videtur , fi aer n po adeffet , ncque relpiration sinltrumenta ne» 
celiarla futura., ut concingit infanti in utero , qui cum naret in «quia meri 
óc vivat vitam pifeiura» nuilatnque ab -xterno aere preflìonem patiatur, noia 
folun? non re' pi rat, led pulmft , Se re fp ira tinnir iodi u menta omnino otiof* 
jn-eo obtertanrur. Pulmones frxtus mortai in uteio Matris , fi extrafuncur, 
& m aqnam pmantur, pc-cunt fundum; mortui vero extra uterum de a- 
quA- in]?ai, mnatfni In ea»Quod ligoum «d, mfancicidua detegend* eft evi- 
denciilimum. 1 

Verum -quod prxcipue fp frac ad aeris naruram , de pondus Aer non ed 
pofitiv* levis, ut Veieres putarunr- , nullum «miti corpus efl rooiìtive leve» 
ied h*bito r, fpcùa ad alia corpora. Omnia enun corpoca «ravitant , Se ob 
grayKHtionem hi ne , Se impullum lucer . ipaA» a<ia coguurur alcendere » adie> 
deteendere* ut in bilance c<-ntingit. Aerem gravitare primus omnium dete- 
xit Gahlaeus , qui cum vidilfet aquam in hydraulicrs (uAjbne altius non at- 
colli p.-dibus 5|4 circiter , pendere id a gravitate aeris % non a fi£la -vacui fu- 
ga variis exp'riroemis comprobavix Ejufque vefligia lecutus TorrtcelUni 
rem arugis iHuftravit, périeci,que exfcntnentia c rea bydrarairatm.in virreo 
tui>o claufum f €tis t notatifque in Dìarq Acad. Fior ar. , D«inceps fin 4oùi 
Vl*i, & ceiebres Acad. Romana, Londinehfis^ Par.fieniis , ac /eliqu» , hoc 
Idem.clarius demònftrarunt , led omnium melius , accuratiuJque E yiauj . 
qui non folum gravitatem in aere, fed elaterem , nec aerem tantum , ieé 
flammim eriam gravitata expliravit. 

Due igiTur praecipuae aens affetliones funt , gravius, Se yiselailica . Gra- 
w itas à fiatura fua , & prelTìon? fupenneumbemis , vis elafi. ca a. predino* 
dumtaiar dependet ; partes enim comprrfTae. majorem iemper , ac prjtlinom. 
quem amiferunt, fitum omm ope recuperare conantur. Et ui quaclibet ae- 
ti» paTs fuam h»bet gravitatem , quac fadis experimentia fsre efl mille- 
lima ejufdèm molis aquar , fic tota aeris roofes fuuro babet pondo», qood 
tamen tìnitum efl , cum moles aeris finita ile : fed gravior efl in montium 
■rad>cibus , quam in eoruDadeoa ju^is , gravior io infioa» Paktioruni 
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re, quan» in fuprema , ut karonjetro etperìtmir. *Pauca inter Innun tra 
defcnbam expcrimenca aetis gravitateli pr^bantia . Ec primo fi iumatur 
tubui vitreus mercurio plenus, cjjm (ubieùo *vafe mercurium quoque con» 
finente, ponaturque in «machina pneumatica , pani t un ac extrahitur aer , 
paulatim ad interiora concidit «nercuriua e culo , quia deficit premo acni 
in fubjecìum invafe mereurhim; fed aere denuo pergradux intromiHo, fu», 
j ftmnqoc premente mercurium , mercurius in tubo flati* a(cendit . Follium 
quoque traperimeTito gTavitas aeris demonflratur. Folles «nim claufis omnu 
bui forawinulis diduci non pofTunt , quod corum dilatai «ni mole* incuti ben- 
tis aeris refUtat , flc «bftec , quac vinci, non poteft*, nili via ingegna adhibea. 
tur. Eamdem gravitatemi fati» probant , quac vugo dicunrur de fjphonibus 
inje&orùs i de carni* intra cucurbitulas medieas in tumoremclevatione . De 
impedimento exitus «qua: e fbramin.bus v*fis > cujus ampTum foramen, 
per qui, lì patet precòni cylindrorum aeris gravttancium JòYus clauditifr , 
de diffidi lima , ac peiv fuffbcatoria refpiratione in altiflìoits montium pe- 
ruanoium .jugis , telie Jofcrho a Corta ; & in cacumine mentis Olympi , 
obfervante Auflotele , A ad genua infinita , quac brevitatii gratia p ras ter- 
ni irto. 

Jn aere tamen gravìtatem inerte , eamque determinai am , determina*tui a- 
feenfus aquse , À idrargiri in iuis tub.s caeteris evidentius patefaciunt, 
Aqua , ut prmius ommam notavìt Galilaeus Italiae decus , intra antliaa afpi» 
rantes ecs altius afeendit , quo mifor adr\ b-atur vis , fed , nufquan» attol- 
litur Aspra alwtudrnom 34 pedam plus tnuiui : prò' vaiia tamen aeris tem- 
perie , varia quoque liquorum -eleva tio cerni tur ; quando levis ed aer k ut 
i£(tar«, vix ultra pedes 31. afeendit, qjanoo gravi*, ut Hyeme ad pedes || 
circiter. Neque ob vacui tagam attuai non attollitur , fed quia cum vis ». 
quac aquam premendo furfum tol it ir, non -a.ia Ut , quam ponius eolumnse 
aeris, quas antlise ipG latitudine acquili; eft , <3fc p > >dus a.ris iinitumlit, e 3 
ufiiue aquam intra antliam evehet , donec fi*r quoddam veluti xquilibriur» 
aqua? elevatae, <Sc eolumnse aeris incimibcntis . Prdfio er*o aeri» incumbentis 
«liiipollet preconi) live altitudini aqua; pedum 34 circiter majori Vel mi* 
non, Nervata fenqper praportione fpeciticae gravita* liquorum, & aeris prò 
varia ejufdem indiverfìs annnrum , oc temporum contlt'tutionibus quoad gra- 
vitateli», & laevirrtem natura. Et fi tubus lon^ior tiat > ut porne tur ad 
altitudine!» pedum 40, turn aer cedere cogitur, òr aqua ad 34 peden alci» 
tudinem circumcirca fufpenla «nanebit, reliquum vero rtibi , idei! iex pedea 
vacui erunt . Certo argumemo* noti metu vacui, iéd folo*aens incumben- 
tis pjndere aquam in tubia tamdiu luip -nram manere / donec aeris gravitila» 
aquae gravìtatem non vincat. Et li ob (ugam vacui. fieri hzc putentur, cur 
«qua altius 54 pedum arto. li nequit in antliis, cur 34 pedum a.tius manere 
ncn poteft/ 

Sicuri aqua non' afeendit altiu* pedibus ^4 » ita mercurius unciis 19 , idU 
eft digiti? al 19 %o circiter prò Vi ria cqnftitut ione aeris , efl enim mcrcia* 
rius quatuor decuplo aqua gravior. A que lì tubi vitrei, quem b re merrum 
vocanr , altitudo p'.*rpendiculari fupernciei liyd^rgiri intra in vAc conte/i» 
ti, major fit digit»* a9, bydr*rgirus lutpe dtur in tubo, ree oecidet , id- 
que non ob vacui merum , fed quia p kidv*' aeris incumhentis aequipollec 
ponderi digitorum hydrargiri plot minus 19 iui'inererurque a contiapondio 
aens externi prementis nydrargirurti v fis iubjecli; natura qa ppe fuis isif«. 
bus iì-mper affcftat «quilibrium. Subfìdebit tamen alinu^n um tiydrargirus 
tubi parte aliqua fubtus effluente donec perveniot ad altitudinem nnciarum 
19 pondua namque hydrarviri cum aqua ejuldem molis c< mparatum ratm- 
jiem habet 14 ad 1. ut fere unùs hydrargiri digirùs 14 .qua; dig tis acqui- 
pendere:, qi^ fingula nos movent , ut credmus eflfcÌDS, mitufque corpo- 
rum, qui ad tu_am vacui referri folenc, ex aeris pondere , Se elementorum 
veluti aequilibiio proficifei. 

aiccuirit nunc difficile folvendum problema , cur flante borea, & Ccelo 
ttreno aer gravius fu, qoam Auiìro flante , Se caUda conili tutionc , nt ba- 
ro- 
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metro experttrm eff » Se retatnm a doclt* Viri» ; oam in tubo afcendit vi. 
pente Borea mercuriu* , defcendit contra iti aulir ali temporia ftatu , quoJ 
idem in ruachini» flydraulici» per aquasafcenfurn , ac defcenfum nyarwfef?atar. 
HoruiD ratio eft, vel qui* ftante Auflro p*r*quasiaro> craflì aeri» io pluvia»! 
ai^c oubet conoefcit, qua* haliru* e terra fubiati fuftinent , St , ta pondu»*- 
minnunt, vel poiiu* qui» boreali tempore- aer fodenfìor , magi» compaia» 
magifque gravi* propter vapore* * halitofqne cerne caro eo mixtor , Se iti 
unum fere corpu* concreto», unde major rialcitur ir» aere gravita*. Ideo flati- 
te borea aLperior , ac veluti unduiofu* optico tuba ob maiorem gravitaterri 
Mttnofphaerae obfer vaiar aer, quam auflro, montefque mvibus pieni eminus 
non ics diflincae fereno Qt-.o cemuntur, ut folent n ubilo. Hicacceditquod 
jlouilo duna Ipirat, ruit deorlum. Se material» infra rVrt, contra Aufler ra- 
refaaendo eamdem tupra attollit.. • 

Horum ut ccrtior heren» varia» curo barometro <x>ter vattene* Rqmar per- 
egi io varix acri» conliitutione > Se vidi imminente Auflro quafi-aer magi» 
rarefjat minuique ponderct, mercurium m tubo infeofibiliter deprimi efe- 
rari contra in frigidum , minata conliitutione» Attolli quoque ad radice* 
alicujui Colli» ♦ deprimi inTummitate, quòd etram in fummo» Se immo al- 
ti/ììmjrum palatiorum expertu* fum. Ita inacquali aeri» quoad graviratem fta- 
tu alftm deprehendt hydrargiri altitudmem in cacumine Collis Vaticani qaem 
dicunt Montem Marium (quo loco fuit ae ab hi n« anni» Villula dofti Viri 
Jani Nicii Entrasi, nunc efi Sacrp ^Cde* reiigioiorum Hominum abeo fon- 
data r faaque olla ibidem quieicunt ) aliam ir» immo, minorem Ulte , maio- 
rem hlc. Minorero quoque in uimmitate turri* Capitolina;, in qua pulfetur 
a» Campdnum rauco» vocan» Caulidico*, rnajorero in foro Romano prope 
Columna» veterii porticus Templi Concordisr, >ropterbrevÌoremillic fc quaro 
hic giavitanùs aeri» cylindrum , levioremqae pretfionem. Sed qua proportioi 
ne crefear, Se dscieicat fingali» momenti*, re* eft loftgiori»' , raagilque ac» 
curata; iodagini». .... % 

Pr^ter innatam gravitate*» habet quoque aer fuperadditaro a fuprrincum- 
bente Luna , ór li conjeaari licet , etiam a Syderibu*. De Luna nemo du- 
bitar, naos cuoi fit aorpua grave , Se opacum, habeatqutf cent rum gravita- 
ti* commune curo centro gravitati* telluri* , premie immediate fubjeauro ae- 
ra , atque aethera. Se hac. continua pretiione vario», ac prorfu» admirabilea 
crTectus in lublunar^a producit : prae caeteri* vero-atflum marinum , live 
certam, ratamque fluxuum-, ac refluxuuro marfnorum periodum qui ita 
.accommodate Lunae rnotu» fequuntur , ut credendum lìt I*un& * 'marifque 
«notur», vel ab altero, aicerum r vel a communi quopiam principio gubec- 
nan , quod eaplicatu non erit difficile hoc [acculo, quoprimu* magnu» Ga- 
lilaeu» principia mecbanica dimcultaribu* philofophici» /olvendi* adhibuit , 
Ct mundana corpora, eorumque niotus ad flatice» principia, fegefque dirigi, 
Se abfolfi proba vii. Taceo hic qua? idem Galilacu» circa uniformitatem m> 
tu* Lune, Se mari» ex theoria motu* diurni , atque annui globi terraquei 
deduxit, cura ventati catboUcas religioni» noft confoaent. 

Q^ia ratiooe Lunae corpus fubjcctum acthera premendo gn vita rem aeri* 
auget , vanofque in rebu* fublunanbu» effedus producit, eadem reliqua quae- 
que fydera in faaac inferiora infiuere fi qui* ailèreret puto non multumarei 
veriute aberraturum. Siquidem curo fydus quodfibet de genere corporum fit 
gjraviret, Se fuf|>endatur in arthere, huC forlan premir , tremulamque in- 
bmtorum fyderum prefironem ad atmorphseram ulque noltram propagar! cre- 
dendum. Ncque obfiat lucida effe , levia , Se ignea ; nm fiamma quoque 
ter»UJ*eft, Se lucida, Se tamen gravitar » ut.de ponderai fitate ft roma; do- 
euit Boyleus, Atque fi vera fant qua; lyderum tnfluxu dicurttur, (ola pref- 
iione, atque irradia tione- infiuere putarem , quibu* quidem innumero* effe- 
Aus ia aimofphacra noi! ra parianr , varia» nempe anuorum . teroporum , Se 
morborum conftitutione*, varia» quoque in meteori» imprelliones , & quam- 
pluriroa» viventibu» , ac vegetami rbu* mutationes . Et probabile videtur, cor- 
pora per aera rasanti! ri «Uum infitti tr.rum premonum, aliacogi utafeen- 

e %. dant» 



dant, alit defcemknt. òc invlcem ▼*rif mtfcaantur, mtaHc vitrér Menti 
qua; in aqua tubo titreo conclufa naiantes , attediente f<j , aut deprimente- 
digito foraroini tubi applicico, iplae quoque modo atcollentur .•modo depri- 
«juntur . • • .• • • • 

At live preflìone, five fuei» propagatione inflmtit fydera , fofufmodi ié* 
fluxuura operatione» plurimi? in rebus oblervantur , ikc folum a Botanici*; 
6c Pharraac pei» in adantasum genere, a Philofophir ih anima libus , Se mi. 
neralibus, fed a PraÀicis quoque in morb rum curationibin . Capitf» va' ne- 
ra pi Ufi una Medicar um abfecvaiione penculoia magic ftnt* in plenilunio , 
quam in novilunio r< quia in hoc cerebrum magi» fubfìdee , in ilio turget » 
fetquc cranio vicinius. Luna filente morbi gnvioces fiunt/ qaod prae caeteV 
ri* in calculofis obferv irunt Medici, Se in aliit morbis vani varia , quseiy- 
derun» in res naturale* influxum probant, deeexerunt. Qmnmbrem asendr, 
tic paxieudi ultori qaod ra corporomcatleftmm inflaxueff, ck confi u quan- 
tum hatc* interiora, (upertoruna impresone* expenantur; prefevcim eitnvqtM^ 
liutei qusedam iuterjaceaot , quibuc medii» fupera cum Miteru'contentittnt ; 
qua: cauta clt cur cor gora noArai aeri» qjulmtes , ejutque mutartene» facile' 
e-xperimur, Se una rum tnn ; t'.nbui routari còrporii eondttiunen} oblerve- 
rnus, & quale iefjs pondus, iliasque qu alitate*, cales elle quoque no'tamtnr 
lumoru/rv ruouia, feparatiopeique. Catte ri* t amen fjrderiba$ fenlìbiliorej in- 
fluenti, 5 producit Luna # quod etiam ipfe quatuor ab bine ano'-» afcimiruu»* 
fum in erudito Juvene ad Maufola»um Augulti decumbente , ubi Templum 
eil hodie S Rochi , qui cura laboararet ti fi ni 3 fiercoracea in inteflino Colo 
jfrope jecoris regionem, crefeente Lana ingen*fterxorumhuroorunv,ué copia- 
per iilos dies e nilufa prodibat , quae paulatiro eadem decrescente mmtjcba- 
tur, cujus rei ita certam habebatexperientiam ar^rotua, ut de Liwiaj moti** 
bus ex '(bla humor s excretiouft pet brtulaiu. oblervatione optirne pidicaret. 

Dicam quoque quod de Lane ntottbua ab erudito Presbyrero- Syro Dama- 
(ceno, in maritimi» jtineribus , óx.in re nautica veti 'itnlìmo , audivi ; caro 
nempe, veluti die» critici foleniv iiarutis , determina tifq .e periodis fn base 
inferiora influere, mwatiofielve temporun» producere . Qua in re fre proce- 
de» . Pulì dua» , a/el tre» bota» a faflo novilunio* vide qua» tomptVi* confi i- 
rutio ,' qui venti cune regnent-; Se qualem coniti tu 1 km era , vemofque dicìi» 
. horis cbfèrvaveri*., (ale» durabunt ad tertium diemLunae; feilieet ad didan» 
horam, qua factum eft novilunmm . Si terno non mutetur, dorabit ad quin- 
tum circa diclam horam , Ir neque quinto ad.ieptimum, a 7 ad 9 , a 9 ad- 
ii , ad 13, ab'boc ad tj , inde ad 17, bine ad 19, a 19 ad ai ., ab hoc ad. 
aj , ad aj ab boc demum ad a? nnem lunsr s periodi • Si -quid circa muta" 
tionem ventorum, aut tempori», aut eorum durationem evenire *debet. di* 
Qis diebus, & ordine recerdìto evenmrum prò certa, .& infallibili t^iuta- 
rum experientia confirmavit Vir optunus , mutationelque majores ,-ac mi- 
fi» fenfibiles in quadraturi» Lonae futura», aflèrunt. Qiiar fi certa iunr, ra- 
tiohem penodoruro reeularium , de ordiuatarum in -diebu» ertici» prò in- 

Sirfcrtifabili haelenu* habitam , exploratam nuna babebrrou»', & p'-tefa- 
am. • 1. ... . • U.i 

Conflac ex antedidli» jam, aerem effe gravem , unde neceffe efi «t parte» 
éjas fuprriore» gravitene in inferiore», barin proxime lubtetìas* & ita con- 
tinua Icrie ulque atmofphsram , & aerem, quem im piramusy & bac rario- 
ne elattri aeri» vim undequaque fele dilatEndi, atque e*pand>ndi gravitati 
partium incumbentium aaquipollentem cemmuaicent ,- partelquèieris , quem 
«/piramus, luperioribus compredae m«pis line <&> graviorer.' 1 
m ?i» elaflica , live potentia innata aeri» ad majoia fpitia (efe expandendt , 
immediate pendet ab eju» gravitate , & c«#»pren*tone . Hanc vim elaihcam 
dari infiniti» experiroenti» inter cseteros probavrt Boylaeu» , ut eflet pueri- 
le cumdem negare, vel multi» bic. probare. vellq .J Immo niultorum m aere 
obfervatorum pheenoroenon eer-ta ratio affignari>. vix potTct , nifi vis adef- 
fet elaflica , Se praefewim quando gaavitaa aeri» nihil agert: poteO , ut in 
experimenti*, qu* £unt in vaie clauio-, in quo per it tota, voi , ac> pretto 
a ^ ^~ 
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tylindrornm iérii Ine*»mbenrtum . Verum fi graviti* anteeedens in sere non 
adeffet, ncque etiam via elaftica daretur , qua^tota pendet a preflìone ae- 
ris luperioris. Qailibet.erilm elacer quomodocumque fortis, nifi comprima- 
lor, ni! agit , cam tota ejus vis cOnfiftat in conatu rcftituendi fefe in fi- 
umi, e quo dépulius eft . , 

Quanta fit gravitai, cV dilatatio ; qua rum capar eft acr , non ed facile 
determinare. Magnani Cile plurimis ejfperimentis proba vi t primo Galilaeus, 
demde Torricellius . .<& reliqui dcùi Viri . Boylitus expértus eft aerem abf* 
que calore fola ti fua elaftica le dilatane in locum prillino majorem viabut 
primo novem» deinde vicibus 31., mox plus quam 60. ulcerius vicibus 131. 
quac dupla eft expanfionis Merlennianac vi caloris promotse; imo majorisdi- 
latationis capacem fore, li (p fium adefles», quo dilatatusaer recipiatur, ut 
docuit ni experimencis phif. meca. de aeris elatere . Idem Boy le in ex pe- 
rire, de mira aeris rarefaci ne difl .m espanlionem aliis mediis multo magia 
promovit ad vices nerape loco, loia vi fua elaftica, non caloris ope. Et ex- 
perimento alifccr infticut» pervemt ad vices joeoo, leu plus quam deciet 
millecuplum loci, quem prius occupaverat, imo ad locnm occupandum vi* 
abus 13769. majorem.. 

Practer obfrrvationes Boylfci conftat in ingeniofis experim-ntis Acad. Fio* 
rem., aerem beneficio experimenti Torricelliaai expanfura ette • molemprù 
flina mijorem laltem ad 175* dfc in multo tmjorem f e dilatatururn , fi quis 
ImfufmodJ obfervationes promovere continuo cuperet. Merfennus interexpe- 
rirnenra «clopcti pneumatici, a quo globus pjfcmbeus vi compresi aeris prò» 
fiatar* ut a pulverepyrio contingit , non in majorem , quam parte qnindeci- 
inim ejus quem priUs occupaverat loci potult comprimere . Idem prorlus Soc. 
Heg. L rtdinenGs ufu macfcinsc cornpreflì vat obfervavit. Quomodo , de quan- 
ti», comprimatur , ac dilaretur aer ab exterrib calore, & frtgore , innumeri! 
esperimenti* notum fecit Boylatus intrad.de aeris a frigoie Condenfationem , 
ubi videmus aerisa frige re Compreffionem arte faftam in lpacium a priore di- 
ye.ium f«i0i ut ad plus m.nus . Hacc autem vis aeris elaftica id 
habee cum ali s corporikus elaft.cis commune , ux vim femper obrineat «qua- 
lem pi emoni , q Us m fuitinet ab aere incuoisele .• fi major detur preflio , 
msior quo ue vis el.ftica Uiccedet , aerilque i« ftatu ordinario elater ccn- 
iendus eft ae^ualis ponderi totius aens incumbent.s quem fuftinét. 

Ex bis collie imus ftatum , natutamque aeris quem infpir-»mUsnoh effe firn* 
plicem,- Ud alterata™, idert gravem , & elafhcam , quibus qualitatibus mi- 
rum in moHim operajur in res fubiunares , & prasfertim iti impeliendis, vel 
acquiiibrantìis liquoribus anirnalium media reipirattone , & végetabilium fim- 
plici c rcumpuilit.ne , <5c nili^er comprertus eftet , nulla foret in eos vis eia. 
Jlica v quae quidero certa eft, A: tota pendet -,b aeris compresone in am- 
pliorem itum lefe refiituere con mis .• Scd ad 'quantum fpatium , fi ohanìs 
toileretur compreffi >, f« dihtaret aqr, quarlìtum eft bafténus , fed non oin- 
nino explicatum. Hoc certu.n eft , fi urr .inique fummae rarefaOionis , fuor, 
iriatque coeeehCationn aeris, lupra quam eft inftatu ap^id nos ordinario ra* 
rioneun perpendamus : ^Gum fpatiuna , quod.«Kcupat aer fic dihtatuJ fìt ad 
ip*tium, qui^d occupar*: quem ordinar o refpisamus , uti|76"o ad r. , atque 
Suod aer ordinarius occupar ad fpa ium qaod ile Compreiius fit, ut 40. ad 
1. Ent fpatium fic dil.itnti ad fpstium ejufdero fic Compreffi . uc 11769. x. 
40. 550760» ad i-, éeu ut qniuqu es centenna millia ad 1. Qua fatis iodi- 
cani «fum aens in relpir tione, nve vi ^artica, fivc gravitate propria ope- 
retur , * agat io kumorfls per pulmonum fubftantiam circulantes'. voi in 
apfos puimonum parietcs, & vaia eire maximum , óc iatix evidentem, fini» 
phc^que mechanice xquibbrationis , & itftpuifus rcfpitanonis ra.;hus >era* 
gì, & abfolvi ,-ficuti etiam in plantirum fuctis conftngir. • * 
i^Praeterea tv»tam vim» qn* nos ad refpirandnm , & rcliqoa quaeque anima- 
Iia , ac vegetabilia ad hauriendum aeremeogit, infintpiici aeris mechanifmo 
pofitam etle ex legibus centri gravitarla in genere, óc liquidorum in frecie 
.'^educuur . Sic fi l'upposumus duac togle« acni «quaiis magnitudini! , fed 
. . inx- 
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inacqua lii gravitata ad motum difoofitas- , certana ert «aro (e primo mota* 
fa m, quar pravior eft altera; quondam primuro pun&uro coi pori», quodm>* 
verur, eft cent rum gravitati ,. quod accedere coflatur ad cent rum gravita- 
ti! comma ne , Jdefl telluri&i. centrique gravitati* moHuro tota moti corporir 
roolea confeqtutux > ut obfervamus in laeitta projefta cujus ferrea cufpè* 
fuperioris aeris parti objefta eft, dum- alcendit * contri vero dum defeendic 
terrai» verfus inclinar, quia in ea ,»utpore, magi* gravi centrum refidet 
gravitatila Idem prorfus contingit io bilance alceodqnte, ve! defeènden- 
te • prout in alterutra ex parcibus majoris» vcL rainoris gravitatis pondus 
collocacur- , . 

Cum imitar centrimi gravitatis duorum Iiquidorum- sequalis raolìs , fed di* 
verfi prnderia fìt in parte, quas^ravior efl ; neceffario confequì debet, nt 
aer externus, qui gravior eft interna ex anéedittis mechanica vi ae neceffi. 
tate, & nobis nec animadvertt ntibus prima* ingrediaturin pulmones, fo* 
Bifque extrudatinternum minuigtavem ,. minufque refìfteneem ;.fìcquemutuas 
infoi rationis , expirationifque vices ablblvantur ; atque adeo jhoracem curo 
vicinis partibus in(huroenta> tantumnoodo ette, non caufam lelpirationia. 

Iniuper artem inpredi , & egredi e pulmonibus pofle immoto thorace p/» 
tet oblervatiòne docìiflimt Marci Aurebi. Sevenni de refpiratione Pifcium , 
cujus prxcjpua verba funi bare : Sciendum eft quad plurìet avtm grandem 
mquis amica m , dittata Sìttarquetulam ,. feeuado , m «a nontnvemi pu!mon ( tr. , f e d 
heo ejuj cocbìtam iaftar limach duram , fed trafpirantnem , qua mtrtm informe , 
& refptrat , abfqae motu pittiti* tre,. Stveniuti de refptrat . Pi£cmm dijpmt. I, 
mmtbirr. far. a. fJ. il. ad fine*** 

Aeris denique extreme rarefatti ad aerenr, quem ordinario refpinmus 
magri am , ac pene incredibdero rationem effe , atque propoitioneur fere 
nius ad mille , evincitur per pittai vitreas tnathenvticas , de quarum am- 
mirando rhoenomeno plures dodi Viri difleruerunt .. Ipfequecumnuper non* 
nullas habuiffem Venetiis Romam mihi trartfmiflas a doaiflìroo, éc celeber- 
rimo Medico ConOantianpolirano Itraele Coniglia no , de illis publice expe- 
rimentum feci cum-. eruditismo, fagaciffunoque Domino Quartaronio, Sciti 
publico Theatro ana thoraicfll Romano ■ 

Poft expl ìcaum-fummam vira aeris elafticam arte , & ex perimenti» dete-- 
cìam, reftrret dicendum aliquid de determinata ejafdem ara vitate, fed quo. 
niam id fufe proba tum eft a Galilaeo, Se reliquis Aucìoriòus , qui de expe- 
rimentis ad vacui fuga m .trattar unt , libenter abftuieo Addam folummodo- 
ad ma jo rem hujus rei claiiratem nonnulla, quac (pecìant ad prop rnonem , 
«uac eli inter pondus aquae & pondus hydrargiri in ufu experimerKOrum adf 
lugani vacui . Pòndus aqu« ad- oondur hydnrgiri' acquai is m -g.nitudinis tft 
ut. i. ad u. numero- rotundo , fi ve ex accurata* obfervatione B<>y iaci. ad 13. 
•* I circiter , Vel ut a fieri e Mariaua Gbetaldjjs Ragufinus Conterraneus 
■ofler in Archimede pramoto , ut 1. ad> 11. l in v quo • cylindrua aque 
acqui poliet externi aeris preflìoni , requiritur , ut altior tic cylindro bvdrar- 
giri «quipoilente-vicinus^i4>'i^ten^i{;.^|(^auc-i4:. *I ^ prouc haec , 
aut ili» proporticf lìrr accuratior v acque ade* qua; polita eft altùudo hydrar^ 
giri a gravitate aeris produo* unciarum five- «Ugitorum- 19. m aqua erit 
prdum pfur roinus jj. , five ur Boyle obftrvavit tnaxirnamaltituttinemaquat 
ruflione elevata; fupr a fupertlciero infra ftagmnt^ aquac fuiflé pedunv 
vncjarum 6. hoc eft pedani 13. h |im -, quo tempore* altitudo hydrargirrpro- 
•pter atroofphacrar aequipondium fufpenfi fuit unciarum- pedis ioj l •* pro- 
xime ; fuse fané' hydrargiri altitudo per gp m T* » reduplicata exhibet 
«rocias 40»; circiter,. hoc eft pede» 3?; cum (ex unciis, ficuti etiam ex Boy-- 
iato > menu ic doftilTìmus Jo: ValJis Oper. anachemat, tornai. cu)u».Viri favipta 
omnia ad me nuper ex Axigha venere.- 

Quoreffecìus producit aeris gravitas in hydrargira; cV aqu-artubo- concili- 
ITf , eoidem , ex. multo roajores in corporibtis omnibus fublunaribus , prasler* 
tini vero arumalibus , & vegetabilibus;. Naro llcuti in machina pneumat eav 
Aydrarguuor cubo faf B eafuro aere eifatto ienfim defeendit , intromiffo 

dem» 
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3em alcendit: Tioc idem ettaro in alias corporibui in aere vagantibus v -i 
eodem indigentibu» contingere poilè affirrmndum . Partes enim huius'-Uni- 
yerfì , cum ita fine a Deo inter fe devmcìa:., ut ifibi <nuruo communicara 
faos motus p<4iint.' certa* buie «omeminicatiooi , ex qua -omnes fineularuai 
rerum mutationes pendeat, praefixit le^es, quse nullo modo polfunt viola- 
fi. Vii autera omnis corporis live agat, five refìftat, in eo polita eft ; «t 
quantum poteft in eodatu in quo «xiitit perfeverec, iìvequiefeat, five mo- 
yeatur, ac vis dia precipue ex mole , aut marta ccr pori s , <5c celerità te mo- 
tus «ftimarì debet, nec morti» proprie eft motui «coritrarius , .fed qu je« mo- 
tui adverfatur, celeritas cardicaci , ^eeermioatio alteri determranioM . Quan- 
tum vero corpui ex auorura occurfu rootusn fuum augeat , vel min uat 
aut fuam* mutec deteiminationem ut ad cenai determininone! , aut calca- 
le* redigere poffimuis dusjfl.ma corpora mutuo inter le<ooferri oporter» 
Cartefius exithroat , or a leg.bua 4uriffimorum ad moli, u tu -leges -arrui de- 
bere afnrmat. 

Sed circa leges motus aTartqfio traditas , foendom eft, noonullos ex re- 
eentioribus dubias, ac pene faifas exiflimare i probabile» contra qua» Enri- 
cus Re.eius defcr.plu , Revera namane Cartefiu» -non retìe d.llinxit inter 
«orpua fleiibile, «-jri «lattici prardim.ii , & al.ud quod lupponit infinite 
lolidum, adeoque «iflex.b.ie, quod.enain reflex ionis«ca pax facit . Arbitrar 
enim ipfe ,<corpora in tantum reflecìi , in quantum flcxibilia funt , ac per 
«onfequens corpus sfinite fondura nullius capax eflea-éflexionis. Quarc fi 
dentur duo corpora inflexìbrtia *qu*lia , quac aequalibas -viribus cum fui» 
cesuris grav.taus*currendo coUidantur , Aimpellaoturad invicem, dico ibi- 
tlera remora immòbile obi coll.d«jtur , nec refle»!. Horro fi eadem fo- 
Jida corpora lae/ribus iuts, ac venati oblique -coliidentur , quod cut in lini- 
flra pane non refi detur ad Gniftram », nec-quod in dextra ad dexteram. 
fed conjra prllquam quod ex lì nifi ra parte «ft fe parum revolver* juxta fu- 
perbciecn altewus, *chnabit ad dextram , oc ibtdem profredietur curfum 
iuu.n; eodemque «nodo fjciet quod in dextra fupponitur. Ulterius fi alce- 
rum ex hilce corponbus fu, poaatur fpbasricum t eie oblique cadatfupra pla- 
rmm infinite fol.dum , raotum fmin» continuabit le vorvendo fupra d.^Tuni 
planum majori, vel minori .celeri tate, prout -anati.us incidenti» eritmior. 
aut minor, >Oemum non io. uni in corporibus duna, veruni etnm in flrxi- 
bilibus accidit, ut corpus, amequam refl^ctatur, volvatur pnu.u fupra Dia- 
mi m , aut lupra corpus, in quod incidit , óc deinde refi ,ù tur. 

H.s fuppolitis, or clare demo#r,ta aens graviate . & elaftica Vi, non 
ent d ffic.le nunc caufam ,, 6c ulum refpirationis per folam aeris ingredien. 
tis, fluidorumque per pulroones orculantiura roechameen explic ? re. Caufa 
m.» cogit «emi, ut ingrediit«r,*A ipfa lui srirataf, & preffio vartium 
ejufdem fupenorumfaaa in *nfexioresi<ujus continua; prelTionis caula fit , uc 
ipfe tngrediaturlacilUrne in ea |pc* , jn quibusminorem invenit reCAentiim , 
oc lor urr» capacioresn lefe inlmuandi , oc expmdendi , CapacifTimam cavitate» 
xepeiit in uacbaea , & pulmonurn lubftantia , oiDratter capacknem , injlenem 
quoque»cal«rem , unde necefie eft , ut per Ifeges antecedentmm experin.enrorum 
ip<errururainnx>d4rmrarelca|, magmun vim eUihc m acquirat, or »n marus 
fpatiunr» dil.tatus vicinas parflspremat , extendat , «oc quoi -icontr-aumip.a. 
rum elt promoveat, òr propellat. Porro quomarn aer quoro^lorein vim elaOi- 
cam acqurrit , eoftmus reliflit , ut per expenmenta proba tum el» (uperius "fit 
inde i ut aeri denovo ingredienti cedat , oc iocum det, atque abeomagis gravi. 

• c<,ncinend«n. 




— —tv •■■ — • H-> ».pcrci«crcmiuum extrorium nit.tur . qua eXternu» 
gravitate Imnmtur 4 ntrorfum , nulla larfio ia re-ptrandolticcedit <Qu,ndo ve* 
ro vel pulmonumaeremrecipienrium, vel Vaiórusn humores vebetiT.uro, aut 
ipfprumhumorum culpa ,. vel etiamexterni Mris-ff aone infinins imbuticor- 
pufculis contingit , ut harc duo aera maje invicem cquihbrentur . & alterms ab 
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iltero fuperenttir refifontia , ftatìm oriturlacfio m refpiraribne. Ulne etiVm 
fit, utpreflio, cVimpullus ab interno acre in pulmones , & ricini loca per eia- 
flicarn vim fuam facìus , ea non offenda , nec rump.it , propter equipollente» 
prefltonem ab externo aere in eadem exterius facìam , qui pari cum energia in- 
terni vim nioderafur, Ahiftinet . Quod conrirmatur esperimento Buylaci , qui 
oblervavit faepiflìme polito brachio intra machinam pneumaticam , aefe exudlo, 
ortos fuifle dolores vehementiflìmos , quia deficiebat externi aeris arquipollens 
preflio, quas intus in òcchio ra&am (urtineat. Ira pariter quoniam tota vis , 
Se a&io, quam aer in pulmonibus abftdvit , vi elaflica id Lcit , Se ob ca- 
loretrT, qufm ibidem reperit , ea crelceret in immenfum , pulmonibufque 
Tim faccret, pxovifum eft a natura , ut novi aeris lupervenimtis rondere, 
vis elaflica veteris coerceatur , Se vetua aer noviter ingredienti lectim con- 
ceda t , ficque alterna; vices infpirationis , Se expìratiomt peiag-ntur. Vim 
aeris ejafticam ab ejus pondere , aut prefTione minili, vel augeri probatum 
eft fuperius experimento Scholae Burgund. tom. 3. j. de expenmenr. ad fue>rn 
▼acuì de veficai Jigata , Afliccida, quar a «dice mentis ad altiflìmumeiuf- 
dem culmen transhra fer.fimturgebat , Se diftendebatur , aere incus contento 
ab externi prelfione liberato, in amplius fparium fe ex iyi udente , Se denuo 
fenGm flaccefeebat , a fugo monti s ad radicem deportata . Qjod etiam f requrn- 
ter conlingit veficae in machina pneumatica, in qua Ci ponarur Ng»c* , Se 
flaccida, exluclo paulanm aere» incipit estendi , dnnrc tandem rumpnur , 

Quse lingula: rationea , Se eipcrimenta abunde not>i$ terhntur efP-cìus , 
^uos productt aer in pu:mones ingreflus foia vi'eiaflica , gravitateque fua 
abfolverereipirationemque alterasi p-eflìonts, expanfìonsfquoaaeris ricHbui pro- 
move ri . Et videtur probabile , mutumrhor icia ab -nifi tisaere pul nitri ibis p -ri- 
dere,, rhoraccmque dilatori ># ut lorurndet pulmonibus aere fé flpandentibu* 
nam primo luccedit aens ingrelius, doinde diljtuio tlmracis . Et nos nolrn- 
tes volente* refpirare cogimur , aerem t|ui preflus abatmofi barra inoaimben- 
te, fuaque natura gravis in pulmones minovis reurtentftr tocum tngredirur, 
Se animali non animadvert' nte , ut fit in fornito , aer exit , Se ingreditur , gra- 
vitateque fua & elaflica vi fluidi* ibidem circnlaotibusnovom motum impil- 
ante, novumque tmpnlfum. Tnorai vero id dilatRtione.u pulmonum h c ra- 
tione actollitur. Colise cum vert< br s , Se ,J erno i-a comm;rtuntur , ut para- 
lello grammum efficiant , dum vero eriguntur quidr-tam Mcquttuot fmiram , 
unde major dilatata pulmonibus locus. Su ero eni n aere, p<cìus »t oilirur , 
cofiae erjguntnr, de eae darlo, ac flerno ac perpetid.culam magia infiftanrl* 
rime major dihmio. Ubi vero coflae Ina Iponre , Se proprio pendere deci- 
dunt , tum pedus fit anguftias, conciditque Se pu'im>, lìcque in'pirationts , 
expirationiique motus perazunrur. Diaphragma quoque in rfpirattone d pr\- 
mitiir, unde major fit pecioni dilatandis pulm>nibuacapacitas , qua! mmui- 
tur cum diapbragma in expiratione lunum eie v. tur. 

Eadem igitur cauta , quae aquam in hydrauljris , Se mere urium in barometro 
ad determinatimi Jocum ptopellit circulationemque , & mv.tum fuccorum iti 
plantit promovet*, eadem in aquam ^Sc humorum per pnlrnones circulantium 
curfum perpetuai. Kxlutìo enim, cxemplt gratia , aere in E , feu pntius lo- 
co ii£to in fugentis thorace dilatato, quo reo ry tur aliun.ieprocrufus aer; 
lubie ùum fluidum «b aeruextra incumbentis prefnone in ftphonem protrudtrur 
in C. , Se protrudeturao ufque donec asquWibretur liquidum cum aere «xrrs 
premente in hydrargiro ad altitudinem unciarum , five digitorum fere *9- In 
aqua pedum 34. circiter , Se tic prò proportione aliorum liquorum. Sed in om« 
Ai bus eadem communi! caula , aer nempe op a eratur , Se agit: nam q ae lu£)io- 
«e fieri vdentur , pulfione revera fiunt .:b aere extra gravante. Suzione in ant- 
Jiis , & hyd raulicis machinis , nil aliud agente, quam ut locus paretur , rr>c|- 
piendo aeri p re ftlone pulfo . Hoc unum dilicrimen efl inter motum imprefium 
fanguini per pulmones circulanti a gravitate , Se vi elaflica aeris , Se imneifuin 
liquidi» enntentis io tubis: quod haec nonni fi ad- determinatati) altitudinem af. 
-cendant , nec aliumluflinent impulfum , quamillum, quem ab aere ponderan- 
te ree ipium ; conerà fanguwquoaiamimpulium maximum babet a corde, ox- 



Digitized by Google 



jui etnia «iWar* cogita* , & varie itine inde mtetur • oni »^ • - 
o»tua eO a primo mobili cordis, uci «a «intuii «S .h^ -2 * ,m,un ?L rt ' 
reflua in p-Jtnone, ioi.nuatur , ddficulter ad cor' r^L t T l aste 
tjoms terrmnun» attingerei, nifi ab alia cauta in Ur - V & CIrcu a " 

«tur, ac prooaoveretur , quod ab «ere fieri probaWmuT fed P fl fi , $ ,o Pr °5 e " e r 
£acut aer mvelìiganda eft proporrlo gravitatis inter a^em it quomodo 14 
SS eaper^nùs fere eft SE*» ejuldern mo, ' 7qu«7 Lb.t^Tronof 
tione gravati*, aqa* , & bnguinis ( lexta parte circhVr iSS? P J P T 
aquam, quam fanguinem vitulinum recens e.Xm & c^LT^'l* 
fervavi ; (ed ineertu. adAuc fu» de hac re ) aveniétur An ° 

Quaraobrera ut proxime deveniamns ad ufum aeri* pulmoniri m* 
jeui.I.ndo nec tuligimbus pellendis , nec ai.il Tm£S^$'^SS^ 
ab Auflonbu*. mfervire fuperius diximua , <um hi Lt effeC fecSnd " 
fi aevera dentar, non primarii aeri* ingred.ent,,. D.fllcile q^oquj Induci 
« credaci, un.verfa., aer,* raolem, quam inlpiramu* ingredi in Lgmnem 

«K'^ * ftui brando " N.m fi 

Ih n f!lZ™?Iu 6 fc»ufl>°ui medio fangu.ne per corpus diflribueretur. 

? 5 V* °i em ' qu?m 111 P* rt 'tM" reperirei aer , «ummopere eiafljcus 
«vaderet, & toib?ret potiui , atque imp e di,« fan*uinis ^ circuì um «r Sì 
«nenUi.oje», q uam promoveret . Probabile eriam "ffi?^ & Rorida» col 
pjofam, & grave» aeri* »,«am cura mole liquida fanguini,, Ve getaq"- 
l.bmuras: pr<, P r,um etiara eft natura? corporutn fluidorurn , ut fi rou l rn?xd 

^?u U rl e v lnMr^ d ' Ver,a; <U * A*"^ «luilibradone non 

amp .us nrvoveamur, ut aquas cura oleo contingit. Id etiara manifefte patet 
in pianti*, in quibus- circuito fluidi rumini noo pendiamole tìmidi aeri* 

pi^erae^te^ufas'l;^^" E ^f^^^ ™ e 

premente hituias nutrirla* , vei ab acmofphaerae gravitate , folifaut» attinia 

iucca. « «err* fermentante, & ad fuperiorl promette , ut pro^^tur JS 
quor thermometr^ applicata inferiu, manu caiida. Q u « de canfr fucced Ut 
quod fi ra»u*. arbori* refcindatur , ut exterior, mole aeri* aditi wtear vi- 
cinar reicjtfom parte* marcefeant ob turbationem ab exierno aere fJc?,m firen 
nutntio :bidem circuenti , ejuique motum impediente ìr i/U f- 
d.fllmo cortice rnunivic |4Ìlirum (eSS? ^^^^^V^ 
mal» denfiflima pelle , ne t,m faci!,* fu ad.tus aeri in ^nes B« eorum 
Ratiom magi* confonuro eft, aerem , qui eravit.fe f,,/rlw,fl ^ * 

2*02* g advertenfbus f ^4^^^ 
bU aiiUd rafervw, quarn ut languinem per eo* circulantém eia ftfca'ii £n 
ibidem nugis auOa, Se etiam gravitate lua urreat ir««.ii €lal, l ca Vi lui 
& torpidum jam, ac raotui ineptum ad cordi* SLLPS-jT* 9 - d,m0v " t » 
«e perducat Idei ubi SS. S tMÌSt* "^cT^S 
re(p,rae , nulla quoque hauriendi aeri, MceOìtai adeit , ut u r 'o ter, c a Q - 
flCM conclufo conungu. Porro f.n R uinem ab omnibus partfbus rSSum & 
a dextro cordo ventnc»la per pulmonea trajecìum vappidun i elle TCia? 
dum , Se circulationi ineptum, eli ita certum Se » Sm^H 1 UtZ Un ^ 1 
mjjMjm ut luperfluum putem/, aJ nuV/Si; pfobare .^'^ùonfamtu 
fangarmi m.fcetur quoque chylus , & Jimpba a /iuguli* qu,bu( qu e partibu. 
redux , cumdem mag.* incrailant , ac per confequens magi* tc . pidum .V««i 

E l, Ì ad fln,ftium «ordu cha amum pervenire , valido forc.què imnel 
Jent. & nuraquam ceflTaturo indigebat, quod non nifi aer vie a Atea Tra 
vitateque fua poterat abfolvere. "awca , gra- 

Ncque folum propellendo fanguini deftinata eft rer P iratio : verum «itm 
ws vucwìdui, pr « cattens rceffenteiio eacitetur, Se augearur , 

f quip* 



«.uippe nifi ea eflet, difficile per tct rnlìnkoi Vaforunn meandrt» pefcolt. 
aentur. Sed pracrer innumeras obfervationes ab Au&oribus relatas, quibù» 
aens ad circulationeio promovendam pnmarius ufu» .demonftratur , mt, me 
experiemia in hac opinione magia, magifque ccnrirmac. Vidi eniro quatuor 
ab bine anni» Juvenem, qui decumbehat ad Vineam intcr Arophitheatruna 
Flavjum, Se Arcuiti Contamini Maeni in abdomine circa dextrum inguen 
vulnsracum, fola refpiratiooe fanguinis, e vulnere egreflura varie moderaf, 
le, iuppreffa nsmque refpirariune luppriroebatur , &fangui», laxata, ipfiuj 
cr.iam curfus laxabatur. 

Reliquos ufus relpirationi affienato» , fuperiufqne reprobato* Me amplia*, 
non commemoro, ne tempii! peruam inutilibu». Qua? enimdicunrur de fu» 
liginibus a temperato corde exeuntibus non videntur effe fuliginof* mate- 
ries , fed aer egrediens , Se a novo fubingrediente expulfus in formam va- 
porum , ut fucccdic in machina pneumatica , cujus exterior fnperrìcies duna 
aer exhauritur , veluti nebula obfufcatur , Se ob egredientem aerera tam- 
tam rore madefdt. Quod vero fpeftat ad nitrum aeri» per pulmone» fil- 
cratum; qu irf fieret de tanta nitri quantitate , fi linguli» momenti» dia , no- 
Auque in fanguinem mgrederetur ? Certe obrueret viralem latamm maen» 
fui copia; inulto magis cum non ile in poteftare noftra , dam nimtum re» 
ìlundat, cjuldem ingreflum impedire. Portionem ahquam falium aeri hi erari 
per folidas pulmonum parte*. * fangumi commiiceri Concederem in gra- 
tiam eortim, ««« ialem tuentur opinionem , fed totani nitri qutnritarem f 
omnino nego. Crederem pochi», ut fuperius quoque de Uliva monui arri» 
falia fitndf, Se imbibi a faliva , Se limpha ori», atpore menftruo proprio, 
ac peculiari (àliUTOJ Se ita per ventriculum in f nguinem traduci, quod 
quidem menftruum in pulmonibu» non inverno , & licet itmpha in pulmo- 
nibus quoque repenatur, quorum tamen cum laneuine confuseli, fnept* 
evadit (alibus aeri* folvendis, Se imbibendo ; fed videatur era/vario de fa- 
liva , &o 

Qua meebanice aer per gravitatem , Se virrl e laflieam fua* fluidorum cur» 
furo in bominibus per pulmones promovet , eadfm in reJtqtiis animalibus # 
voJatilibus, ineAis, Se omni genere viventium; n»m omnibus eadem , Se 
communis eft aens neceflitas. 1 idem quoque ratione frarhacas planrarum r 
rcfpir ,r«nas in Italia primum hoc feculo dete&Ai in,rr(Tui ; fluuidorum 
circulum in plantis perpecu-t, & excitat, ut videre eft apod Borelium de 
mot. animai. Rom.mac Academiae fulgentiltimum fydus Ser. 

Ad finem huius traftationis dicendum breviter , cur nonnol/a animalit , 
licet aere indigeant , fine aens tamen u<u commode vivant, ut Ranae, Sz 
id genus amphibia. Quod a peculiari pumonum meehanifmo , & fluidoront 
ad ecs propottione particulari pendere teftudini» aoatbome , quam decem 
ab hir.c anni» Pacava feci , eruditoque /uveni Medico Pòrilmo commumea- 
vi, fatii evidenter me docuit. 

Ttftudinem mcmoralem ingentis magnitudini! ( quar. Venetias ex Dal ma- 
lia feruntur t| & interdum centum Se plures librai pendent ) fumpfi; aliter 
fi parva fuerit tefludo imponibile erit anathomén refte , farqur rerfreìe in- 
ftituere, ejufquc, nares, os, Se parte» adiacente» linceo , xilocolla obline» 
obeuravi , ne pateat aditus seri , Se vidi fine aere vixiflè, rcr vi.inti , de 
plures die». Cur autem tamdiu fine aere vixerit , ob fequenres »at one» ra- 
ftum effe exilh'mo. Qiiod relìudinr» cor diu protrudere (angumem poffìc 
ablque refpirationis ope, non pendet id a folidiori fuarum Hbrarum com. 
pace, fed ab aliis caufis, quae in nomine, atque ahi» animalibus non re— 
penuntur . Confiderai enim fanguinis quantitace, quam propellere di bet 
cor; (patio, quod percurrit, Se velocitati^ gradu , quo curdi» abfolvitur z 
pBtrbit ob has dumtaxat rationes fieri, ur cor teftudinis abfque relpiratio— 
nis beneficio faoguinem diu circulare poffit , non a vi majore ipfìus» '"> u t 
folidiori fibrarum tono, quam in aliis animalibus non contingit. Scd f y]L ^ 
mir^nr,us nunc vim, firucluramque ventriculorum cordi», molem Pul mo ,^ 
num, vaforum (Ufpofitionemi Se curfiim fanguinis in tcAudine. Io f ) usc OI de 

.- 



Digitized by Google 



4? 

fra cavitate!» ac veluti ventricoli obfervantuf. Dexter fepiratur a fini !ro 
per p inctem carneum , qui verl'us cordis baGm habec foraroen limile fora* 
nini ovali ftrtus, óc perioratur a pluribus loraminulis , quiuus di&i duo 
ventriculi communicant ; Med-us vent;iculus, qui minor eli iuprad.cìiscom- 
municat curo dextro ventnculo, per fonmen fere ita latum , quanta eli tota 
fui cavitas , & revera mini vide tur effe idemmet dexter ventriculus e!on- 
fcatus , a quo noonifi per quamdam velati conftri&ionem dift ingu;tur . Cum 
communicent ad invicem hi tres ventriculi , prò uno tantum habendi ef- 
fent, naia omnium frre vircs in unum conlpirant . Vaforum dilpofitio talia 
eli . Ventriculu» fimller nullim emittit arteriam, le'd recipit l'olumnrodo ve- 
na: pulmon lis rruncum, qux deiinit in auriculam fin dram. Medius prò. 
ducit arreriam pulmor.is, nec ulia vena in ipfura ingreditur. Dexter deni- 
quf originem dai trunco aorrae, ÒL arteria, quae in feetu vicemgeritcoml 
munica'ioms inter arteriam pulmonicam , & aortamdefcendentem, óc recipit 
truncuin vena; cavae, qux definir in dextram cordisauriculam . Mediusergo 
ve triculus nik-rvit ut d iguinem in pulmones impcliat; ex bis trajicituria 
fintftrum, ex Uc in dextrum, <Sc univerium corpus. Unde omnes hi ven- 
t ricu Ti in age do alter al» altero pendent , omnefqtie cordis vireslimul concur» 
runt, ut languis a dextro vcntriculo^per ùngulasquafque partes circuletut» 

Fx 'minata yaf >ru n diit ibutione , perpfndamus tamen curfum fanguinis. 
S-.-Jko tcfiuJin s Iterno vivir iefa per aliquod intervallum ; & per microfco- 
pivim , vei nudi-; ucnHl liquidorum cirrulus in Tuia valls cum cordis vibra- 
tiombua notari potè 11 . Sangui* dum exit a dex-ro ventriculo dividitur in duas 
partes. Portio major ingreditur in aortam , & in arteriam communicationis» 
CC tacta per to;um corpus , exceptis pulmonibus eircuJationc , per venam ca- 
va m in dtxtrwn vcntriculum , qui ternvnuseft iuaecirculationis , deiinit, ft- 
nilìromque ventriculum non atcmgit. Reliqua languitila pars e dextro ven- 
triculo intrat in medium, inde in arteriam pulmonicam, ac per pulmones 
diftnbuitur , e pulmonibus per pulmonicam renana regreditur in finiflrum 
ventriculum, ubi non inveniens arrcnola vafa, unde egredi poflic , cogitur 
pej foramina parietis r -*»»aj»ù deànere in d-xtium ventriculum, unde cir- 
culum* inchoavit «oif . ita P ef Mi pulmones curium fuum perpetuac. 
f«Crìx quibys c^v„p^e5«dum, vues omnes cordis telludmis unitas effe, ac de- 
filo:»^, ut !àngui..Y? i .P__ a d?\fro ventriculo in fingulas partes protrudant , 9c 
ut a finguiis in eumdfm reverntur. Quod non tit in corde hominis, in quo 
foian.ina in pariete carnolo non -dlunt , cjuidemque ventriculi alter ab altero 
diftinAe agunt. Contra in t-ltudine tres ventriculi unite agunt , & in unum 
fin.m. Secundo qiunlitu languitila bumani,a corde propellerai eli ingens» 
Se Ipatium irtMim» in teiludine exigua làn^uis copia , & fpjtium breve. 
Terno pu!moav-uH^u*/iiU <bu.» pmpci »>ene corporis multo majores turt illis 
nominimi, nàm teftJaoi pattern corporis teitudinis iplì Ioli occupant , cum 
in honuoe vix dee i ma m . Hujufmodi magnos, & oblongos pulmones habitat 
ratione malis Curpor;s vidi quoque hoc anno in vipera in AnathomicoThea- 
tro diflifla; t les quoque, ac multiplices obiervantur in bombice, aliifque 
inftftis; quas ob caulas fuccedit lorfan , ut vivere portine hacc animalia pec 
al-quot trm-us in vale clauia , abfque fuffocitionis periculo» 

Hx Ungulae circuinflanaac elticiunt, ut cor tefludinis curfum circularem 
faneuinis din promovere p jfìfit line refpirationis ope: nam vires omnium 
ventriculnrum umtar lunt, & in unum conlentiunt, p^ucxmque fanguinit 
copi .m expellunt , 5c tandem omnis Unguis una circulatione iter fuum per 
tf*un> corpus abfolvit licet lente procedat. '.Hominis vero cor, lUet rebu- 
flum fit , nihilommus tamen habito refpcttu ad modum, qu» fanguiner» 
propellit, in^entem quaotit^tem per pulmones tranleuntem, ad fpitium • 
« velocitatevi, qua percurrit, iiniK>mbile eft , ut ablquc refpirationis be- 
neficio poflit iilum ad remotas quafque partes impellerei ce hinc reddt 
potetl ratio cur talludines, éc amphibi* animalia, licet aere indigeant, fi- 
ne aere tamen per aliquot teropua vivant , fluidorumque ciicularjonea la 

f % EX- 
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Circa Sàngui net». 

EXperìmenta quse fequuiitur, alia in Theatro anatomico, alia DomiapudT 
o\? per. Aa fune : quare ut clarios percipiantur decrevt abfque- multr* 
veiborum ambagibu* eodem ordine , eademque brevitatc defcribere /ìnsula 
qua per experiundi roethodum nobis innotuere , ut ita umdquifque ' 
conclufìones curandii raórbis propria s , de neceflaria». 



SA neuj nem Vitulinum recent e vena exeuntem prò Cogoli* fumpfirouj , 
perimenti* : fpir. Corn. C. cum fanguine vitulino calerne adbac mixta* 
parura termentavit cum lpumae magna elevatione, fluidità* in ianguine ea- 
dem, ut ante. x. die odor» fpir. C. C. cum fluiditate eailem , fpumoi'us » ut 
prius. Cokms inter rubrum \ & nigruro , coniìftentia; mellu . Ufque ad 1 m . 
«Lem. eadem in omnibus. 

IL 

/"XLenm. tartari inguini effufum fere nullant excitarit fermentationerw 

VjF Fluiditas major, quam cuoi Ipir. Corn. C. Color rofeus oKcurus. Se- 
cunda die- tadem ; j die confiftenria mellis . Color obfcurus , nuilus fcetor» 
Idem ol. tartari cum Ianguine Canis e vena iugulari recens edufto mixtuni 
eadem, produxie phoenomena. cum fluiditate > <?c nulla, colori* mutatione. 

OCul. Cancr. cum aceto definì, irrorati (ère fiatim .«u> a guIationenr jn fan- 
guine indu<erunt curo aiiqua fermentatone. Colotora*legantiffime pur- 
punnus, ac rutilati*. S cunda die nihtl novi. 5 die oi. Veterani t , color 
anger* Ce quidam veluti aranearunx tela cinerei CQÌojjy**n. fuperhcie. 

» 

IV. 

SPir. Vini- in aftu m'xtionis quiadam veluti undulationem cum leni fer- 
mentanone effecìt, cum nulla tunc temporis coagul atonie Sed refrige- 
rato Ianguine in fo idam confìflentiam concretut» e4 , & U.r.ermanfit adter- 
tium ablque ulla mutatione in mel.us , vel deterius. Odor gratilfimus , co- 
lor obfcurus inflar ribaci Ulque ad 5 idem odor , eadem in omnibus fine 
corruptione. Cum fantine Canis mixtus fluiditatem per aliquod tempus 
ablynth^"* concretus ett- Color non futt ita- rutilua-, uti fit a iale 

V. 

K Lumen crudum pulverizatum fiatim fanguinemcongelavir . Color obfcu- 
? 'Muidus, fere nulla fermentano. In fuperficie bulla; , qua: fiatim 
^SjSSUu^j Sccunda d, e eadem. 5 color lividus cum totali conliflenti* , 
ac aurine. Idem ingrati» odor. Eadem cum fanguine Caniscontigeruot. 

vi:. 

pUlvis cantharidum nigredinem illieo induxit, cV inde coagulano fequut*: 
elt cum nulla antecedente ferroentatione . a. diesea em. 5. odor ingra- 
cum corruptione , & ad inftar ar«nearum tei* uligo in faperficie. 
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Tinftur* cinti» tridui» eum fahguine Canis mixta fluiditttem per narvum 
tempus conlervavit , fed cum oranimoda color is mutinone, poltea coagula* 
tua eli. 



VII. 

PEr fpir. nitri Mgerrrmu» confetti m evito con» magna coagnlatione . Die 
frequenti colore tabaci tingitur eum confiflentia meltis. Odor ingratus» 
velati pifcium rancìdoruro. j die major durine* in liquore. Eadem in < m- 
nibu» curo maio; e corruptione. Cujus fpir. nitri faneuii cani» nigretàftu* eli, 
& coagulami, mino» tarata, quara cuoi fpir. vit.noli . 



Vili. 

/^Um aqua Cinnamomi nulla fcrmentitio. Leniter concretui eri ad con* 

fiftentiam tnrmulam gelatina*. Color naturali fimiiis , ied non ita ru- 
tilus, ut cum ocul. Cane. 2 die eadem in finguli*, eidem quoque uique ad 
9 cum odore gran Aimo, & fine corruptione. Sanguis Canis cum aqua ci* 
>am, fluid us, de rubicundu* evaiìt 1 fed deinde in conliAeotia «utatus.* 

IX. * 

CPir itus fai. armon. nullam produxit fennentationem ; fluiditatem taroe» 
(3 conferva vit. Color idem ob.curo rubicundui ; odor acutus nares ferien*. 
Secunda die eadem fluiditi« , color, Se odor. ; die confittemi* gelatina; li- 
mili»; odor uc fupra. Odor gratus. 

- _ ai 

X. 

T}Er s P ir - "»trioI. coagulati» curo eff<rrvefcentia flati*» nata eli. Nigredo 
± obfcura , odor in-xatus. Secunda die odor ingratusfracidus; major con- 
fiflenria , Se color tabici obfcuri . Eadem ufque ad 6 cum odore ingratiflì* 
mo, & mrjori corruprione. Cum eodcra fpir. fanguis CauV (latina concre* 
tus eft cum maxima nigrodine. 

XI. 

s s 

SAI, Abfynth. pulver. cum fanguine mixtum, confeflim ab È»oc abforpturn 
fuit , lecura eli in eo ?ù\x levis grumrfattio, deinde fluido* evafit. Co. 
lorem lummopere rubicundum acquilivit line ullafermentatione ina£tumix- 
tionis. Secunda die eadem fluidità! , & odor vividus, ac rutilus, & fuper- 
natabat portio feri pauca n< vedine tmcìi. 3 major confiflentia in fanguine. 
Idem color cum odore grato. Scruna cum lolita fluiditate. 5 die conGften- 
tia folidior, color niger, odor tnluavis cum exigua lividitate in fuperficie. 
Cu no fanguine Canii eadem obfcrvaca funt cum colore virido 1 & fluidi- 
tate. 



XII. 



V xu. 

t 

tnfujmam in Juguìarem C*nhi 

Cà • S.-mI ad tabulim lifato ìnfudirnus in Theatro Anatbomicò Audi- 
^iTySrS 7 Mmii 70». fpir. vitrioli debuam quantit.tem in ju- 
2 ??ft P ram 'stlttal m .ver. former , ac conqueri «spie animai cu ,r> 
f uiarem i^ftram. s^nn» m cor p 0 ris c- neurone, penic femiqua- 

ISSm -m & omn t» exficcatam vidima.; idque »n interna , ac «terni 
fm, p,r e's-.Tia palmo»»* Vali, erat W™J£Z™>^^*' 

fc SSuV?«^^2^^ * C ™ìc fine bustini , * q«.««« ta»u r 

W»Oll« e* ni» H"« ul il.k_.Ua nrtn amira ranrinn. (edemi- 



fed e>ut- 

denti naturar i re mmw i , cano duo iint in (inguine 
«a. einnaiiK-ra. «pir. C rn. v~ ° ,e \ l * lt a _ l .... 



Goouacc, »... u « »- c ?™ " ve ~ akh- i lt non amie» taruu-n, U 
22 S^ff».' u^'tum e* fc-ft. ocul. Cane, 



.,. cin»a«K,nv «p.r C g £ ^ ^ ** u Hn^ pr^ hoc V auVm«i 

r^n^t & auflor eli chromeorum morbnru.u . unnofum- vero qu orum , 
cuod I fù,fmopVre feire convenir ad morbus re£te d 4 no(cendut , & coranios. 
q Srnìe h«^ant, docl.ir.-ne Pafcoli qua. de rebus anatomica , te fuiden- 
« n « ■ n«nl venerSnt . A qnibut qiuiem Loemer abummTem , cu,, ra- 
Sri» & iXaenter (cripta iint , nifi auebrica», human talquetu» , velut. 
£r JiiTe^iSrfffet. Sciaenim quam Pevera iit badie Libroni* ammara. 
£,mn." "-ro nnt, ubi qu.d (cri^muum^a. «venda: ne qua. o,„. 
nmo f cu. n^rpTe irrtì, tnhendique in dece. iure» ip.ri.-n. occ.n» p.soea- 
Ncque mirens fi t-rdiui q*am dellin.wim ad te m.tcuntur , nam oc- 
Snatu^ obltHerum , quae d.ern quandoque totani eripiunc i m.ne ad refi. 
Sr m Ouv.d errali non fctibW, t»m; i o,«n:v. tua prudenti» , & Im- 
nu.'ns e(Tet Oputcuii tui qu trasmuto eden-ii exccnplar unu.n , iterum 
^l^tm^^ n ta ^ feadem» Pbifiocr tic. fcnenfium , po- 
iSum veTo Prrho M^riae Gabrieli*) erud.c.dino Viro, cm, te un.verfa? 
22 ISSSm furomop re debeo , quod me in nubili «• «.un catara fuiimi «ne* 
«AJJTfun * de te, ac flud.is tuia optime lei.tmnt . Antomum Magna- 
Bcrhfum cefeberr.mum Virum, ft ut.iufque noftrurn arniciOlruum meo no- 
mine rer^man-et <alute. , fi Fiorentiara lcnbere pcca ho detur. Sed longiug 
^osredìór? ArS me , & t.bi. perfuade , te mibi «He fai amavo aOiduuÉK 



liuti confule, & v^le. 

Romsc pnd. ldus Julus Anno Jubilaei noe» 
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